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SCIENZE 



Dissertazioni inaugurali in occasione di laurea iti 
medicina e chirurgia , pubblicate da i^arj distin* 
ti aUiesfi della L ^ R. unii^ersità di Padova ne* 
gli anni scolastici i8a5 e i8a6. 

SUNTO. 



Jt^ • Ragazzini - Analisi deWastro montano , e par» 
ticolarmente del sugo espresso di questa pianta^ **• 
Dopo la meazione che facemmo nel volume di di« 
cembre di questo nostro gioraale intórno al pre-* 
gio di siffatte dissertazioni , ci riservammo esibire 
ai nostri lettori un estratto di molte di esse : il 
quale ora passiamo a presentare. 

Incomincia il sig. ^Ragazzini dalPesporre gli av* 
vantaggi che la chimica ha largito aita medicina 
pratica ed alla medicina legale , e dalla pondera* 
zinne giustissima dei medesimi non che dalla spe- 
ranza di conseguire utili risultanze asserisce essere- 
si incoraggiato ad istitiuire alcuni tentativi anali* 
tici sopra V Astro montano ^ vegetabile che in que- 
sti ultimi tempi venne nella materia medica ripro- 
dotto y ed ai medici commendato qual sicuro ri- 
medio coatro la rabbia canina. Questa pianta è pe- 
renne in ttttt* i colli euganei 9 berici- , bresciani , 
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tirolesi ec. , fiorisce nei mesi di giugao , luglio ^ 
ed agosto , ed è VAster montanus Jlore luteo y i^el 
Aster italorum^ ossia il,, Buplitalmum saliciColiam t 
9, caule, erbaceo , foliis alternis , V^uceolajtis , acu- 
,, tis , subdeaticulatis , glabris ^ viUosisqtte* ,, Il Ni. 
A. si studiò primameute d'ottenere per espressione il 
sugo recente di tal pianta, ^ si valse a ciò delle 
foglie , degli steli , e dei fiori , escludendone la sola 
radice. Istituì dappoi con peculiare lodevolissimo 
metodo moltiplici operazioni trattando il sugo me* 
desimo con vari chimici reagenti : ed esaminate aven** 
done con aòcuratezza le risultanze e i cambiamenti ^ 
ne trasse alcune, generali dieduzioni. Di queste non 
pago , immerger si volle in ulteriori ricerche t ed 
avendo dal sugo filtrato , e ^trattato con Falcool 
a 48^ Baumé, conseguito un abbondante precipitato 
fioccoso , si accinse a lavarne colPalcool la parte 
raccolta sul filtro. Ridusse quindi a consistenza di 
estratto la soluzione spiritosa, e Tistesso operò egli 
nel sedimento sul 'filtro dopo aveclo lisciviato can 
acq^a pura ; e diresse le sue prime indagini sul 
residuo insolubile nelF acqua. Investigò dappoi i 
caratteri fisiici degli estratti spiritQSO!' ed acquoso oc 
menzionati , e d'appresso s* impegnò a tcattarli eoa 
varj chimici reagenti , tenendo scrupolosamente die* 
tra agli effetti ed ai cambiamenti che n*emergevano« 
Conobbe in tal guisa dopo laboriosi esperimenti It 
proprietà e la* composizione deirestratlo spiritoso ^ 
deirestratto acquoso e delU sostanza insolubile nelP 
act^ua; e così dal complessivo esame analitico del 
sugo dell'astro montano venne portato a conchiu^* 
dere k presenza dei materiali immediati nella nor- 
m^ che^ siegufe.- Nell'estratto spiritoso rileva la pt^- 
sanza di un« estrattivo saponaced mifito* ckr zuodke* 
rino ;. d^ idroclw aito di* potassa f . H acetato . di po^ 



Casit ; di addo malico; di estrattivo cotoi^anté ; di 
acido gallico ; di calce , e di acqua« NelPestratto 
acquoso dimostra la materia gommosa ^ Testrattivó 
Color aaté , il Solfato di potassa ^ il solfato di cai* 
ee 9 il malato acidtilo di càke , Taddo gallico , e 
Fossido di manganese. Nella sostanza insolubile finale- 
mente addita Talbumina ^ ed una meterìa Colorante 
particolare. Nessun principio particolare però potfc 
egli rilevare , a cui presumere devoluta una qttal« 
che singolare proprietà^ E quantunque siapo rimar» 
cabili nel sugo in quistione e Tabbòndanta delF 
idroclorato ed acietato di potassa , non che la pre«> 
senza deir estrattivo saponaceo che può essère di 
natura particolare ; e sebbene la virt& medica dei 
menzionati sali o abbia goduto o goda tuttavia ri«« 
putazione ; nulladimeno saviamente conchinde l'A* 
non essere s\ facile il giudicare a priori se ab« 
bìano questi sali Fattività di opporsi alla crude! 
malattia per la quale viene raccomandato Festrat-* 
to di astro montano. L* aziotie particolare poi di 
quelFestr attivo saponaceo solubile sì nelFacqua come 
nelFalcool ^ e ch^è pur la sostanza più abbondante 
componente il sugo suddetto , rimane a determinar^ 
si dalF applicazione di esso alFuso medico , e da 
altri generi di esperimenti , che risolvere compie-* 
tamente potrebbero il problema sulla presunta at- 
tività medica di -questa pianta contro la terribile 
malattia ^ per la quale venne preconizzata. 

j4 Tescari - De natationis utilitate* - Non v'ha 
dubbio , che fra gli antichi greci e romani sin- 
golare dominasse Fimpegno di ferma rendere la co- 
stituzione fisica dei corpi merci de'gravi e variati eser- 
ciz} della ginnastica. Era un di questi il nuoto 9 
che tasto conferir può alla salute ^ quanto a ro- 
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Lorar la macchina h acconcio ed a rimao vei e ttm: 
pression molesta di certe sensazioni ingrate. Il su* 
Lietto di si opportune utilità -viene dall^A. preso 
di mira. Dottamente egli espone qual profitto trag- 
ga r organismo , per un cotal moto neir acqua mo- 
deratamente fredda , e dopo varie fisiche ragioni 
che in sostegno dell* asserto adduce , passa a tra- 
scorrere le varie morbosità contro le quali riuscir 
può giovevole il nuoto « „ Quum igitur natandi 
9, arte mature adhibita sit , iis praecipue exercenda 
9, praescribitur, qui variis obstructionibus , aut pin- 
„ guedine laborant : iis etiam qui propter lentum 
„ humorum cursum aliquam sibi comparant conge- 
9, stionem , ex qua fit ut corporis vigor decrescat* 
„ Atque ii familiarius hanc artem exercere debentf 
„ qui delicatam indolem et mollem corporis consti-- 
,1 tutionem sortiti sunt : ii scilicet aquarum mota 
9, membra confirment, et nimia totius corporis mol- 
„ litie dejecti convalescant. Natatio praeterea -syste- 
,, mati gasto - enterico robur addit ^ et exaneirosi 
,, involuntarias remedium affert , quae a nimia ner- 
9, voruui laxitate plerumque oboritur. Quod si dia- 
,, thesim scrophulosam et rachiticam compescere et 
99 coercere , aut si uno verbo astheniae morbis obstare 
99 velit 9 curet quisque ut in aqua marina potissi- 
99 mum nàtationis artem exerceat 99 • E quante soa 
poi le malsanie che F uomo . incontra mercè deire^spo- 
sizione bene spesso incauta del suo corpo ai re- 
pentini cangiamenti atmosferici ? or a questi meu 
sensibile rendesi Tuomo mercè della matura abitudi- 
ne al nuoto 90 così più agevole riuscir gli può il 
sottrarsi a quelle. Né sì giovevoli tornano i sem- 
plici bagni da paragonai*si al profitto ridondante dal 
nuoto; giacché avvantaggi ne arreca di gran lun-^ 
ga maggiori il movimento continuo delle membra 
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natanti nell'acqua. Ognun conosce d'altronde qual 
sia ventura prospera il possedere Tarte del nuoto 
per impedire la sommersione e per porgere agli an- 
negati soccorso nelle molteplici vicende o impreve* 
date malagevoli talvolta ad essere sfuggite*,, Quo 
f, vero animi gaudio et hilaritate perfundi debet 
9, ille , qui naufragum servaverit , et novum quasi 
9, hominem società ti restituerit? Quibus laudum pra&« 
„ coniis efferendus bujusmodi vir ? Si itaque tum 
9, vitas proprice et aliorum ^ tum bonorum (acuita* 
,• tibus maxima ab omnibus habenda est ratio , si 
„ saspe , immo vero saspissime , hoc unum supersit 
t, auxilium ut vitam et f acultatem servemus , sci-* 
,, licet natatus ; affirmaodum erit hanc artem cui-- 
t, cumque hominum conditioni maxime pere necessa* 
9, riam esse« „ Dimostrato così con lodevole zelo 
ed erudizione il profitto e la necessita del nuoto 9 
s'intertiene ad annunziare quanto sarebbe indispen- 
3abile Terezione di pubblici stabilimenti affin di ap- 
prender Parte e le regole e le cautele da serbar- 
si nell'uso di essa. 

G* Borei» - Deir utilità deW equitazione néWeco* 
nomia animale* ^ TJn, rimedio veracemente proficuo 
contro una grandissima coorte di formidabili ed osti- 
natissime malattie viene dal N. A. contemplato nel- 
• la somma degli effetti che neir individuo si otten- 
gono , e nel rilievo delle cagioni , dalle quali simili 
effetti emanano* Né sì comune , privo di conside-* 
revoli utilità emerge siffatto indagamento ; poiché 
conosciuto per teorica il modo di agire del moto 
equitatorio ^ e dimostratane a priori T influenza sul- 
Tanimale econonùa, ne siegue, che si saprk a quan- 
ti mali possa convenire 9 che potrà conoscersi il com- 
plesso delle regole giovevolissime nel metterlo in pra* 
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tica.9 e se ne potrà quindi proimiovere e persuadere 
la trascurata usàusa* la tre parti divide - perciò; FA» 
il sufa}etto del suo. argomento , esaminando nella pri* 
ma gU eSetti elle nel nostro individuo questo eser«- 
cizio produce; descrivendo nella seconda le malat-^ 
tie alle quali dovrassi applicare; ed indicando nella 
tersa le cautele da osservarsi , percbè questa rime^ 
dio non manchi di recare il promesso avvantaggio* 
B per seguire brevemente TA. , riferiremo in com- 
P^etidio la disamina degli effetti dalla equitazione pro^^ 
inananti ^ omettendo perà di addurre con esso lui 
là dt](tta spiegazione che ne offre. Diremo cosi essere 
utilissimo Tester no ed interno sofiregamento deriTan** 
te dal moto equitatorio: quello, perdile con la blan^ 
da attrizione delle vestimenta sulla pelle det^i^gendo 
quel trasudamento oleoso ed eccitando un calore 
animale apre i pori e promuove il perspirabile san- 
toriino ; perchè con si dolce irritazione e stimolo 
ripiiiàmasi alla cute il sangue ; perchè vantaggiosa- 
mente si eccita qualche elettricità: questo, cioè Fin-* 
terno soffregamento , perchè gl'interni visceri delFad-* 
dome e del torace posti vengono in oscillazione, ed 
una scambievole e mite confricazione risentono , don- 
de una pili copiosa perspirazione interna , ed un 
aumento di temperatura animale con non lieve pro- 
fitto dell'individuo. Diremo ri^ltalre dalla equita- 
zione notevoli utilità al sistema vascolare : di qual * 
tèmpra singolarmeate riescono lo scioglimento ed as-« 
sottigliamento ddila massa sanguigna ; la maggior 
velocita della circolazione per T addizione del moto 
impartito a cavallo, per l'acquistata facilita di scor- 
rere delle liquide particelle, e per Taccresciuta azio-* 
ne'd0lle pareti dei vasi; lo sviluppo maggiore della 
materia dei calore in grazia bielle addette ragioni , 
non: die delle maggioorì composia^oni e decomposi** 
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doni del saogué per fIsico-*chimiche leggi. Bei iquali 
effetti appalesaQtisi nel sistema angiologfea ci' Tende 
Tà. un difTuso conto mercè della esplicazione delle fo2> 
'Ze simultanee della gravita e del moto progressivot 
e di altre che egli per primo ha in tal forma an*- 
nucleata. Ed a buon diritto. ^ perchè se dalla. ine>4> 
guaglianea degU impulsi deriva la maggioraona del 
ttoto dei fluidi contenuti nei rasi , non può non 
essere int^essante la conoscenza delle coBcause. ch'en- 
trano a produrre questa varietà. „ Vi sonò la gra** 
^ vitàr che agisce perpendicolarmente , e il moto prò* 
•^ gressivo del cavallo, ìche qual fori^ parallela* alla 
^ superficie terrestre agisce colla saddetta gravìtk 
,9 ad angolo retto. Da queste due forze h ^ipto il 
^ corpo nostro ad un movimento determinato dalla 
ii> risaltante. Ma qual modificazione non recherà a 
f, questo moto conuposta la forza di concussione e 
^ sussulto', per cui or minorata dalla spinta qlPin^ 
n sa , ora accresciuta dalla discésa ali* ingiù del ca* 
4, valieré sarà la gravita ? Quàl cambiamento inol- 
,, tre non dee produrre la resistenza delParia , che 
,, qual controagente alla forxa paralella suddetta 
I) sollecita il corpo ad un moto retrogrado ? £p- 
4, pure in mezzo a queste forze primarie ci siamo 
i^ considerati passivi* Che sarà poi se considereremo 
ti la reazione volontaria dei varj muscoli e la loro 
n attitudine a muoversi ? Che moltiplice collisione 
,1 di forze, che incalcolabile varietà di movimenti!,, 
L^ altro effetto derivante dalla influenza della 
eqaitjfitione deve contemplarsi nei solidi. Impartito 
viene al nostro corpo nel moto equitatorio per co-» 
municazione un movimento, che diffoiidendosi mette 
le particelle in un fremito in una oscillazione ana- 
loga a qtteUà che ttasoe dalla percossa dei corpi so« 
navi Ma dtoe siffatto movioento propagato coni len^ 
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tesza alte molecole de^solidi v*ha lo scttotimeoto e 
sussulto , da cui non solo dertva una sorgente novel- 
la di calorico (come per fisica legge discende), ma 
un* attitudine pur emerge ai muscoli di ajutare mi- 
rabilmente il ritorno del sangue veno so al cuore ^ 
ed in modo peculiare egualmente che interessantissi- 
mo quello del sangue circolante nel sistema della 
vena porta. Ne meno ragguardevoli sono gli effetti 
deirequitazione suirorgano respiratorio , e sugli or-* 
•gani chilopojetici , per tacere di quella ilarità , che 
viene da tal esercizio prodotta nelPindi viduo : avea- 
do a buon diritto asserito Seneca , che Tequit azione 
rallegra i melanconici, e facilmente dissipa quei no- 
josi pensièri che la quiete dell' animo perturbane. 
Sfuggiti neppur sono air A. gli altri salutari effetti 
secondar) che dai primarj finquì contemplati do* 
rivano, e singolarmente una piii fina elaborazione 
dèi principio inserviente alla nutrizione del cervel- 
lo e delle nervose diramazioni. 

Preconizzato quindi giustamente con Tesempio 
delle prische istituzioni e premiazioni il vario usa 
doi ginnastici esercizj , ragioni coglie per magnifi-* 
care l'equitazione come il piii nobile e il più uti- 
le fra i medesimi , avvalorando V asserto con le 
autorità di cotanti classici scrittori che con laudi 
esagerate commendarono V esercizio equitatorio. A. 
questo appigliar si debbono gripocondriaci letterati, 
gl*individui soggetti alle coliche, alle varie morbosità 
addominali , alle cachessie provenienti da rea san- 
guificazione , ed air intera coorte dei mali fluenti 
dalVarrestò del sangue per la vena porta chiamata 
a tutta ragione da Sihdl porta malorum. L'esercii* 
zio a cavallo conferisce efficacemente ai convalescen- 
ti, agrinfermi d'intermittènti ribdliit agli affetti dal- 
k varie nevrosi, agVinfermi di tante altra malat-* 
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tici ed ia ispecie delle Gronidie affezioni toraciclle; 
Gbittdesi fiaalmeate qacsto egregio scritto qol no- 
vero delle malattie contro le quali non è la equi** 
tazione indicata, come le cefalalgie per aumento di 
sensibilità, Ternie, gli aneurismi, i calcoli, i mor- 
Li acuti , le^ flemmasie si acute come croniche. Dopo 
la esposizione delle ragioni che un tal nocumento 
dimostrano, conseguita la enumerazione delle regole 
e dei precetti necessarj per ben eseguire Tequitazio- 
Jie, onde sgabbiano ad avverare in pratica le indi- 
cate virtù di questo salutarissimo esercizio. ^ 

G. D. Ciconj. - Intorno ad alcune malattie <fe- 
rìi^aie agli uomini daW abuso' del vii^er sociale.^ 

Con savio divisamento imprendoosi qui a dì* 
mostrare in compendio le molteplici nocevolezze dell* 
abuso del viver sociale , e gli avvantaggi perciò che 
dalla mancanza di quelle emergono nella vita cam- 
pestre ed agrìcola , come in quella che più si av«- 
vicina aU^aurea semplicità del naturali suggeriménti* 
Nel breve cenno che faremo di questo prezioso scrittOf 
riferiremo di volo le principali idee delPA.t il quale 
non ha ommesso altresì di trattare il suo argomentp 
con una piacevole venustà ed eleganza di stile. J>eb^ 
bonsi ali* ambizione i primi passi c)ie si fecero . dagU 
uomini nello stato ancora di primitiva società. Se \9 
malattie che figlie del clima, delle abit^dini, d^i 
cibi , o dei pregiudizi , limitavansi ad un paese , a4 
una naiione ; col comunicare quinci d^ interessi , di 
lingue, di costumi, di religioni si propagarono, e 
quantunque non derivassero che da una sempKce 
disposizione incomunicabile « invasero le geliti a gnj.* 
sa di contagio , e modificate dal clima « dalle abi-t 
tudini 9 e dai costumi , travisale si trasfusero nell^ 
posteriori generazioni* Prende da i:iò giustameote mo^ 
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ti va di riparo vare. aJòuni matrimonj iì etk troj^pà 
dispaH^ o' tra perspnp bene BpesriD aflètte da- gen- 
tilizie «malattie ; l^ÌTragibnevole -• eduta^ione fisics dei 
banèiffei, ed in* peculi ar modo Taffidarh a «poppe ve» 
Bali !Sénza\cognizione ed uso delie opportune riserve; 
la itiseosJaiEa costumanza di comprimere con ossei ims 
busti il . liorice delle fanciulle ;^ là insana. ì eolti vazi^ 
ffexmoràle'.dQl lorointellolto. la efiemiDateziza del 
vii^tvè pegli>'iùi€M&ÌBÌ 4* li iatjt^zza delfe htieuse^' il tui^ 
pé.pòna(ni§fi«D »-i ; delirj i leWeràri ,' Blotófiòi f>:politiei-v» 
ed i frequèòti patemi elie ne derivalo. Altra / fonte 
di morbi dischiuse agli uomini la società o impe- 
gàandoli alle moltipUci professióni arti e . mestieri ;^ 
o persuadendoli sna'iuratamente ancora alla.evirazio<» 
ne; q lóm ii]3|>rimeudo potent^simo spirito di nost^^l^ 
giai, o^Wp additando teilip^a la fogge della tempera»- 
ZA-^ fò'ìifii^oraggiandoli ^soivercbiamente s^labdite im-^ 
^eae di navigazìodiv * che feraci riusoixouo - <di^ ^ikótk 
{uùa (Conosciute .morbos&a; ,^ Ma tiriamo un vel(x 
9, pietDisQ sovra cotante sciagure , e il contristala 
9) laìiimo obstro s^apra a belle sperauae india oon«^ 
ii sidefazjiolie lietissima' dbe in qìieftti itltimi tanpt 
^f . men^ idei più esteso > fiignbreggìare della mredics^ po^^ 
)^ li^ia : i coint agaesi Sagelti ^ pia f apamevte infierirò^ 
il jao, fci'ob'e non pochi de'moirhi finquì ineoenuati, gvsk^ 
^V sb .agU>>studi prafi9pdiìs£àiBÌMdeirèutopea tnbdioì«a 
^, ^prA^ttày tnoteimàmente sparimmo , o pi& miti ^ pia 
^v-rari 'V^geoisi nella fu^eeiente igénifiraiioDie. " > 
.. r U A i^enipré^ più' diradarli asòoitisimu ia vooe 
^ dellaiaatura iche ci paifia^ nella puKfalica jgients t 
^:>B9tganoi nvend spessore pia ^ebtikte le tm(s;tre< oa^ 
n^^Bf ÌQ' vesti nou tsiea ludibttiu d^lia »oAa , ma 
{V beooòiilino le ^i&aisioui dell- aXiaosfera è le natu^ 
i,' wài' forme delccrtp© ; la' temperanza presieda al- 
v'4e ìiieuM^ 'ai piiacet^i, e la ^ibtmstóea ^ecialmento 
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„ tra i molli doviziosi divieo^' imi jdilcrttèfv'ttlp Irat^ 
9, tenimento» Lai ¥ÌU campestre ied igricpU' tsoga-^ 
9, si da noi più IhidBore:! e l*à0bUate città iioÉi:c*iJr 
„ ludaao coi;psc8tìgj di ^società radiaata^ f cdi'frerfet^ 
„ to ìdoì viliitanto .ipoicìii vedemmo i^bfaa^tatffil i quan^ 
,-, ti danni 10 ^.qaftini mail mpUìai0.d^U'«fiadb^ttmt!i^ 
^^'to deglHadividaè. lAfiskliè Pavidamente imeroare la 
,,.. viscere daUàllarra^fecondiamaoe; la m^yerfibiev eh» 
,, giammai iingrafa Tioampnitn le nostre fattdie coi 
9V proddtfti ^clie ine abbiisognanq , e dalla cui •mai^ 
^, canaa -o de|)mTazione tanti ^lorbi katmo.iOiiigtinc^ 
.9 Onoriamo: finalmente e con tattple nd^re M*2^ 
^^ coltiviamo la medioa' polizia vMid'Blla pròteggenr 
doci coUq. sae dottrine « 'figlie deir osservaa&khàe ,e 
della sper^naa 9 allontani da npivieinaggìotlnente 
I, le malattie' contagiose ; 1 • Arriveremo. , co A add^ 
„ pruiidoidiy a^diitiinuirc^ ss non afflitto a sradicare l 
„ le malattie die derivano dairabnso «del viver so-i^ 

„ ciak. ,♦•'■•■' '-' "[ 

• • • • j ► 

I 

^* F. Ìf?o&&i * • iO« Medonrhiten. Cheoetòl post 
sa desiderarsi intorao ad ulta oòhipéiidiatai dèiscrar» 
aiòne di!({tìe^tà; mo&bositk , tutto d iviefie dall^A<• 
con éhiareifca é^dòttTifta^ delineato^ Dopo.avcri^e 
esibito Tacourita deAmàione^ disoeàdeaidìstiii^evF 
ne le varie specie y . a stabiliéna la «sede v '& TÌmacT 
6trtiè Pappai^ato tfèboraenologico; Sift^(dve ianlnuAriiii 
egli us9t in rilev2(re le discrepante tddba iifndorrqa 
betiigtia .• ed innocente dalla coìitagiosa; ;e lodeyol- 
teeÀtfei ^ idtertieoé pél lioirero ^dle ciq^uiài dàlie 
(piAli ù la nrottvoi ooiaè i^aoita ineddrrea derìvam^ 
Fra i segni di una pomperà od ittfaiista prognosi 
rimarebeFemo , che^ ,, modori4ilaea chrónica difficiliter 
9, e^r^ri '|iotest« Diflioilior onratió est, ubi lacum 
,, faabeat m«iia senfiilitstf m% conditi^ iiypbslemca 
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I, ia ptitibus pudendis , aut laDguor in systemate 
,1 nerveo '■ , àut ad morbos spaèmodìoos dispositio ^ 
„ aut diathesis scrophulosa , artritica , ; rheumatica , 
,vherpetica, aut laesio organica i aut polypus^ àut 
„ 5cirrlras uteri, recti intestini et prostatae. Nam Iiu- 
„ jusmodi morborum species stimalo ai|t compres«- 
,9 sione morbosam pudendorum secretionem augere 
ff solent. Medorrbaea 9 . c[uae ab^ uretbrae collo aut 
,9 ipsius canalis contra^tione immodica origioem ba^ 
,9 bet , chirurgiae > praesidiis debellanda est novae 
9t inflammationis ope, et copiosa muci. secretione evo-p 
^9 luta. Quandoque ex diuturna < medorrhaeae sup- 
,, pressione obstructiones,tumores. in utero aut par- 
„ tibus adjacentibus coniiogere solent* ,9 

Il complesso poi dei terapeutici presidj viene 
dall' A. saviamente distribuito in ciò che lisguarda 
la cura generale , in ciò ch*è relativo al trattamene 
to delle medorrea acuta , ed in ciò che concarne il 
regime di essa nello stadio cronico. Ghinde quindi 
il suo scritto con varie preziose istruzioni che alla 
profilassi pertengono, e varie di esse abbiamo grado 
di riferire. „ Facilius est impedire, quam au£erre croni^ 
„ cam medorrhseam. Necesse est , puellas in prima ca« 
,, tameniorum evolutiòne, aut ubi haec eruptioni prò- 
lima sunt , frigoris vicissitudines et alimentorum 
aromaticorum et calefacentium usum , corporisque 
demum njkiUitiem atque inertiam prudentissime 
ji, aufugiant ; necesse quoque est , connubia nimis 
j, praeòocia atqiie intempestiva prohibere, matri- 
bus lactationem quoad Reti potest , nisi qnaedara 
rationes vetent, commendare: partuum incommo-^ 
„ dis accurate prospicere atque invigilare. „ 

Vogliam finalmente , che ferma resti Tattenzio- 
ne in ritenere più agevole la sanazione dell' acuta 
che della cronica medorrea ^ e che, di questa secon-! 
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dà potra^ssi mea diflìcìlmente conseguire la gparigi&^ 
ne, purché ad essa sopravvenga ^un - cambiamento 
della morbosità in acuta. 

Caporali L - De dinhete - Dopo un' acconcia 
definizione seguono e le distinzioni del diabete nel- 
le varie sue specie , e la sindrome dei morbosi fe- 
nomeni ad esso proprj , ed il novero delle produt- 
trici cagioni, non che dei segni pronostici , ed in 
fine uà assai ben inteso metodo di cura si esterna 
come interna , si risguardante il proprio stadio del 
morbo, come quello ancor relativo alle fatali sue con- 
seguenze di marasmo. Non omettesi Fanalisi chimi- 
ca deirorina dei diabetici giusta le norme di Ther 
Hard, rilevandosi in essa predominare v molta copia 
di zuccharo ed esservi deficiente Tacido urico. ,, In* 
,V super cum Marabellius ipse urinam in meliti- 
„ co diabete attentius ad trutinam chemicam revo- 
^ casset , recentem urinam meliticam ad calorem^^gra- 
„ duum 18 T. Hheaumur exposuit , et duobus tran- 
„t.sactis diebus haec urina buUas plurimas gas acidi 
V, emittebat , turbida fiebat , multaque obscura fila^ 
„ menta deponebat , odorem satis perspicuum uri-^ 
,, nosum expirans , et fermeutationis alicujus vinosae 
„ notam preferens , quae substantiarum , in quibiis 
„ saccbarina principia plurimum abundare solente 
„ propria est ,, 

F* Fedeli - De lymphangioitide^ - Apprezzabi- 
lissimo troviamo il presente scritto, nel quale par- 
lasi della infiammazione dei vasi linfatici: malattia, 
la cui cognizione è poco divulgata , e di cui niu- 
no degV italiani scrittori sembra aver tenuto ragio- 
namento. Poche , ma singolari notizie isteriche di 
questo morbo ci espone i le quali passeremo sotto ù^ 
^G.A.T.XXXIV. 2 
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Imtio per osservare col N. A. la sede eli siSatU 
infiammazione. Nel sistema assorbente linfatico dee 
stabilirsi una tal flogosi , la quale però di rado 
invade i profondi linfatici delle interne membra- 
ne e cavita, essendo più di frequente da, esso ag- 
gredita una parte o tutto l'intiero sistema assor- 
bente dei linfatici cutanei» Ripose il dott% Hendj^ 
nelle ghiandole linfatiche la flogosi di cui si ragio-» 
na 5 saviamente però soggiunge il N. A* , che pos- 
sono le ghiandole partecipare di simile affeziono 
ina dì pari passo co^ vasi linfatici , mentre può a 
linfangioitide esistere senza la simultanea alTezio** 
ne delle ghiandole. „ Vera ìgitur bujusce phlogosis 
,, sedes non in glandulis , sed in yasis Ijrmphaticis 
„ absorbentibus babetur , quae cum volumine dila- 
„ tentur et attenuentur parietibus , n^ajorenr hu- 
,1 moris copiam praeter morem accipiunt , qui cum 
,, in haec vasa pariter fluat continuo , cumque ea. 
9, totum intus continere non possint , necesse est , 
,, ut aliqua ejusdem pars in cellulari textu subcu- 
„ taneo effundatur, ex quo fit ut tumor atque in» 
„ formis oriatur congeries. „ Quali però sjeno Ip 
proporzioni di questo liquido^ che considerare fa^ 
d*uopo una misceUa di gelatinoso umore e di al- 
bumina; per quali titoli differisca dal siero e dal 
>angue ; per quali ragioni avvenir non possa il ri- 
assorbimento di quest'umore effuso; perchè non sof- 
fra degenerazioni dopo la sua uscita dai vasi ; e 
perchè cagion non divenga d' infiammazione sulle 
parti , nelle quali è soffermato ; punti son tutti che 
dalla chimica , dairanatomìa 9 e dalla patologia at- 
tendono dilucidarlo 06% Riporre dovendosi la cagio-- 
ne della linfangioitide nell'influenza delP atmosfera^ 
e dei venti , ne sorg^ la linfangioitide endemica e 
U intevcorrente^ Il trwo dei siojbomi che la caratte* 
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rizzano , non è legato a veruna peculiare disposw 
xione. 9, In primis enim aegrotus dolorem t^nsivum 
„ superfibialem persentit in glandulis, aut in prac« 
,f cipuis lynipbaticis illius partis in qua statuitur; 
,f juita lÓGum in quo dolor aegro tantem ex crucia t , 
,, {uniculiis ruber , durus , nodosus , extensus re^ 
,1 peritur « qui sub tactum cadit ^ quique iuterdum 
,, a rubro vestigio signatur ; pars afiecta tumet, 
,f et erysipelatis sumit aspectum, et quandoque etiam 
„ phlegraonis ; proxima articulatio riget , et cedit 
„ flexorum contractioni* Febris irritans infiammato* 
^ ria, quae buie morbo adjungitur, spectanda prae 
„ 4«teris est; incipit enira longo tremore, qui quo- 
^i libet exiguo motu geminatur , et singulari quidem 
n violentia quotidie reuovatur . • • Sitis, quae trium 
fj aut saltem quatuor dierum spatio accessus prac- 
r, cedit, idaior fit, at iuterdum etiàm extingui non 
,, potest ,' cum eamdem copiosus et continiius potio- 
,1 Qum usus cohibere non possit ; ex quo evenit 
„ ut sitis inter esséntiales pathognomonicos bujusGe 
,, inflammationis cliaracteres recensendo sit • • • • „ 
Notevole è pur anco il tremore tèste menzionato, 
ed alla nausea e vomito congiunto. Suole questa in- 
fiammazione prediligere Testremita: non ne vanno pe« 
n esenti le altre regioni tutte del corpo, siccome 
con diligente precisione veggiamo dall'ai, delinear-* 
si il quadro dei sintomi. Ne con minore e sempre 
lodevole imj^egno si studia egli rimarcare Tidentici- 
tk della linfangioitide con la elefantiasi , e con la 
sifilide locale , limitata cioè al sistema assorbente 
dei linfatici di una parte. A questo istesso flogisti- 
co processo dei vasi linfatici riferisce la flemmasia 
alba dolens delle puerpere, e Tin duramente del tes- 
suto celluioso dei neonati. Là comunanza per. altro 
di queste morbosità ritenute identicUe con la Un- 
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iaìigioilide (siccome con sodi rMÌociiiJ il confer-^ 
ma) porge opportunità all' A. d'esporre le idiagno^ 
stiche discrepanze alla linfangioitide proprie onde 
non iscambialla con altre apparentemente affini mor-^ 
l>osita. Così dalla contemplazione dei sintomi , ivi <tQn 
giusta ordinanza rilevati , emerge chiaro il dififeren- 
ziare della linfangioitide dalla febbre intermittente f 
dalla risipola , dal flemmone, dall'edema , dalPidro'- 
pe ascite, dalle varici, dal pedartrocace , dall'ar- 
nia, e dal sarcocele. 

La risoluzione è uno degli esiti dolla linfangioi» 
tide , la quale altresì esser può dalla suppurazione 
e dalla gangrena terminata : vù\ saepìus augmento et 
duritiae desistit. Quindi varia risùHà la prognosi a 
lenor delle parti elio aggredisce , a tenor della vio^ 
lenza con cui si appalesa , ed a tenor delle compii'^ 
canze individuali alle quali si associa , siccome am« 
piamente dimostra TA. Può da queste e da molto 
altre cagioni venir modificato il regime te)rapeutico ; 
ma costantemente esser dee quale ad un morbo in- 
fiammatorio conviensi. A tal effetto , inerendo ai 
suggerimenti dei medici inglesi e specialmente di 
Tompson , consiglia Vuso dei deprimenti , del sol-* 
fato di morfina cioè e del suo acetato , dell' ipeca-^ 
Cuana, dell'estratto di giusquiamo e simili. Racco-* 
manda la moderazione somma nella celebrazione del 
salasso, ed a questo preferisce le locali sottrazioni 
per mezzo delle sanguisughe. Egual cautela ricerca- 
si nella prescrizione dell'emetico, ed ove questo non 
sia da veraci indicazioni richiesto , commendansi dal 
dolt. Hendy gli antispasmodici , fra' quali singolar- 
mente raraministrazione dei fiori di zinco. Ad evi- 
tare rincontro ^i reoidire nei luoghi, prèsso ì qua- 
li endemica suol crasf?are la linfangioitide, dopo la 
^aum^ra^ionQ degli ^qoorinati q di altri molti pre^ 
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sid]^ loda- molto il N. A. il valersi della chlilachina 
e delFoppÌ0 delFossido di «ineo subliiiìato , e dei ba« 
gai fréddi. Viétesso regime dee porsi in opera nella 
élefantia&i; ma nella sifilide locale vi aggiunge Taso 
dei bagni tiepidi e d^e preparazioni mercuriali. Gio« 
vevoli addita siffatti bagni nelPinduramento del tes" 
'sùto celluioso dei neonati, e Tapplicazìone di quaU 
che sanguisuga alle sure. L*uso de* suindicati rime-» 
di deprimenti si potrà porre in pratica nella flem* 
masia mlhfr dotens delle puerpere y.neOe -quali torne- 
rà proficuo usare altresì i purganti , i diaforetici i 
e ripecacuana a dosi rìfratte. Altra serie di ter^peu* 
liei compensi vi^né dalFA* giustamente assegnata per 
-coD^ib^attere , la cronica linfaqgioitide ; e sul proposito 
degli esterni presidj troviamo^ assai lodevoli le quo- 
tidiane abluzioni sulla cutanea superficie con una 
spugna- imbevuta di un a. tintura alcoolica preparata 
con Scilla I digitale porporina e scialappai non cbe 
uq' acconcia metodica :comprQssi,one. 

{sarà cwititjiuato) 

' il. .'■i'"n J. .. . i.! j ! V \U l i ■■ !■ n 

Dubbi e rifiessiohi sulle operazióni di un cane 
. àhd. dicesi benissimo ammaesti^ato* 

Xl regno animale non toetlo:.degli taltri djte regni 
dfiUa aajtura è <riciato. da . un velo ^ ne v*ba chi ab- 
Iktn quagli Unii qbe; %a«U ad.is^naroiarlo per ogal[ 
lato». Ond'è d)^ il jsaggio si^ ap|>àga 'isè può tlaara^k 
un lem^t ieé Q«(^Mf^era Mchio/ di /cotafEUsioiie gU 
sforzi impotenti di coloro « che sorprendere vorreb^ 
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bono la natura ne^^uoi più segréti lavori e 'capo-^ 
volgerla a loro talento. Non è quinci a stupirò Ise U 
operazioni di un cane condotto in giro- di citta in 
citta abbaglian ora gli occhi de'maU veggenti. i^ìqò al 
punto di trarne illazioni che impiccoiiaoono ruomo 
nel magnificare il bruto. Non parmi perciò inutir 
opera, il portar l'analisi sa di esse per ravvisarla 
più da vicino che si può e per ispargervi sopra 
qualche luce di verità. ; » * 

Appena il padrone del cane ^ cui in appresso 
additerò sotto il nome Fiàdt hft messd piede in 
ijualche' cittk romorósa j cartelli d'avviso in più luo»- 
ghi affissi ne annunziano al pubblico le prerogati- 
ve , ed invitano i dotti e gli indotti a recarsi' in 
folla ad ammirarne il valore. Per irritare vieppiù la 
curiosità loro dicesi esercitalo nelle 'p¥ime quattro 
operazioni dell' aritmètica ,-nel glitocò di pacchetto 
e di tresette, nella diiiiòslilaziòne d' alquante ' fìgu*- 
re piane delia geometria ,• e -nel* trasltttaretitt leertò 
numero di parole dall' italica favella in quella del 
Lazio. Si grandi promesse per la ^iògótatha loro 
vengono da molti jttcolte con entusiasmo ^ ma i 
saggi non le valutano che per quello che sono. A 
porre le operazionf dì Fidd in quel piintd' tii vi- 
sta in che non tutto si scopre , ne tutto è nasco- 
so , giova a mio giudizio mirabilmeh^ V indagare 
quali sieno le molle che agir fanno .il bruto per 
iscorgere in esso V incapacita di formarsi nozio- 
ni matematiche , metafisiche , astratte. Mettiamoci ift 
eammino» La priba molla -è l'intinto •* non già quel 
meccanico istinto dhe fa* del bruto <un oriu^iof kna 
bensì quello* che pérféariotfa' l^tMò di^lPiftiicutm sui 
naimrà4ei#(gli»ifa« 4«jtirfgtt€rfe;fiip r^cSie ^gli iùtMéne da 

tiò ^)^ <g^flb)nlèbiv<6v'^:«èr#ìCfo#i^f ^ilP k^ioM-i suoi 
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sensi n oortna delle impressioni . degli oggetti es-* 
temi. 

I filp$ófi tormentano il loro spìrito per defi« 
nirlot fila ntiiraltro possìam dire di schietto vero se 
non se ctie esso non h ne gran Inme d* intelligenza 
nh ragione 9 e che tutte le analitiche discussioni non 
giungeranno mai a larnelo rettamente palese. Con» 
sideriamolo piuttosto ne^ suoi efietti ^ senza pren- 
derci pensiero di quanto ne hanno detto coloro che 
il reputano parola vuota di senso ^ inventato a. solo 
fine di tirate un velo su la nostra ignoranza* E co-* 
me averlo in conto d^una chimera quand' e^so , vo- 
lendo ragionaro dai fatti ^ non regge soltanto le azio* 
ni de'bruti , ma estende in noi pure il suo dominio 
( come scrisse il fu segretario dell'istituto na^fcionale 
italiano prof. Michele Araldi nella memoria del sonno 
e della sua immediata cagione) in quelle azioni le 
quali nqn suppongono la cognizione di niun vero 
motivo , ne ragion che delibera, ma natura che mo*^ 
ve ? Ad esso debbe il bruto la cognizione del luo* 
go in cui h , della mandra di cui è custode ^ del 
padrone a cui serve: e volendo tener dietro a tut-» 
te le sue azioni , grati parte ne veggiamo dirette da 
questa' proprietà a lui data dal Creatore ì col suo 
mezzo discerne ciò che gli giova da ciò che gli da 
noja, di quello va in traccia '« da questo rifugge, 
e per quanto ^ in suo potere non lascia di rin-» 
tuzzarlo. Non Yeggiamo però nel bruto che appena 
lesterno, onde non h a maravigliarsi se Tistinto che 
il move non sUntendera mai bene. 

Vuoisi ad e^sa aggiugnere anche la forza d^abi« 
tudine , che in molti incontri accoppia il suo influs- 
so ali* istinto. Ne bisogna allegar prove di questa 
asserzione ). mentre è troppo noto che Tescrcizio rea« 
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d€ i movimenti più facili, e in fora* del continuo ri- 
peterli abituali. 

Sebbene il servirsi deiràbituditie per ispiegare 
le non ben note operazioni di Fido non h un iìh 
che basti per uscire dal laberinto , e di migliore 
\scorta ne fa d* uopo per non ismail'irvisi dentro. 
I &tti debbono set'virci di guida t e questi ci s% 
appalesano qual risultato di forze appartenenti al- 
la reminiscenza, all'immaginazione ,' alla percezione 
'sensitiva, e ad altre facoltà, che il tempo non mi 
permette di qui richiamare ad esame, circoscritte 
tra il punto invisibile del presente, a materiali co» 
se ristrette, la cui attività in queste e per queste 
sole si spiega. Osservisi un cane qualche fiata dal 
suo custode percosso a colpi di baistone. Riteggea- 
•do questo povero cane il suo custode agli atti al 
volto alla voce in atto di rìperaiotérlo , rimembra 
*quanlo soffri a cagion di quelle bastoAate^^ -immagi- 
na lo strazio che sia per soffrire, e si accorge che 
per isfuggire la tempesta non v'è altro mezzo che 
il darsi a subita fuga , o di lenirne lo sdegno con 
istrisciarSegli supplichevole al piede. Or drizzo roc- 
chio a Fido lasciando da parte que' pregi udizj vol- 
gari che sogliono tenere le esagerazioni per fatti. 
Largheggierò in attribuirgli facoltà che i cauti os- 
servatori non hanno potato scorgere in esso 9 e 
ciò perchè agli intemperanti suoi encomiatori non 
venisse in cfpo d'appiccicarmi la brutta taccia di 
scettico. Ad onta >però d'ogni possibile connivenza 
ne verrà sempre per dato sicuro, che Fido non fe 
il più destro tra gli esseri della sua specie, e che 
tutto si debbe al suo padrone , il quale lo fa agire 
e he coregge gli abbagli con si mirabile destrezza! 
-per trar vantaggi alla stia borsa , che fifugge agU 

occhi de' pili accorti* ammiratori. È della sensività 

te 



OpEKÀxiaNi i>KLf cèiSn Fido à& 

propriamente detta di queslo cine il : i^enlirsì al- 
lorché viene eccitato da> via impulso >^aaluD(|ue* È 
proprio di UDa;0 dì più sensi di lui il sentire 
dVnde venga la causa dciriinpulso eccitatore^ ed 
è p^ciò che ar questo esterno impulso ei :dd)be la 
sensi vita di uà dato, moviménto» Nel caso noìstio po- 
ro razione di movimento non gli ba&ta, e gU % 
giuoco forza il rivolgere gli occhi in giro per ar- 
restargli ad un punto determinato. M^. ciàiiftBcora 
non basta. L'azione di movimento 'del volger degli 
occhi in atto di ricérca si associa alla facoltà di rir 
oordarsi della configurazione del ricercato og^ttò* 
Di. più ancora alla facoltà che rinnoviella le. i^ie ac- 
quisiate tien. dietro Taltra d'immaginare ^ - e foga la 
sua attenzione alla scelta! che far debbo della let^ 
tera , della carta del numero v -determinandosi co^ 
ispontanei moti a racoorre or questo, or quella co>* 
denti >> col labbro per !riporla in quella sinùnetria 
mille volte iterata, che. Io fa apparire :giaocatore , 
aritmetico » geometra » ^ l-atinisCa/ E a questi' atti da 
lungo esercizio renduti abituali rilega T immagina^ 
zinne con aflfacciargli le carezze! e il paslx^> obe vien 
dopo d'aver fatto, ciò c)ie da lui si esige , e le busse ^ 
amaro futto sovente di mal inteso inisegnamento , sot"* 
to il peso dell^ quali perirono sei o sette suoi con* 
fratelli ; forse di lui men docili o certamente più 
ifortnnati. Per fargli eseguir bene tutti questi lai 
vori 9 abbisogna moltissima pazienza nelP educatore 
e tutta 4'attienzione di cui è capace > Teducat^. V'b 
d'uopo che tra questo e quello passi una specie 
<li sistema armonico , vale a dire che le affezioni 
di Fido perfettamente • corrrispondann ai moltiplici 
segni che gli vengono dati' dai suo maestro e con* 
dottiere. In fatti un'occhifta, uno scricchiolare /^del^ 
le unghie t un movere deUe labbra i un alzare od 
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^biSttàteàiAìà palpebre ed altri segni non bea co* 
aoseiuti ^ fanno si elisegli torni a ripetere una serie 
'd^azioni rràdute spontan^ in virtù delle contratte 
abitudini* Ecco un fibbozzo dello sviluppo di fatti 
«be destano il piacere della sorpresa e della mara- 
TÌglia in cbi nel vedeì:li , più mosso dal senso che 
dalla ragione , sogna prodigi. Ed ecco ^diversità di 
^iuditsi* Per chi- consulta solo la* fantasia pajonp 
straovdiaarii , e a chi sa interroga^ la natura comy 
pariscono semplicissimi , sebbene per Finfluenza dell* 
educatore sotto alcuni rapporti per qualche tratto 
si' Usci indietro i quelli che vivono nel. loro • Ètato 
naturale. Io mi sono ben lontano dalla • persuasione 
di poter noverare distintamente gli accennati se^ni-y 
é di ì>òter dire come alla rifpetizione drogai segno 
particolare si riproduca da Fido l'azione ad esso per 
convenzione corrispondente. L'errore è cosi scaltro 
tbtì si inasòhera spesso col simulare la voce della 
.verità.) Non mi credo però troppo ardito nell* af«- 
Ibrinarei, che in Fido rieercas>i una particolare is- 
<]UÌ3Ìtez£a degli òrgadi do'sensi ^ e che non sia distrat- 
to. Dico )squisitezza degli organi de'seiisi , perchè questa 
prende Tai^ione più facile^ e più pronta a riprodursi. Di* 
c^ehe non sia distrattole ciò perchè da più d'ano d'aU 
4ra ménta e in più luoghi si è osservalo^ che assente Ti^ 
étrutCore reKta inerte e confuso e che taluno neirimitans 
lo: scrocchiare delle unghie fallo restare in mezao jdeir 
^peraaiòné ^òspesoi Cosi se per non bene inteso p ve- 
duto, segnile del suo padrone, alcuna volta trascop» 
re ^tre k figura v . lettera o carta da. giuoco richie^ 
sta V ^\ <Ui*segli à^' astuto ìxxdiesiri^ coraggio atten^ 
Eionè |. egli noiì retrocède per trovare la cosa addi- 
aandatagUf ma «oiàpie e pò* ricomincia il suo gi« 
rò attotiiiió' agli indicati oggetti '4 finché abbia einea^ 
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datò il commesso errose^ Ne il oca fbtèr leader^ 
ragioQe ìittera del < namero: e deil* attìnta degli .eaun^ 
ciati segni è motivo sQflkiente per diehiaràr hìsk 
tale opimone > perkk^ vi pòàs6tiò essfere ; e "^i sonò 
tealmèole ^ delle' forze móccanicbe à' ndi ' ìgtiòte.' Sap«* 
piamo noi bene il meòbanismo di^ qtiellà^natiiii ra«« 
presentante una Veneri scnlta in legiló i che ' il pie 
a danza moveva, e le* astuzie emulshri^ di 'donna 
affettata e Cascante disvezzi ? È a noi béti notò quii 
molla agir facesse là faitaosà statua giuòéàtite "à siCÉd- 
chi? Chi può ridirne quali ordigni movessei^ò quel- 
la statua ' di ferrò che dal darcei'e , entro cui' era 
detenuto Fanlsta suo, aildi a pìi del trono, ed ivi 
curvate le ginocchia a terra presentò una supplica 
al re , e in premiò^ ottènne àlbrjaiVo artefice la sor 
spirata libertà P Ora se' V industria- deir uoiho k 
-giunta e può giungere a potare %'lTioto 'sempl'rci 
macfairie con tal niaesl!*ia n^ie par quasi idcredibt* 
le , chi oserk dare di ^nullità all' opinione^ che {ri- 
pete dalle facoltk etr ei^ possiede, sfébbene in modo 
meno perfetto deirelefatitlèt* del cavallo e deil' uomo 
di bosco , d'intendere le cò^e sèfiHbili che lo ri^uar-» 
daoo 9 e in gran parte ^ntòra 4éll* arte finissima .ondT 
è -stalo istrutto con molta >f»tica? Questo magistero 
primamenfio'lo avrk ft&ftò c^Wiolonza ad appren^^ 
der cose che noti^ sobò n^tà primigenia sua inclina^ 
liane , poi «6l metto po^seute dNin~ aspra disciplina 
gliele' avrà rendute si facili, quasi non fodero che il 
trillato delta Slé^i^a spontaneità. Agli entusiasti , cl^ 
eòa tuUa seiietk lai narrano tante cose belle di luii 
solentiemeàtef protestò che le sottigUezze gramtnaticàli « 
le dimostta'ziottìi lÈatettatkhe « il calcolo , la medi-^ 
tafione dì 'Verità ttdtrfttites ii comporrci proposizio*^ 
ni «uiv^^ali f (jMio o^ràziòni a^tru^ssimd thè Fi* 
do nòti' k oap«ee di cfapire 1 ìà il suo maestro h adat^ 
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ii^ a farglfelf appréDclére m verun modo; Non s^av** 
^edon ieglinoi 1 qttj^it* ibéantt vociferatori c)i6 ciò sa-* 
jrebj^e MP datr, viqita 4|i,;€iai]|$a al $òfi^a ^ chp auU'al^ 
Iro; d^ysLno ^mm^tter. vorrebbe tra, il bruto e ooi 
die ij ^iy^i'loa tf a : il piji e ^I ipeOio^ ciob dissimiU 
C9ppo3Ìji^oae; q .vaf jp (fiitalQ di orgWii^;e eoa la beur 
daij ddI!..ecrpi'Q sq gli occbi presume, di poter dici^ 
j^F^re; r^c%ap d^l' ecQnq!|i)yla.deUo,spii:ito<, ed js{iie- 
gar« Q^^ìe >i fo^ipi ^il pensiero qoi progressi della chi- 
jpca je 4f^\U, miBQctJkT\\cfi ? ^ «,per istare in filosofia» poa 
^lacQoifgOD essf che yengonp a jrpettereia poter del 
br^t^. ;^i. sqegliere ^^ (;oqe bellp, iu - odtura , ^ d?pursu*^ 
j[^;d|t.,ogqi impep/ecion^ p^j;. forip^rn^ i^u -tipft ideav 
Jle,^ qu<asi; ,eipulo al, pi^tor <legli^ affetti Raffaello , al 
pittQrjcJelle gra^ieiCQrfjfggio ? ^a,qpii, jb di questo luo- 
^o.ii parlai: di follie ohf d^soooci^no il genere umar 
i»o<.È bensì la,É5torÌ2^ofisi<ga 4^1® .^^^né foggie di vir 
vero ^ dtìir. industria d'egli ajSfet ti de* bruti che per 
rapporto alla vita yegf^tativa ;e a&i»sitiya ne fa. inof 
c^ra. dir Jnolta analogia t^xi ({«uélla dell' Uomo. A più 
dVuAO S$r/?ir po^r^bbpn^ ^ ^j^utrò pfepò dclLa loro sfe* 
TSLiìi di vmQ dello lalVuontp r^ f^rlo ancora, arrossire. Sia-? 
ike pruovà jxn «sempi^ e che par ^UiperiorO: a'7 quanto 
possiamo/ noi aspettarci .da fin cane» £ra qtteatoxa* 
»$ da ;0dnr s/Q^ qdal/te^poiiFyjezKQra r4cai!si ogni ilt 
«.ul l^meriggio con;juna| sporti oeU^. in^l>oQca all^ botK- 
jtegia d'óin f or n»it)« (Questi ppSftavi dfnitr^ 'dodioi par 
Ignoltelle appf^;}^^ es^tratte dajl &>.rn9.j^)ivaandav.alo:<^i| 
quel ipairieo, a casa.. Il .c^n^ ng^ps^wv*;; coli' p'peti 
A'esséfee il ibodello deliba S^deU». Jìp^^^inon [so, quatg 
spazio ,^i tempo . il ;^^^irÌ4J(orer;^jav<vi4& jfihe undici 
i^ltantp ; e^atHa le . pRg^otfe: ? e. ^gr i q]^èHa prima voli 
UÌAnaar)nq fepe^,jgran tìasp^J^ .mattiti/i, jsegUenteaTt 
^iè6ut4glt;làr^^tfi^,a cof^a ; l^^ta c^n^ #\m Mocenr 
i%lmi »dò. dai:Cp]!aaJ^ p^iì.Funbrptt^li^ ^. masi ratn 
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teiìtie, perchè intere ctis; r^i < a'<»n .afaàè^ ii|i bòJpAt b 
parti. Il terzo- gìordo dih. cpntetzui > 'di rqucitp > fjei^-»^ 
20 scem amento ' del pane .eòihpca^oiaji: jpaldro^e-; lil: 
quale beachèi non ne a>Tesse cbi^^ri'iiniiieì ^Uospet^^ 
tò del cane , e diede ordine che gli fosse tenuto die- 
tro senza fare alcun mottouiG2& slatto v fli visto de- 
clinare dalla via retta , cacciarsi per entro d'un viot- 
tolo , evitraire in una easticcia e appena entratovi' par«> 
tirne- Per dir tutto di volo si seppe da quella po- 
vera gente, che appunto correva il ter:tó gio^'iH» dàc« 
che vedevano il barbone lasoiar.u^aa paxynotta ad. uìia 
cagna che partorito aveva due giorni addietro' lumNSO 
quanti figli di cui esso barbone era padre. Venuto que- 
sto caso a notizia dol sua padrttn'le vòHe vedere dove 
andava a fitiir questa scena* Fatti' un pò grandicel- 
li ì poppanti , dapplicò il barbone la 'dose alla nm- 
dre bisognosa di maggiore alimentazione; Giunto* il 
tempo dello slattamento non fu più d^essl. sollecito, 
e tornò come prima ad essere portatore fedele e di- 
fensore valoroso delle dodici pagnòtte dalle' insidie 
de* ladri. Ecco un fatto eseguito sótto il magistero 
della natura più atto di quelli' che sono opra dell* 
arte a fare inarcar le ciglia, per lo stupore. Ve qui 
nel cwe un sentire, altrimenti il barbogie sarebbe sta- 
to in uno stato d*inerzia : v* è sentir di scinti re ma-^ 
nlfestato con una specie di non^ isterile compassio- 
ne s V* è memoria' delle provate sens^az:ioDÌ : v* h im- 
maginazione^ di stati e di. bisogni diversi. Per farla 
breve ^ il cane ed ogni altro animale della sua schiat- 
ta\ o sia il discepolo della natura delParte, prin« 
tipia il moto, lo aumenta,' lo sminuisea': ma pèr- 
che determinato a cose sensuali e' presenti, non astrae, 
non ragiona , non ha morale liberta. Ijaddove il no-^ 
stro essere intelligente dai sensi riceve le impressio-i 
m , indi le sensazioni degli oggetti che gli fan cer** 
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dkìo > Ida' quali? derÌTano le idee che la memorìa ^ae-' 
toglie^ la ragione paragona., il giudizio disamina 9 
riflette , lustrae ^ . raaiocinia , percorre il passato , scaa-< 

daglia il présente, e si slancia nell* avvenire* 

. .• ' i , , ' * 

ANACREONTICA 

k * • 

Su tTun \cardeUino di casa Benedetti \ il quale le^ 
gaio ad una oaienella sopra d'una macchinetta di 
légno r afferra còl rostro ora un filo , di quale è cU^ 
taccata, una piccola cesta entro cui ve il pasto 
■ a. lui conveniente , ora un seckiello pieno d'acqua , 
tenendone con ambe le zampette fermo il filo , e 
così sodisfa alla fame e alla sete^ Chiamato ri-- 
sponde in suo linguaggio per avere un seme di 
popone di cui è ghiotto ^fa molti scherzi , e si 
mostra attaccatissimo a chi tha così bene am-^ 
maestrato^ 

A un cardellin rapito 

Dal nido , ed educato 

Da Cloe , di lei sul dito 

Festevole adagiato 

Non manca che la sola 

Solissima parola- 
Ne parne questa meno 

Venirgli, allor ch'ei sente 

Di Cloe la voce, e pieno 

Di gioia dolcemente 

Riìspondc oanticdiiando 

Ad ogni suo comando. 
Allunga il capolino. 

Con le gambette prende 

Il fil d'un oestellino 

Ch' in alto sale e scende. 



E all' esca ivi risposta 

Il sottil rostra Bccostav - - - ^ -. • 
Sazio , il fil lascia e snello 

Con Taltro filo lieve 

Rilira a se un secchiello 

Pien d*acqna pura , e beve « 

£ saltellando scaltro 

Da un luogo passa air altro. 
Abituato istinto 

Bettor delle sue brame 

Fallo a sedare accìnto , 

Se il punge sete o fame, 
' Lo stimolo discaro: 

D'ogni altra cosa ignaro; 
Ond' uom , cui il ver £a segno 

Al meditar, non scopre 

In lui d'umano ingegno 

N^ la virtù ne Topre, 

Ma fa di tutto autrice 

La mano educatrice. 

LVIGI PUHGIX.X0N1 Min. COinT. 
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Prospetto dei risultàtnehti attenuti^ nella clinica 
medica delV I/Rì universHA di Pàdova nel cor* 
so deir anno sioolaHico i9[23'' a /^ ddlVL R. coni- 
si gliere di governo e P^ Oi ppojfhsìsore cav» Vale^- 
riano - Luigi Brera , C(^WfiggiUtita di due appena 
dici di argomenti addizionali \ é di Una terza 
che comprende aldUhi nUoncenfii sulla china bi^^ 
colorata. ^ Pa^dova iSaS. * ' 

Idem . . . Deiranho scolastico l8:i4 - ^5 . • . coWag" 
giunta di speciali cènni sul \>a}uolo ' dei vacci* 
nati detto vdrioloide ; di un sunto delle ossero 
nazioni suW uso delta ^ morfina i e di annotazioni 
cliniche sulF ottalmia Contagiósa dé'sotilati. - Pa-- 
dova, i8a6. 
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'i due apprezzabilissimi prospetti clinici impren- 
dianSo ad esibire un bre^e ragguaglio. Ci è pur ca- 
ro il favellar di essi, perchè oltre le risultanze di 
esatte contemplazioni sulle varie morbosità offertesi 
nel clinico istituto di Padova presieduto da queir 
uomo insigne del celebratissimo consigl. Brera, vi si 
rimarcano pure i lumi delle preziose dottrine di 
questo professore intorno a varj oggetti interessan- 
ti di pràtica medica. Tratteremo comprensivamente 
di questi due prospetti secondo la norma degli or- 
dini nosologici , e quindi terremo discorso degli og- 
getti addizionali. 

Sono redatti gFindicati prospetti dietro il pia- 
no dei precedenti , e la compilaziont di essi yen-' 
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ne da quA (irofessore affidata a varj distinti aliie« 
▼i della cHuii:a scuqla. È consegrato il primo ordì-*' 
me Me Jekbri e piressia ^ ed in quello del primo 
prospetto veg^gppsi. trattate cinquantuna febbre , 36 
delle qu^li fur^AO intemuttepti. La gastrica com-f 
plicasìou^. &i in, esse la. più frequente, ed il tipo 
4]uotidianQ.^i. osservò dominare a preferenza di ogni 
altro. 

Fra le intermittenti un sol caso f avvi di feb- 
l>re . iofiamiiMiAoria ; tiredici furono le iposten icbe o 
legittime ;. e dodici furono le intermittenti irritative. 
Don tutte p^i^ò le legittime si videro semplici ; poi- 
ché os£(arY>ronsi alcune o a gastricismo complicarsi 
o a yi^io gastrico*- catarrale! o a condizione spanc-* 
Bica '«della milza; o all'amenorrea , o. a verminazione 
«d a splancnica affezione insieme. Prontamente cedet- 
tero le tre semplici al solfato di chinino, ed in un 
sol caso ai dovette completare la cura con un de* 
colto dì corteccia d'arancio alcoolizzato. Nelle altre 
febbri associate alle or menzionate complicanze» do- 
po essasi queste rimosse con la opportuna relativa 
terapia ^ si passò a troncare la maggior parte del- 
le medesime m^rcjb dell'uso del solfato di chinino, del- 
la corteccia peruvic^na , e di altre sostanze amare; 
e si trasse pure pa^-tjto dal peperino , sebbene da 
questo noa. M ottenissge quel pieno successo che si 
sperava» < , ■■ 

È notevole qui il caso di una quotidiana splan- 
CDiea anomala tendente alla legittima con vermina- 
zione ed. a3saciata a turbe nervose* La cura fu com- 
piuta col.mezz^ de' vermifughi e quindi degli anti^ 
spasmodici ^ cioè del magistero di bismuto, cp^piedi- 
luvj , e co* clisteri ammollienti. La cu^e pallida e 
jQolto sensibile, la pupilla molto dilata^t^ la lingua 
coperta di muco e di punti rosfsi qua e lai up t^tiX'' 
G.A.T.XXXIV. 3 



34 S e i e N * 1 

so di stringimento alle fauci, prurito all:^ baricp^lan*^ 
guore di stomaco, rutti, tormiai, dolori raguiìati al 
basso ventre, Talvo chiuso ora con anoressia, orai eoa 
bulimia, sbadigli continui, e sónni inquieti y sussur-- 
ro di orecchi, dolor di capo, ortipilatiobi ' $gli ar* 
ti, contrazioni spasmodiche ai muscoli ' delU faccia , 
riso e pianto involontario , erano i fenomeni mor*- 
bosi che ofieriva l'inferma in un colla febbre- quo- 
tidiana che appariva ia sulla sera, NuòYo - e lumi-- 
noso argomento dalla istorica relazione ' di* questa 
morbosità si trae per fiancheggiare la diatesi irrita* 
tiva e quindi la stessa natura o condixtoaer patolo- 
gica della febbre (a). Ecco com*egli si' esprim&^r ,y 0al- 
„ la storia dei morbo e dagli effetti c^ttenuii' nei-* 
„ la cura apparisce abbastanza manifesto ^ che - Is 
„ febbre in questo caso trasse origine dà spiane^ 
„ nica irritazione , e specialmente dalle materie au* 
„ nidate negrintestinì , e che poi per la peculi»-* 
,. re disposizione deirinferma dovette svolgersi' una 
„ verminosa colluvie, ed apparire per coo^egueuza 
„ i sintomi della più manifesta vermi nazione^ La mor« 
„ bosa condizione dei visceri addominali faceadosi 
„ di giorni in giorno più grave, e il fomite irri« 
„ tativo trattenuto nelForganismo accrescendoci , do« 
;, vettero pertubare ed abbattere le folate vitali ^ 
„ d*onde poi per mezzo delle dii^amazioni del nervo 
,« gran simpatico e i gangli celiaci e tutto il st« 



■r- 



(a] Nel fasdìcolo di dicembre i8a4 di questo Giortiale^ 
allorché ai rese conto della seconda distribuzione delle //i« 
stitutiones di Borsieri è Brera , si parlo delle dottrine 
del sig. Invera intorno alla da lui stabilita piretologìa ra- 
àioaale , ed alla pAg, a64 e seg, se ne veggano le dedu-« 
aiuoi e 4 corolUil^ ( 11 comp, } 
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jj stetntt deirintercostale n'ehbero a so fi ri re , o quùi- 
,^ di la semplice aziuqe irritativa locale [ja^sà poi 
,1 ia Yei;a. ^iat?i>i.i spiatavi anche dai patemi .d'àui- 
„ roo depriojenti* Coi»ifIatta irritativa coudizìo/ie .di 
,, tutto r organismo^ ma principalm?ute del ii^rvo 
,, fTtàQ simpatico, leggiera da. principio, e quasi co* 
^ SI poco profonda suscitò semplicemente una feb-. 
„ bre iatermittente , la quale accrescendo sìucc^^si- 
,, yameate la irritativa coudiziooe, poteva ..p^^are 
n 9 coujtinu^ remittente ^ e porger, prigine alla, jt^r- 
,, ba di altri fenomeni , come abbiamo potuto in 
,, qualche caso osservare. Avvenuta per tal ga^2»a ia 
rt questo aervo ' una morbosa mutazione , ed e^te* 
. SA alle propagi ni cerebrali , uterine , ed al gangli 
c^9.ci 9 non che alle altre parti dell* organismo , 
i^h^- potuto suscit^je. le varie cooyulsioui , i do- 
,»-,lpri alla ^egioner epiga^strica ed ipogastrica, la 
,w,^stipazioj[ie alvina, ^ gli altri diversi fenomeni. 
„ L*intrapreso ipetodo di cura , e gli ottenuti ef- 
,f fetti s^mbr^fìo dimostrare abbastanza una tal ve- 
M rUà •*••.„ 

Delle dodici febbri della specie delle irritative 
otto si complicarono al gastricismo , due se i^e. vi- 
dero d^indole splancnica con vermmazione, una d'in- 
dole gastrico -reumatica , ed un altra decisamente 
splancnica, cioè con induramento alla piilza. Una 
delle terzane gastriche era associata ad emorragia 
vicarìa dalla mammella destra in una donna di an- 
ni 37 , di abito di corpo assai indebolito e cloro- 
tico , e di temperamento astenico - eccitabile , e 
ch*era stata già altra volta restituita iti salute do- 
po irregolare .mestruazipne dall* occhio sinistro per 
mezzo ..deiruso deirjodio , e deir ossido nero di man- 
ganese. A tale inferma „ nel corso di otto mesi si 
fi amministrarono diversi rimed) , dei q.uaU se ne 

3* 
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J intermise T uso subito che si Conosceva die «oa 
, erano tollerati dairiuferma , quali sono il jocluro 
, di 'ferro , gli estratti amari risolventi , le deco- 
, zioni sature di china colla tintura di marte po- 
, mata, Tacqua di cannella i Tacqua coobata di tau- 
, ro • ceraso , Tetiope marziale, il croco orientale, Fia- 
I fusione di foglie di tasso Laccato , la digitale , il 
', giusquiamo , Tossido nero di manganese , salassi al 
, brslccio e al piede , i pedilnvj , i fomenti, lo dppli- 
, caziotli ésterp^ di sostanze calmanti e risolventi , e 
, filialmente le acque catulliane « . ; „ 

Una ragazza di a3 anni , di temperaménto htr^ 
voso , già altre volte soggetta a febbri intermitten- 
ti splancniche d'indole verminosa, presenf&.tìnà- quo- 
tidiana anomala. Si mostrò questa „ tempre irrego*-^ 
i, lare nella costruzione dei parosisnii e nel : tipo ^ 
„ perciocché ora appariva con dolori di capo; coa^ 
„ calore, con amarezza di bocca , ora_ con fredtlo, 
„ con fonnicolaraento agli arti, con dolori addomi* 
„ nali ^ talvolta con dolori al petto , con riso e pianto 
„ involontario ; e quanto al tipo si osservò* ora quoti- 
f^ diana semplice , ora doppia , ora anche terzana' , ora 
«, senza ore fisFe nei comparire. Ma quello dhe si ri- 
„ marcò di particolare si è, che la febbre si al- 
„ ternava colle convulsioni , e spesso queste teneva- 
no luogo di quella , cosicché più fiate , quando 
si stava aspettando Tingruenza della febbre , si' 
„* vedevano in vece a quella stessa ora comparire 
„ gli accessi convulsivi, che duravano per un* ora , 
„ un* ora e mezzo , ed anche due , ed in quel gibr- 
,, no taceva la febbre. Attrasse questo fenomeno le 
„ riflessioni del nostro precettore, il quale trovò 
„ un nuovo argomentò per vieppiù corroborare la*^ 
,^ sua dpttrina sulla causa prossima , e sulU con** 
I, dizione p^glogita dtJlla febbre^ i'i ' 






CliimCA MKDICÀ il 

. :Cr€nt If*^ Febbri continue. '-Frài le a5 febbri eoa- 
tiaue oU9 furono d'indole infiammatoria | e le al- 
tre furano tutte irrtiative. Fra (queste ultime sareb^ 
be siogolM'iikente a contemplarsi la storia di una 
lebbre irritativa gastrico- biliosa , di cui a conVa^ 
Jidare la dottrina patologica delle febbri biliose 
prodotta dall'esimio ed instancabile prof, cav» Meli 
si fe<» esteso cenno da noi , allorché (b) rendemmo 
conto dei di \m -> Nuovi /atti sulta condizione pa* 
tologica delle febbri biliose. Milano 1834* -Omet** 
teremo perciò di qui ragionarne a scanso di ripe* 
tixione 9 e preghiamo i nostri lettori a non per-^ 
dere di vista si interessante argomiento nella cura 
delle febbri biliose, argomento che somministra ti« 
toU di ed 'brita immortale al prof* di Ravenna. Non 
tace;ir€ino per altro mintone di una febbre irrita^ 
ti va splancnica , la quale congiunge vasi a vizio dei 
precordi reso manifesto dalle palpitazioni di cuore 
e dal frequente pulsare delle carotidi , in un uomo 
di anni 5a fino dairadolescenia soggetto alle affesioni 
di milza ed a ricorrente epistassi. Tornarono inu-* 
tili tutti gli ammiuialratis presidj , come i decotti ama- 
ri e diuretico * risolventi , le sanguisughe ai vasi 
emorroidali , Tempiastro risolvente nella regione del- 
la milza; quindi la pozione tonica risolvente^ i de« 
cotti tonici amari , ed anche un decotto di china 
col cloro ; finalmente i calmanti e leggermente ec-» 
citanti. L* autopsia «cadaverica offerse i polmoni ri-* 
stretti e tubercolosi , la pleura polmonale parte di-« 
strutta, parte aderente ai polmoni, il fegato accre- 
sciuto di mo^le e indurato ^ la milza grande epatizza*- 
ta 9 il cuore pii!i voluminoso del naturale, Torecchict- 



(b) Vcd. il fatcic. d^ novembre i8a4 ^i quetto giornale. 



58 S e I 1* K t X 

a 

ta destra espansa ed assottigli a>ki^ e nerdeàtrB ven^ 
tri còlo un polipo JhrU mente attaccato alle' ifiierhe 
pareti^ siccoiùé già erasi' vaticinato dal * tìg". ' con- 
sigl. Brera. 

Cliiudesi qiiest-ordine con la spbsiziooè Ai Sre* 
vi ctnni sulV assenza delle /ehhri\ ed hvvèrtenze 
per la loro cura* Dessi sonò ollremodo apprezza- 
bili: e quantunque per ragione della loro 'brevità 
poco si prestino ad essere compendiati , nulla di 
manco ci studieremo ridurli a maggior concisione 
senza far loro perdere iL prègio della cliiare^ta. 

I. Dietro r analisi sci^upolosa dei casi pratici 
e gli scritti dei più rinomati autori 'viene la ve^ 
ra^ essenza o causa prossima dèlia febbre stabilita 
in una particolare affezione al centro del sistènìa 
nervoso - simpatico , che presiede alla wita otganida 
estesa per irradiazione a questa o a quella province 
delPorganismo. Per la innormale azione di questo ner- 
vo insorgono morbosi fenomeni n^I sistema sangui- 
fero , nelle secrezioni e nelPescrelzioni; e dalla mag- 
giore o minore estensione e profondita della lesione 
emerge un maggiore o minor numero di pertUrba^ò- 
ni nelForganismo ^ atteso il maggiore o minor nume- 
ro di parti tratte in consenso, con le quali quei 
gran nervo è in comunicazione. 

a. Irritativa perciò è l'indole della febbre , la 
quale y se la lesione ^ soltanto limitata al centro 
del gran simpatico e non complicata ad i altra af- 
fezione , si dira essere una ^febbre essenziale , le^ 
giHima , o solitaria. Questa ^condizione per altro 
irritativa deir intercostale può essere associata al- 
la diatesi ipostenica, alla iperstenica, aHa irritativa 
di qualunque genere , ed ad altre malattie ancora. 

3. La relazione che gode questo isìstema ner- 
voso con moltissimi visceri ^ ed * orgtài 9^ è la òausa 
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p€*ri[:hè, <{Uesti i tfictti che sieno ^ Comunicar possono 
las, loro.' affezione alle diramaiipni di esso* e così ne 

4t ^ à.^ott, può .stabilirsi un metodo geo^- 
.rajle.^^^cUra^ poijcbè; caaviene adattarlo alle diver- 
se circQst/^tizf; o , ^ì ^ semplicità della febbre ^ av ve* 
ro di ^tt% i:omplica2iooeé. Qv^essa sia solitaria ^ e sce- 
.vra da^^gsi cof9plìpai|ti^ i hanno luogo quegli stes-^ 
si rimedj ^ coi. qufli si, occorre alla coudizione spa* 
stica del^'orgs^nismo; è perciò convengpno f cosi det* 
ti antispasrood/ci ed i fati >netallici» come i fiori di 
zinco ^ il inagistero di bismuto , i preparati arse» 
nicaiiy la magnesia^ il cupro ammoniacale, e «imi-* 
li I le quali sostanze .furono perciò da alcuni au-* 
noverate tra i succedanei della china - diina. Ove 
poi siavi complicazione , h d* uopo distinguerne la 
specie t' cosicene sotta la diatesi ipf^rstenica deesi 
far uso di un , regime terapeutico e dietetico de-* 
primente , antiflogìstico « o conlrostimolante. Ma se 
per altro vi si riscontri complicata la condizione 
ipostenica ; e mostrisi la febbre poco benigna , mi-^ 
nacciando di assumare il qarattere di continua cou"- 
tinente o perniciosa 4 dovrassi allora far ricorso 
a' tonici incitanti desunti specialmente dai rimedj 
amari, nervini,. astringenti, e singolarmente alla cor* 
leccia peruviana che gode fra essi i| primo posto t 
ben inteso di rimuovere previamente le locali ii:-* 
ritazioni che talvolta si oflfronot 

7f 8. ()• Se lo stato patologico del sistema del 
gran simpatico sia lieve, suol dissiparsi la febbre 
dopo la rimozione della complicazione ; ma $e pia 
estesa e profonda nelP intercostale sia tal morbosa 
impressione, rcndesi indispensabile Tuso pur dei feb* 
brifuglii e de\ menzionati antispasmodici. -^ Può una 
febbre intermittente trascurata per una maggior le« 
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sione nel sistema dei gran simpatico pàssart ih con- 
tinua, come 'ugualmente può una' còritìntia , tofte 
le complicazioni e rimesse le cause che * la"^ rasci- 
tarono , ridursi a semplice intermittente da tfaltar- 
si allora cogli antifebbrili. V hart^ pero* Selle f in- 
termittenti , contro le quali T iisò della corteccia 
peruviana non riesce giovevole , siccoihé riscontraci 
nelle circostanze di complicÉzione dèlia fdibte a sà- 
burre ' gastriche o a vizi' orgàmci o a' condizione 
morbosa dèi visceri addominali- , e simili.' 'Né sempre 
il solfato di chinino , anche a doii gènìerosissime ,' va- 
le a troncarle , se Torganismò ti*ovasi in tino Stato 
di atonia, di lassezza, di 'laoguòt'è'. -' • ' 

IO. ti» la; Ad assicurarsi maggiormente della 
guarigione , ed impedire là recidiva che riconosce 
per lo più una causa ipostenica, h p'rudebia dì ri* 
correre ài tonici amari. Un titolo di minor dis- 
pendio esige che determinati sieno i' casi nei qua- 
li possa il peperino utilmente amministrarsi. Con 
ottimo succèsso per altro' è stata quindi introdotta 
in uso la china ' bìcolorata.^ 

i3. i4« /i5. Anche le febbri (Continue , riguar- 
dò alla condizione patologica , sono delfindole is- 
tf^ssa disflle intermittenti, cioif d'indole irritativa; 
ma le febbri continue semplici e solitarie per so- 
la affezióne del nervo gran simpatico sono raris- 
sime ^ presentandosi per lo pi& costituite dalle com* 
plicazioni specialmente diatesiche ed irritative: ond*è. 
che doppia' si può dire là loro condizioùe pato- 
logica. Portar h d'uopo la considerazione nella cu-^ 
ra delle febbri continue alle complicazioni diatesi- 
che ed irritative in particolare. ,, Ammessa una vol- 
„ ta (e chiuderemo con le istesse parole dell'ulti- 
,, ma considerazione ) l'essènza della febbre in una 
9, particolare alterazione del nervo gran simpatico 
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if U cui àtioùé fiì raanilestt per j>ftrlisì»nit ^ «i'Co«* 

,9 DòsQérk fatcilttieHt^ ; còme ,milL a j^ropcMito ^akiitia 

99 aotort òescrissèlro qual^ cott^iÀttiì^t'^e' riposerà neK 

,, la classe delle remiftentr, bf fbbbri così dette 

99 comitate ^ e perniciose. Noi ' sapì>iaiiio <ddii quan^ 

99 te patti ed organi sìmo ttiissse in comumcazio» 

99 ne le dtì:amaiioni 'del nervo intercostale : ora se 

99 le fan^iont dei'Tiscerit che restanò consensaalmenu 

99 te affettati 9 sono necessarie .alla inlegrilk dellii 

'9, vita 9 ti perìeolo diviene maggiore e la: fèbbre 

assume il carattere di oomitata e pernioiosa. Poiy 

tata dalie ramificazioni di questo nervo gik. afr- 

99 fetto o suiruna o sniraltro di quel visceri «fa 

9, morbosa Impressione 9 questa non togltesi cosV fadU 

99 mente 9 ma sussiste anche terminato il parorismo ; 

91^ e si hanno perciò neirintervallo di apiressia al* 

99 cuni dei sintomi che si avevano dorante l*acce9- 

99 so. I/osse^vare la: presenza o la continuici di 

99 questi sintomi ha condotto alcuni a dichiarare 

99 continno il tipo della eomitate : ma ciò che <:om- 

99 plessivamente costituisce la forma febbrili^ presene* 

99 ta propriamente una intermittenza* 99 \ 

Il primo ordine dell* altro prospetto (dffre 56 
infermi ricevuti con febbre : sedici di queste furo* 
DO intermittenti 9 e 4^ continue. Fra le intermit- 
tenti niuna ve ne fu iperstenica; cinque se ne con- 
tarono iposteniche legittime; ed undici furono le 
irritative. Quattro delle prime trattate vennero con 
la china bicolorata dopo 11^ previo uso dei rime- 
di diretti a rimuovere le complicazioni: Fra le in- 
termittenti irritative leggonsi pur dei documenti fian« 
cheggiaoti il valore antiperiodico della china bico- 
lorata. Faremo soltanto menzione di una larvata ce- 
falica 9 la quale accompagnata da pertinacissima com- 
plicazione si ridusse pur a buon termine mercè della 
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4«tess« p^Mifll'^^v^f^r^i^a. lidie. qpDsuet9,;foxm9lf pre^ 

4ftU y diet|b! vegeta^Ml^irr c|i/$teri OBnuoUienti,. ppizio;* 
fili lcatarticlie(!4di aAche drastiche , |;(u$U le^mergpii^ 
ti'»!CJrCQstanM.G|pe .:n6i<JtìclÌ€arpi&o riisOv .. 

:;^Nel noverò 4^11^ fc^ri opntioiie.si ^^^no ser 
rjiicir ';gastriche ^ .op^e 'linfiamtiibtQrie if.e;qjtibclìci- Jm- 
tftttvét L'olio .di< cro/o/i ^ tigiiujn. : véànèMiieUa. KMigr 
^iofc parte dei icaai ammi&istratQ ;cpa felici' «su^eea* 
so' ideile: gaslriclie ; edaDche V oìiot ei^horl^iayJatx:^ 
r/>- riuscì proficuo in varie piressie ve ".eontiime ia- 
fiainhia torte. . Sul scootoi' dèlie irritative glohra» riflet- 
rlevef ^e la cura delle ì^laocuicbe si diresse ad 
attivare il sistema assorbente con me^zi tipici f e 
: Delio stesso momeoto a ridonare la pterdutia uor- 
Inalita ai; visceri addominali con blandi.. ptiirgativ.i 
rianimanti il circolo del sistèma; della tefta. pprtAf 
mentre da ogni inabarazzo depUrador il sistema gar 
str» - enterico. Varie .ancora d^lle fi^bbri in qqistift- 
-ne si. videro trattate con olio ài. cròton . tiglium^^ 
•e singolarmente una irritativa con infiammazione 
alla milza ,ed induramento >di fegato fu compiuta- 
s mente vinta c;pn .l'olio àns^idetto di. croton >9 conosciu- 
to dai, pratici opportunissimo pei caisi di addomina- 
li. infaifcirtienti^ ... , : .; j. . 

Ordine ILrl^Jiamjnaziorpi^ Nel primo, dei men- 
zionati prospetti figurano npvant^due individui con 
varie forme morbpse a quest*ptdine spettanti. E de- 
-gnò di singoiar attenzione che in quell'anno diver- 
se malattie infiammatorie, o primariamente ,^ o p^r 
•flogistica irradiatdone , o per sinipatica comunica:^ 
xioTitf^ piantarono le, loro radici . o si/ propagarono 
-al delicato- si^t^ma (Oncefalicpf Non di tutte le for- 
me ì di iltal mdrbo^a famiglia assai , mipUipUci ? va- 
rie . teirrismo ndiscorsO) ; ma SI) dialjcune di tsse trp- 



T^rtflfto cj^uaflci^e ;9uhM»ttè ^i'^sihgòhve e^oimpl&iia:* 
ne. Così iti ^n^ metttngite pTÌmti|i&^')dtopàtil;a vii- 
lot^isfasi 9 die V ^{Vpiaraito v (eDomenolcgicoì (yersistejtfe 
per Vàri giqfm fieit) èd^'allayrnict^ t:àl Aètma^iVdiih 
'sieta , la Mrpologia^ i polsi prdbalp'0 tfdUtMltit'dt^ 
rarefo per cinque gtorni* Dopa ila pia vòlte ]D»pei- 
tota «ppricaztone delle sànguiiugfaéNia' rane : sparti 
dei corpo; dopo un copioso salassò^, un- vescicante 
alla nticA^ ed i senapismi ai polpacci delle gssìbe^ 
dopo Tuso o^ra di un decotto* di prune^ con senna 
e tartaro emetico , ora di un decotto d^orzo col ui- 
tro , ora delV acqna stillata con qualche ^rauo .di 
tartaro emetico ; ' manifestatasi una sa(utal-e «pista»- 
si ^scioltosi il ventre , e fattasi umida la cote, sp»- 
rirono i sintomi encefalici , cessarono i vaganti do- 
lori , e venne Tinfermo restituito in salute dopo am 
giomi di cura. Così io un infermo affetto da tra^ 
cheo - laringite, e che nel settimo giorno dopo es- 
sere stato éolto da freddo e tremore nel F estremi^ 
ta., da trismò nella mascella, da respiravione difv 
iicile , da dolori al Lasso ventre , da sussulto di 
tendini ^e da diarrea , mori tra spasmi e convulì- 
sioni , dimostrò la necrotomia che la causa pros- 
sima di una morte inaspettata si fu un lombricoi-* 
de 9 che dopo aver corrose le membrane disi ven^ 
tricolo in molti punti si aveva fatto strada fuori 
di esso nel basso ventre. ~ Così le terminaeiout dei 
catarri y che negletti o mal curati riuscir possono 
altamente funesti agV infermi « coronate furono da 
felice successa allorché per deprimere il soverchio 
eccitamento e sedare i ' dolori si ebbe ricorso alla 
digitale «purpurea ed all' aconito napèllo; fét pro^ 
muovere la traspirazione e migliorare la condizione 
degli- sputi ^i (USÒ lo ulfo dorato, di aqtimomo; per 
Tistaùrare lo stato dinanijco dei polm^oni la polt^ 
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^ala-TirgMÙanai; e.gnalntieale'gU epk^lici aD^ stev« 
410 ed ;ii^ altre proÀùme^ regipai: aU^oggietto di disr 
dparè .dflla- cavità <del torajce resaberaàte.coià^r^ 
<dl\tiaiQi!Ì^.è Aissipare le lodaiteTi congestionu- Gor 
4Ì utilt9&im0) riscbntróssi dopo le debite emi^sioai di 
4iaiigae:'ridroctaaitQ di potassa contro una peripnea^ 
xnoqia Maeuta 'bltrb le solite prèscriziòiù kerme|iche 
;€ nitrato. -• Così osserviamo-^ che venne coi^dotta a 
;sanaaioné lina ;grivissiina mediostiiiitè anteriore in 
una donna incinta e che sospettò esibiva o di £e^ 
4o estinto^ ò d'imminente aborto; m^tre il regime 
lerapenjtico dopo gli opportuni salassi si fece ,prer 
cipùa^mente doaststere n^Fu^o del decotto di orzo 
col nitro, della emulsione di gomma arabica nitrar 
là, dd kermes rminerale col calomelano, di questo 
coirestratto di giusquiamo ,, del decotto di grami*^ 
gna col' tartaro emetico.-^ Così riscontriamo, cbe ri- 
manessi! mercè de'prediluvi nitro - muriatici una epar 
talgia cronica per lenta £logosi. - Così finalmente ri- 
marchiamo la lodevole esposizione delle dottrine pa- 
iologiclie sulta genesi delle artritidi , sulle varie 
loro terminazioni, e sul regime terapeutico ad esse 
più acconcio. 

Aurei precetti egualmcn^ intontriamo nell*orr 
dine 'delle infiammazioni riferite nell* altro clinico 
Prospetto. Quivi in una delle miositi fu posta in 
piratica la tanto decantata ago -puntura; ma da que- 
sto mezzo non si ottenne il piÀ piccolo vantaggio* 
Degna di) maggior attenzione giudiclùamo una epa- 
titide consociata a timpanitide e ad incipiente idre* 
pe ascite. L* inferma , che n*era il subietto ^ dopo 
aver disprezzato dodici mesi innanzi la scarlattina f 
s' imbattè nei primordi di un idrope ascite. Omi- 
se ; il prosèguimnnto dei soccorsi terapeutici y dai 
qiiali aV*ea pur tratto qualche sollievo , e co^nuo- 



Vi pi!agtessi deiridrbpe *opr«ggÌJroifCì . Ha 4vl9re ,4 
destro .ipocondm.. AocoUa quioci^pì^l piinj<^ istjir*; 
tato qiterelavasii di un ^èpsiol 4i pQM)iA)r jppci^ivd,r^o 
destro ; e di dolore< alle coatQ .«ìpiiirie ^d^*UOii$:l|9SS!q 
lato 'protratto alla corrispondente, sciipalla y.J f^^Ui 
er^no frcqtienii ed irritati; ^nMi di^pi^»,^ ffQ^ . it^s/^e 
sebcA ,. bocca amara , .ed aridur^ èfilU l\ngtii^ije c4fdc 
lii cute; il èa^so . ventre: èra laipe£àtto«mKsa Scorta 
distensione degrintegmocoffi. Lafjcura^/^hei vende Ì9n' 
devolmente compittta in 66f «giorni t si.fece ironsiateri! 
neU*(uso ddP acetato di 'moxfiDa; ooflie deprÌ990Ptctf| 
nelle frizioni -di linimento ne^cilriale iCUa .r^egioA? 
epatica^, assoolatq alla internai presenzicele ;d et ^^alpr 
melano e dello zolfo dorala 'd'^9tiin.Qnii);ie^ifiMÌraCA? 
te nelle applicazioni di un cataplasma di farina d'or* 
20 e dì aceto canforato. ,* i * / ' m v 

Afecita'ipoi singolar contemplazione nna gastri- 
tide per le complicazioni che offerse , e pel regime 
terapeutico con cui fu trattata. E per rispetto al- 
le prime i sintomi furon tali, cbe senza un maturo 
e ban saggio accorgimento non avrebber potuto si 
agevolmente distinguersi. Che di vero un dolor vee- 
mente e fisso air epigastrio con noja pei cibi , e 
vomito (che sanguigno erasi pur ravvisato per lo 
innanzi , e dipendente da soppressa mestruazione), 
la tosse molesta sotto T inspirazione , e corteggia- 
ta da sputo mucoso - pituitoso ; un dolor fisso e 
molesto alla parte laterale del torace , non che as- 
cendente per la ragione dello sterno con giacitura 
laterale difficoltata ; frequenti pulsazioni di cuore , e 
le ricorrenti lipotimie ; i polsi tesi, vibrati e mola- 
to irritati , e finalmente le frequenti pulsazioni dell* 
arco delPaorta con somma prostrazione di forze, ap- 
palesavano trattarsi di una lenta gastritide consocia- 
ta ad una bronckitide , ad una pleuritide lenta % a 



[ p€rióa^dhe è càrdkilgite ^ a mediàdìnUe i ed ad una 
àorÌitMè*'^ìi&\^l^* y^ti^e là terapia in deprim^e' lai 
fonift' d€^i IcapilUrì ,^: ed in ridurfe'ftllb stata normale 
{tessati ^eiiibranMei tneroè delfapplicazidnedelle san- 
gitistghe^ ftllai i*ègióiie epiga$tma'9 ed alié'regiom AA 
toràee (tàemjb^^de*' solfati di tnorfiba e di marte, si 
vk\{t 'néH$^ 'ihfiàmibaziddi^ angiotiche , alternati^ dall* 
oliò di'G^otoiì tilib .; -merob deU'aso del leirines' e dei 
demuicenti;^ lìt^-edeimaitià di^ toi^o 'il !cQÌrpo obbligò 
qtiihdi ^a' f at ricórso '■ (Ulà/.cKìgìitale ' iMwpuvea , ' che ^eùt^ 
Èe '4i^i .còngitinta ' airacetatb dii *morfiaa , naa ésr 
da^o un sàlassio.«l6 pozioni nitrafe; e cosi nel '54** 
giorno -di -cura esci ; la* pigiente perfettamente ri- 
stabilita dal clinico istituto; 
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ecohdà parte della «pigjpafe t^heideomiiicia al ver« 
so II dttHa<voce PHEUCs e lepiiiinaal.versoiy'ddK 
U isoHztóde di aanoo calla VQcé BDNETHL^ { :> 
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J. 4l.:T«rW<i.i BHEiiiC LARTBALS APHVNES= 
T. Idi ' . ; , i J i . ; CLEN THVNCHVLTE e 
▼. 1 3, , •- PHÀlAS . GHIEM . PHVSIaE '. . . ; 

Placati :ir dieci dei , espiata la tribù dalle CDh« 
seguenze della morte di Antlesio Veltinio figlier di At-. 
ria, resi alla' di lui memoria gli ultimi onori coirepMK 
lo funerale , la epigrafe più nfon parla di lui^ Proseguo 
invece a narrare la^ rimanente solennità , per quel che 
pa^, secondo Tordine . medesimo col cpiale fu cele* 
brata«' Lasciammo di' sopra il sacrificante Veltinio « 
cV era penetrato a^i . idtari per iiire le libaaionl dei 
Xli J^APER ad iin tèmpo. Di quéi naper noè aU 
tro si era udito ^ perciocclièi da quello in poi la 
epigrafe aveva ycisato intornò agli onori del mor* 
tu : ora i naper tornano }n campo ,^ e con essi ve9r 
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gono le altre parti di uà lungo saerificio , del qua* 
te il c delnmirte "^ seM[U ' e ' - ^ w^a ysteamr Vdtimo » - che m 
addietro fu appellato ihuras , sacerdos e di bel duoto 
lo sarà fA ^prdg!«is|)ìd#i r(tl^ Qw :j|ri Sfalle |rime com- 
parisce 'ura^^ér«òiiig^' .h^véllo ^. che ^nòa 1 della 
gente Veltinia; e si appella PfiELlC LARTHALS. 
Voi Y ornatissimo sig. cavaliere , leggeste PHELIC 
LARTHAL , e sull* esempio di toscane lapidi dei 
tempi latini interpretaste Felicla 9 o sia Felicula 
Larthia nata^ Nh vi ìùl dabbio ^e' ciò star po9^a; 
come non yi- ba dubbio che il màtBOoiaùoo espri- 
mente Larthia. nata si troirl scritto più conunuae- 
mente LARTHAL. Contuttópiò. io amo .di lasciar 
PHELIC colla sola giunta della S finale quivi sop- 
pressa I e legger LARTHALS per ragione della se« 
gaente voce : mi basterà ; qui : d^ftéoèmttare chfc .tale le«*. 
flibée.non nianca di esempi 9 e xliie fu seguita! an-» 
cora dal eh. Orioli ^ come voi né avvertite in una 
nota alla pag. 56. 

' 4^.11 PHELIC etrilsdo con la- S finale aoppresss 
a me pare lo stesso FELIX dei latini , i quali eoa 
più antica' ortografia scrivevano' . PELICS « siccome 
SECSTVS, SECSTINIVS &c- secondo ciò che fu ia 
addietro osservato ^. ^4* «d anche i latini usarono 
Felix per nome e per cognome^ Vero è che voi 
ammettendo Felicula , venite ad ammettere i co^ me 
il primitivo Felics de' toscani , del quale si è Fe^ 
licula un diminutivo ; laonde sa ciò non occorre fiar 
altre parole. La terza voce da voi si legge SAJ^HY- 
NESCLEN : da me , che ne divisi la S iniziale per 
darne la finale a Lartkal « le(E;gést APH VNESCLEN* 
Voi dividete queU^ voce in due APHVNES e CLEN 
e poiché: in Felic leggeste una FeUdda 9 trovando 
quivi subito il genitivo S APHVNES (die se h no* 
me personale si : jepde ^sgri^iamente Sabonii come 
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da voi fu reso ) vi trovate opportunamente ìì di lei 
marito . e tutti gli esempi vi dati ragione , che il 
nome dei mariti esprimono in quel modo ed in quel- 
la posizione. Di CLEN pensaste con Lanzi p. 487 
che sia voce prorenienle dal verbo nxhc^ , contrat- 
to in xA^ , voce , invoco , e che riducasi a nhn^ig , 
votum 9 inwcatio : dopo di che proponeste il dnb« 
Lio 'se nella voce seguente PHALAS si stia nasco- 
sta la dea Pale , dea dei campi , che forse dai to- 
scani passò ai romani; nel qual caso la voce CLEN 
potrebbe avere alcuna relazione con quella dea* 

Di quelle indagini del Lanzi su di CLEN co- 
munque dottissime io non posso persuadermi più di 
quello che ne fu persuaso egli medesimo , il quale 
una volta lo. riguardò come voce sostantiva ed in- 
dipendente xA9?/^ , un* altra come compimento del 
matronimico desiai nella epigrafe della statua di 
Metello t. n p. 55|. Perciò mi sia lecito, siccome 
in cosa dubia ed oscura , di abbracciare piuttosto la 
seconda che la prima opinione di lui , e di tratta* 
re aphuiiesclen , come un solo vocabolo* Noi avre- 
mo a vedere per modo assai evidente che questo Fe- 
lice figlio di Lartia esercita nella presente solenni- 
tà Vofficio di maestro delle sacre cerimonie , di pre- 
cone de* riti , che voglia dirsi , e che ad ogni nuo- 
vo rito che dalla epigrafe si descrive , egli appel- 
lando sempre a nome il sacerdote Yeltinio » e lui^ 
parlando imperativamente , gli detta con precise pa- 
role tutto ciò che deve eseguire. Secondo che fu lun- 
gamente discorso al §• 3 5. le preci , le sacre paro» 
le, le parti del sacrificio sembra che fra i tosca- 
ni vengono comprese generalmente dalla parola APHV- 
NA : il quale vocabolo siccome esprimente cosa di 
uso frequentissimo ( perciocché i toscani furono fra 
tutti i popoli maravigliosamente dediti alla religio- 
G.A.T.XXXIV- 4 
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pe) partorir dovevi^ altri e nonù e verbi non pochi i 
giusta ciò ch« in ogni linguaggio addiviene , e cba 
addivenne del verbo riindile Jor ^aris fra i latini, sic^ 
oome fu osservato al §. 2j. Noi troveremo pia in-» 
nanzi la vooe APftVNAMENA , dove ognun sente 
un participio di greca CQStruz,ÌQne , dalla quale arguì-» 
^co che i toscani ayevaqo un verbo or^ovtfocpfiod ; il 
qual verbo ^ seguendo i} valore di sua radice , esprit 
iner doveva q precari , o voi'ere , o cQnsecrare , a 
rem sacram Jacere ^ q altro simile. Che poi da un 
tema di usìq tanto frequente fra d'essi non avessera 
ricavato che quel solo flc^fQvyof^f^ocJl i non saprei! per-r 
aiuadermelo ne per ragione della cosa^ nei per (quella 
delPesempio dei latini, i quali àdijari (eqerq e projfàri 
ed affari , ed qffliri^ e nefari ec^ e ì)id^jfacere facti-» 
tarCy officerà^ inficerei conficere^ perjìceve ec* i qua-^ 
li e$priinono altrettante modificaziQni e varietà de^ 
verbi primitivi Jnri e facere^ E perchè i toscani ii| 
luogo di modificare la costruzione di dpjiunaomai per 
significare alcuna varietà e modifica:^ione d^l ritua-i 
le significato di quello , avrebbero dovuto contare 
nuovi verbi da temi nuovi ? in ts^nta afiinita die ha 
il loro linguaggio poi greco e col latino ? Qerto che 
da esempi parecchi apparisce c^me ciascuno dei tre 
linguaggi godeva alcuna partecipazione delle faco^-i 
Va degli altri du6* 

In vista di ciò inclino ad opinare che ÀPHV-f 
I^ESCLEiV ^ia una yooe verbale, tratta da un rer* 
\o che ha la siua radice in APHVNA , e che fti co- 
struito alquanto diversamente d^ ^^ì^ìiw^k per espri* 
mere q un frequentativo di questo , o altra qua*- 
lunqiie niiodificA^lLione del ^i Ini ariginario valore s 
^ie| qual «enso pntipebbe for^e aphunesden ^veiii-^ 
l)«E un. titola di Fe^i^e » ed e^rimere la di lui iqua- 
M 4i fll^e^U'% dell* ISSCQ Ge4'i«««Ì9t Gon^un<ju« i 
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mezzi mi manchino di rendere ragion più chiara del- 
la mia opinione , si vedrà che il conte.'sto non solo 
non la rigetta, ma Tabbraccia amicamente e la fa- 
vorisce. 

45. Non meno oscura e da ogni confronto remota 
si è la seguente voce THVNGHVLTHE sebbene nep- 
pur a questa dispero di accattare alcuna luce dal 
contesto : a giovarcene però conviene esaminar da pri- 
ma le voci che seguono a Thunculte. 

PHALAS. Voi recaste il commento di questa vo- 
ce lasciataci da Fesio === plialae dictae ab altitudi-' 
ne ^ a Jalando , quod apiid hetruscos signijicat cas^ 
lum , bella e preziosa notizia , dalla quale non dob- 
biamo discostarci : cosi ne avessimo dai classici scrit- 
ri in maggior numero ! Voi seguendo la indole del 
vostro terminale sistema vi rivolgeste a cercare in 
phalas altri significati a quello più consentanei , e 
prima , come accennai di sopra , dubitaste che vi si 
asconda la dea Pale, al che vi giovaste della au« 
torità di Servio al a.** della Eneide ; poscia propo- 
neste queir altra congettura che phalas con lieve 
cangiamento sia lo stesso che palus , palo , e qui col- 
la autorità di Siculo Fiacco ne avvertiste che fra 
gli antichi fu talvolta usato di piantar pali per ter- 
mini dei campi : con queste congetture però non ten- 
taste alcuna parte del contesto che appoggiasse o 
Funa o Taltra. Io mi terrò stretto alla interpreta- 
zione di phalas recata da Pesto , e ne argomente- 
rò ,. che in quel modo , con cui i toscani ebbero va- 
rii nomi di cose tratti db altitudine vale a dire pha-- 
lae turres j/alandum , o /alantum coelum^ aver po- 
terono un avvèrbio tratto dalla stessa rtnòxce phalas ^ 
significante a/^^. Ne alla greca n^ alla latina lingua 
mancano avverbi di questa terminazione in ns per 
esem. ««e longe ^ foras Jbris eQ. Spiegando phalas 

4* 
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ia significato di alte , non dubiterei di dargli an- 
che il valore di alta i>oce j come lo ebbe ravverbio 
alte dei latini. Cic. Filippica a.° cruentuni pugio- 
nem tenensj Ciceronem alte exclumavit» 

44. CHIEM con più fiducia dirò ch'è il 4.^ caso 
singolare dell' antico quies gen. quid ^ che dai più 
tardi latini fu declinato colla interposta T quies quie- 
tis* Rammentisi che la lettera Q manca ai toscani 
e che la rappresentano colla C semplice o aspira- 
ta I e colla V; perciò scrivono Tanchuil , Cuils ec. 
per Tanquil , Guils , o sìa Aquilius , e viceversa i 
latini medesimi più anticamente scrivevano acuam per 
aquam , quoi per cui , aquitur , per acuitur ec. Quin- 
di la voce quiem non poteva scriversi dai toscani 
altrimenti che GIEM ( sendo la V ausiliare di G ) 
ovvero GHIEM , come hanno qui scritto. Interpre- 
to GHIEM quiem ^ quietem nel significato di silen^ 
tium , e rammenterò che l'equivalente motto pax 5ta 
appresso i latini per nota e cenno di silenzio ; sic- 
come noi stessi volendo inculcarlo ad altri , diciam 
loro che si stieno queti. Di PHVSLE ragionai di so- 
pra §• 39, ove la giudicai valere tribus ^fratria : qui- 
vi ha pure lo stesso valore , ed in 3.** caso 0^h% la 
spiego tribui fratriae. 

Riuniscasi ora il senso delle voci fin qui rife- 
rite della seconda parte , e separando tuttora lo sco* 
noscitito valore di aphunesclen e di tunchulte da 
quello che mi è parso ragionevole di attribuire alle 
altre , se ne avrà 

Feli jc Larthia natus aphunesclen thunculte (dtd 'va^ 
ce silentium fratriae. 

'Qui poi si ponga mente a due cose i.^ Ghe quando 
pure APHVNESGLEN non significhi» come io pen- 
so, ^ un' titolo di Felice esprimente la di lui qualità 
di preconi dei riti^ questo personaggio esercita ve-. 



nmente e fuori di ogni dubio Tuffido sudetto. a.^ Che 
per quella costante uniformità che abbiamo sempre 
nscoatra^o fra i riti etruschi e latini dobbiamo ag- 
giudicare a quelli un precone dei riti , come questi 
lo ebbero ^ ed attribuirgli un eguale ministerio. Ma 
i preconi latini usavano d* intimar silenzio e racco- 
glimento alla moltitudine con quelle iormole Jn^^ete 
linguis^ pascilo ciofe coercito linguam ec. ed al sa- 
cerdote medesimo , gridandogli ad alta voce Hoc age 
V. Plutarco in Numa; dunque Tegual costume deve 
attribuirsi ai sacri preconi di Etruria. Si osservi di 
più y che giusta l'ordine delle cose riferito dalla la- 
pide, la tribù in ultimo luogo si era intrattenuta dell* 
epulo del defonto Veltinio figlio di Arria; qual epu- 
lo , come che sacro e solenne , erasi un rito di ben 
altra natura e che celebravasi per modo ben diver- 
so dal sacrificio propriamente detto. Convenivasi per- 
tanto , ed era anzi necessario che la tribù fosse av- 
vertita del passaggio da un rito ad un altro, e del 
silenzio che richiedevasi dalle novelle cerimonie , il 
quale in mezzo ad un gpulo non era forse con tan^ 
to rigore custodito : Tali avverterfze premesse , io 
lascerò che altri giudichile nel presente contesto pos- 
sa attribuirsi a THVNGHVLTHE un altro significa- 
to che si confaccia cosi bene col rimanente, come quel- 
lo di exclamat^ indicit^ denunciai etc. Felix Lar^^ 
t}iia natus aphunesclen indicit alta voce silentium 
fratriae. 

Quella terminazione in THE di Thunculihe m*in- 
duce a spiegar questa voce come terza persona sin- 
golare del presente , piuttosto che del preterito ; 
perciocché sembra costante fra i toscani nella t^r- 
za persona del preterito la terminazione CE giusta 
gli esempj di TECE , T VRVCE , VPITAISEGE , PE- 
RASCE 5tc. : 
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Ora sebbene la voce THVNCHVLTHE giunga tanto 
nuova alle nostre orcGcliie, non è che non serbi al- 
cune traccie di somiglianza con parole italiche e gre- 
che. Italica è quella costruzione in VLT, che riscon- 
trasi ne' nomi singultus , e tumultus ^ e nei verbi 
ausculto^ consulto^ exulto ec. Grecai pòi la ini- 
ziale del tema , che probabilmente è del verbo towat-, 
o 7ùm cangiato VO in V al toscano modo ; del qual 
verbo il significato si è appunto quello d^intendere 
n)Ocem come spiega Vossio v. tono^ eà i greci chia- 
mano perciò TOJ'os^ gli accenti della frrosodia , perchè 
in quelli si alza il suono delia pronuncia. Quinti- 
liano al lib. I e. 5 = Adhuc difficilior obsen^atio est 
per tenores i quos quidem ah antiquis dictós , 2Xh 
JVORES comperi, videlicet declinato a graecis ver^ 
ho , qui Tow^ dicunt. Quindi anche fra i latini il 
verbo tono si usurpò per sono , e questo a giudi- 
zio di Vossiò si formò da quello, cangiata la T in 
Sf in prova di clie adduce Marciano Capellà lib^ IX 
de tropi s ove dice Tonus igitur idem pterumque ap' 
pellatur et sónus. Dalle quali cose parmi molto si- 
mile al vero che Thunchulte è lo stesso che into^ 
nat, ovvero insonat , e ch^, quel verbo si è forma- 
to da ToifQ^ o da rùJio&> costruito ih grazia del dia- 
letto italico con quella inflessione in YLT : la qua- 
le non essendo così propria dei greci come dei la- 
tini verbi ha grandemente sfigurato il tema fonda- 
mentale senza peraltro distruggerlo* Con poca di- 
versità la stessa voce ritorna al v. 19. 30 della epi- 
grafe di fianco , ove pare a me ehe^bene sostenga il 
medesimo significato. 

45, V. r3 . . . . . VELTHINA 

V. j4 HINTACAP EMVNICLET MASV 

NAPER . SRANGXL THII PHALSTl 
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Qdesté a^óiìò ie (^rirae parole, colle quali il pretònfe i 
dopo avere iotimató silenzio alla tribù , si rivolge 
il saiserdote Veltinio ^ ed inéomincia a prestriveré 
•i riti* the qUello deve eseguirei Léggd f^etthina ioL 
ceso lodativo , yeltini ^ éhé secóndo i greci ^d i 
latini tie' noihi finiti in a è cimile al retto. 
HINTACAP è parola al tutto sitiiile ad Jruntifi-^ 
cap Unico uothe di un titolo mortuario etrusco dei 
più anticibi e più telebri , «riportato anehe da Lan-« 
zi t« ili p. 301; Dalla nostra epigrafe VéggiatUd che 
quella terminazione in CAP sì éi*a Conservata nei 
temtti tiienn antichi della nazione ^ ài quali la epi-^ 
graie appartiene. Il LaUzi esaminando Ariuntiafcap 4 
chtaraittente derivato da Aruntià 4 inclina a daeder- 
lo quasi Anintiap^ i Aruhtiù^v ^ JrUntiacais ^ come 
a dire AruntiadUs 4 d ArUntisinus ii pei^ciò seguendo 
quella opinione aUdh' io interpreterò HINTACAP ^ 
QaintacUs i che non difTerisde dagli esèmpi di Spar^ 
4acUs « e Làrthàóu^ ^ è perchè qui siattio nel tasd 
vocativo , dirò J^eltini Quintale ^ die h quanto a 
dire F'ehinl Quintane o Quinctiané. Salva raUtò-» 
fitk del Liuti 4 non potrebbe opinarsi àncora che 
quella tel*niida;àidiie CAP fòsse Uno dei molti triodi 4 
to^qUali i toscani esprimevano la relazione di figliolan«^ 
ia ? Dal titolo Àtuntiaoap si Vede ohe il seniplioe iua<^ 
ironinìico ^ derivato poteva stare per lìnicd tome 
personale ì da questa veggiamo die poteva unirsi txA 
gentilitio. 

Voi pattando di lltNtA divideste tal Voce (k 
CAP 4 ed uniste 1 CAP la iniziale E della seguen- 
te voce EMVNICLET ♦ e così lèggeste HINTA 4 
CAPE * MVNICLET. Foste a dò indotto dall' esem-^ 
pio di MVNICLETH dio trovaci nella grotta di Tar-' 
quinit Lanzi t. ti. p. 4^* Argomentaste pdi chi; 
CAPE si sciolga in kotf^^Atl^ ci posti ante^ et apudf 
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Ovvero in kcli ape ; qual ape t un antico rerìbo ci- 
tato da Pesto , e vale prohibe eompesce. Quanto al 
valore di Municlet tì riportaste al Lanzi , che ti 
travide fzoroiiAvTo^ da fiovo^ , solus e da KAtOf/iéi/ ce^ 
lehror^ cioè il solo chiamato, il solo celebre f in- 
di vi parve che questo epiteto bene sì .adatterebbe 
alla seguente voce MÀSV , quando questa rappre- 
senti il gentilizio M ASVE , cioè Manus o Mausius* 
Ma dopo Tesempro incontrastabile di ARVNTIACAP 
nego che abbia a leggersi altrimenti che HTNT ACAP. 
Non vale poi a mio parere Tesempio di MVNICLET 
perchè da EMVJMICLET si abbi^ a togliere la ini- 
ziale E per darla alla voce precedente. La ragione 
n'è questa che Emuniclet e la voce intiera , Alunitìlist 
Si mozza del suo naturai^ principio. Mi giova .qui di 
rammentare le osservazioni del Lanzi t« j p. i35 so- 
pra i varj modi co* quali neir antica .ortografia si 
trovano le voci sincopate al principio j al mezzo , 
al fine, ed i vari esempi che se ne.hanno' dalle to- 
scane lapidi , nelle quali si trova RAMTHA per /^r- 
raMia o Aruntia^ MI, per %iyÀ sum , TECE per a^»it» 
ed altri vocaboli tronchi delle. prime loro sillabe. 
Per riconoscere che Emuniclet è la voce intiera 
(o a parlare più propriamente le due voci intie* 
Te) basta udir Pesto il quale ci natra 'che gii anti* 
chi dicevano hemo per homOi helus per holus ^ be' 
ni/5 , per bonus etc* Paolo di lui abbreviatore sog** 
giunge che hemonem dicevano per hominem ; ed 
hemuna per humana. Consuona a tali nqtizie £n« 
nio in quel verso di lui rimastoci VuUuris in syl* 
vis miserufa mandebat homonem. E . Prisciano al 
lib. L multa praeterea etiam vetustissimi in prin* 
cipnìibus mutabant syllabis ut-. * • * kuminem p^r 
hominem etc. 
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Pongasi ora mente che nelFetrusco alfabeto man- 
ca r la O de*greci e dei latini , e si rappresenta con 
la V 2 ne , viene in consegueiira che Vhemo di Pe- 
sto, doveva dai toscani pronunciarsi HEMV. , ov- 
vero EMV, e Vhemona di Paolo EMVNA. Noi per- 
altro abbiamo qui EMVNI CLET , o sia Emuni- 
clete iu caso vocativo , perche tal voce si riferisce 
al vocativo Veltini, dal che apparisce che la voce 
HEMV nel caso retto era HEMVNI parisillaba ai 
casi obliqui 9 e declinavasi prerso i toscani EMV-* 
NI genitivo emunis]^ ovvero EMVNIS genitivo emu^ 
nis , come le locifacilis , difficilis ed altre tali del- 
la 3. declinazione. Né ciò rechi maraviglia ; mentre 
fra i latini medesimi sono voci non poche che ora 
crescono nel genitivo , e più anticamente lo ebbe- 
ro parisillabo al retto , siccome ìac lactis fu prima 
decii/iato lacte lactis ^.eà. il verso d*Eànio di so- 
pra riportato ne istruisce rdie vultur ai suoi tem- 
pi dicevasi s^ulturis in caso retto, come in genitivo. 
Quanto a CLET eh' è T altra voce unita eoa 
emani non posso dipartirmi dalla opinione del Lan- 
zi che vi riconobbe il kAito^ de* greci , participio 
passivo di xA64» celebro : dal quale vocabolo ven- 
ne il clutus ^ o Si^ incljtus dei latini : laonde tra- 
durrò Emuni elee ^ s^ir inlustris; per nulla ponen- 
do mente alla T che. qui si trova semplice! e nel- 
le . grotte Tarquiniesi aspirata. 

La prima volta che il precone nomina il sa- 
cerdote Veltinio f gli comparte questo titolo di ono- 
re, in appresso non piiì, che sarebbe stato super-* 
fino e stucchevole ; se non che un^altra volta gli 
da rappellazioiie 'di THVRAS sacerdos^ lo che for- 
se, in quel luogo chiedevadi dal lituale. Mi piace 
di notarci in questi epiteti oqorevoli che dalla la- 
pide si danno ai personaggi rivestiu de^sacri * mini- 
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sterj unft prova dì. più delU civiltà, di quefìa tlfl* 
anione , del rispètto cb« portava ai ixftfgis:tf,ati t ' ^ 
della digaitk con cui scriveva gU atti pubblici. 

Il dotto Lansi tioa ebbe il vantaggio. di po« 
ter confrontare il m^i/i/c/e^ di Tarquinia colV^mu^ 
niclet di Perugia); qnibdi non è maraviglia che pei! 
dire alcuna cosa di MVNI ricatresse al prof de'gre- 
ct che gli e tanto vicino: di struttura « di stìo^ 
no ) sebbene dal modo con .cui parla di lui, bea 
si vede che la sua opiaiane non finiva di piacer- 
gli* Altronde senza un esempio che Ìl conduCeissé 
per mano come a vrebbe^ potuto indovinare isk^ mii* 
ni non era ftoirof ma homo? Quindi si scorge quan- 
to . importi alla giusta Intelligenza» di tali oscuri vo- 
caboli A* averne un esetfipio di pia o di menò nel 
monumenti. 

46.. MAS V NAPER. Le libazioni dei naper tutto 
al- pili erano state preparate dal sacerdote allorché 
5Ì recò alle are t dal sileoKio della lapide argoment 
tiamo che insino ad ora non: se n* età fatici altro 
liso. Ora il precone ingiunge per prima coda al sa** 
cerdote di fare sopra i ndper una qualunque azio' 
Be' che viene espressa' colla voce MASV» Era già 
solenne a tutti i popoli di cominciare il sacrificid 
dalle libazioni* 

La pili semplice etimologia di MASV fe dal vef* 
bo (ittf^fii o yLx^ioL^ytxi dei ^ greci (toltane la doppia S 
non usata regolarmente in questa ortografia) clie tra-* 
le subigo ^ in massam rediga^ ovvero dal verbo la*» 
tino masso, ch'fe lo stesso^, il quale vale ugtialmén-» 
fcCf e giunta Prtsciaho al lih. i. e* 8 audie man-^ 
do 9 nittsiico Prendo MA$V per lo imperaliivo fttt^ 
fm 4al fecbo mffdi# tuccH^^M ; iatenp^ paHa sempre 
ÌDlp9i*MÌvairifntb il f(jtecim^\, ìccime medrcmo. Adun<« 
4u0. mttsu HiBiper spifif^hntò subige napetvii ovvercf 
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mamde degusta, napèros ^ impasta cioè le libazioni 
dei XII naper , o piuttosto gustale, assaggiale, se-* 
condo il Talora die più piaccia di dare a massa'; 
quanto a me preferisco tnande , degusta per ciò che 
avremo a dire ai versi io ed ii della iscrizione 
laterale. 

I sacerdoti pagani costumavano generalmente di 
esaminare le cose destinate alle libazioni per veri- 
ficare se erano pure e legitime giusta i riti : io 
credo che qui non si parli di questo generico esa- 
me , ma di una parte integrante del sacrificio me<- 
desimo ; al che m^induce il vedere che tale operai* 
zione è V argomento della prima solenne formota. 
La materia delle libazioni era diversa , commune- 
mente consisteva nel farro e nel sale; ma secondò 
la diversa qualità dei sacrificj vi entrava il vino , 
il latte , il miele , il sangue ett. Altre volte le- li- 
bazioni, s'impastavano e n*eran formate offe o pia- 
cente , che non solo dal sacerdote gustavansi ,' ma 
dagli astanti altresì , ai quali venivano distribuite. 
Oltre le sudette materie delle libazioni i sacerdoti 
solevano di sovente impastare e farcire le carni deU 
le vittime; dalla quale azione, come che di pei' 
se sordida e laida , la religione allontanava ogni idea 
di viltà e di sordidezza nelle superstiziose menti de* 
pagani, e più abbasso vedremo che al nostro cele- 
brante Yeltinio non si disdirà di farcire colle pro<* 
prie mani ed insaccare il grasso della vittima. 

47. Segue SRANCXL THII PHALSTL pi iran-^ 
xcl chi ardirebbe tentare il significato se non sia Edi- 
po ? Per quanto sia rincrescevole il passare in silenzio 
una tal voce , che per la sua collocazione giovereb- 
be grandemente a meglio chiarire le due segdenti\ 
mi è pur forza abbbndonarla alla natia sua oscuf* 
ritk. La etimologia di TJIII dd yer« tm honoro fu 
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di sofira indicata al $• 3Gy ove la presi pel sosttn- 
tivo honoris , e qui conviene che ritenga lo stesso 
valore ; tanto piiì che la voce PHALSTl similmen- 
te declinata e che le sta a contatto, non è àx^ fau' 
sti ^ ed altronde honoris ', fausti è una sì propria 
espressione che non può desiderarsi di più. Glie la 
V, e la L| in etruria si scambj colia I, lo ha mostrato 
^ia Lanzi T. 2 p. ^53; ove ciò comprova cogli esem- 
pi di VVISINIA per vtilsinia, e di PI VTA per Più- 
tia^ e drittamente aota che ciò sovente proviene dal- 
la pronuncia , come in suovit per solvit delle XII 
tavole*. Il nome Fausta nelle toscane lapidi si scri- 
ve, o PHASTI, PHAISTIA: il secondo medo è 
.quello dfiUa nostra epigrafe che ha pósto la L 
per la I. 

Raccogliendo le parole di questa prima formo* 
U>, abbiamo secondo ciò che fu da me congettura- 
la »: /(^^/^^^^ Quintace vir inlustris mande (cioè der/ 
giusta ) naperos SRANGXL honoris fausti. Ne ar- 
gomenterò che quello SRANGXL è un tal nome, 
VQce Verbale che regge il genitivo honoris fau^ 
sti^ come V. g. initium^ titulum honoris fausti 1 
volendo dire che quell'atto di gustare i naper era 
argomento o segno di jin fausto onore, o v. g. ini- 
tiàm , titulum capiens honoris fausti , o in altra, 
modo che siasi. L'epiteto ài fausti dato qui ad ho^ 
noris ^ non lo fu di sopra dove trattavasi dell'ono- 
re reso ad un morto : né giammai ho veduto che 
gli onori funebri si chiamino fausti. Quivi adunque 
crederò che si parli di onore appartenente ad un 
vivo 9 e verosimilmente allo, stesso celebrante Vel- 
tinio , come sarà da me discorso allorquando ter- 
minato il commento della lapida mi farò a rieerca-. 
re l'argomento ideila presente solennità* . 
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Voi di SRANCXL non proponeste coDgéttòra t 
circa a THII ne rimandaste alle cose dette al y. X 
dove tal voce ricorre , ed ivi d abitaste se dà tióì 
honoro dovesse dedursi , ovvero da to^ pono ; qua- 
le secondo significato diveniva per voi plik oppor* 
tuno trattandosi di collocazione di termini campe- 
stri. La voce PHALSTI riduceste a PHALTA al- 
tro gentilizio , da cui formaste Faléonia* Voi però 
non accomodaste alcuna parte del contèsto alle eru- 
dite vostre congetture s 

48. verso i5. ............. V- 

16. ELTHINA HVT NAPER PENEXS 

17. MASV AGNINA CLEL APHVNA VEL- 

18. THINAM LER XINIA INTEM AME- 

19. R CNL 

E qnesta la seconda formola pronunciata dal 
precone. Di f^elthina è inutile il dire. Di HVT non 
dubito che sia lo stesso che YT dei latini, ac- 
cresciuto dai toscani deli* aspirazione H per genio 
di lingua , siccome parve anche a voi , che giu- 
stamente escludeste quella opinione, di Lanzi nella 
qaale vi travide il compimento di parola prece- 
dente ; mentre qui HVT e preceduto da f^elthina 
che nulla aver può di commune con lui. 
PENEXS , spogliato della ridondante X 9 riducesi 
a itsm seconda persona del congiuntivo di irsvofioe/ 
verbo solenne e rituale quanto rcXs/a^ , JifX^oà ed al- 
tri 5 che significa perfido , sacris perfido , absol^ 
vo etc. Dando dunque al latino VT il valore di cum 
ubi leggerò cum NAPER Trerirff perfeceris vale a dire 
quando avrai debitamente compito la sacra azione dei* 
napcr, il gustare dei naper, MASV AGNINA, repli- 
ca la stessa azione sopra le carni deiragpello , gusta le 
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carni dell* agnello* I toscani per quanto dedacesi da 
que3to esempio esprimevano in genere neutro ' acni-^ 
na .le carni d*agnello » mentre i latini usavano d*es« 
primierle col solo aggettivo femminino. Plauto nell* 
Aulularia 1 1 . 8» Rogito pisces , indicant caros^ agni-^ 
nam caràm , caram buhulam. Forse fra i toscani 
sottointendevasi exta^ viscera etc. come fra i latini 
caro\ in gex>ere. Stimo superfluo il dire quanto la 
carne d* agnello venisse in uso nei sacriflcj dei pa- 
gani. Voi spogliando del pari la ridondante X dei-* 
la voce PENEXS opinate che fosse il latino penes 
apudx al che vMndussela di Jei. posizione avanti 
masu che vi parve il nome proprio mausius^ e co- 
si/leggeste penes mausium , siccome pure la voce, 
j4cnina traduceste nel gentilizio ^cmm/ia« 

Segue la formola a. dire CLEL aphuna Velthi-- 
nam ler xinia intem amer CNL. La prima e Tul- 
tima di queste parole monosillabe sfuggono di. trop- 
po alla mia intelligenza: le intermedie sono più trat» 
tabili ; la dove mancano la testa ed i piedi di eia 
che deve interpretarsi è ben tristo ministerio il fa- 
re riuterprete. Fidandomi alla pazienza e discretez<* 
za vostra, e di chi mi leggera dopo di voi , pure 
andrò innanzi. Si h parlato di APHYNA: qui tal 
vece per ragione della costruzione mi semlnra in ^.^ 
caso. Parmi poi che quell'ignoto CLEL sia una vo- 
oe che regge il 4*^ c^s<^ f^elthinam ^ e l'infinito LER 
ebe gU viene appresso. Dico che a LER deve ag- 
giungersi la. y. ausiliare di L: ne viene LVER, cioè 
Luere dal greco verbo K\^ùà.soho persoho. Quindi LflR 
XINIÀ spiego solOere dona, munera. Se ad altri pia- 
cesse, di dare agl'infiniti de'verbi toscani attivi ta fi- 
nale £ de'verbi latini , e leggere in etruria LVERK 
mi opporrei ^nchè non si producano chiari esempi 
in contrario 9 per la ragione che converrebbe dare 
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uà E TausiliaTe £, che fino ad ;pra non gli fu pro- 
pria. Gli antichi infiniti passivi de' latini legìer di^ 
cier farier solvier etc. ci provano che pii!i si va 
indietro nelle italiche, lingue più vi si trova di 
Rotacismo; quindi a me pare più verisimile che 
r etrusco infinito fosse LVER, comunque attivo » 
che non luere* La frase luei^e xenia è proprissima 
come luere a^s alienum , l^ere suppUcium eie. Che 
XINIA sìa il greco ^in^, dai lati^ii ridotto a xe-^ 
nki non so chi vorrà dubitare s il valore di quel- 
la voce abbraccia non solo i doqi ospitali, ma quel- 
li fatti agli amici ai convitati, a qualunque ge- 
nere di persone. Sarebbe da ricercare che doni son 
questi f cui si presentino, per qual titolo: ma noa 
^ questo il luogo di tali ricerche , n^ altro sarà 
prima di aver compito il commento della epigrafe. 
INTEM AMER leggo INTEM AMER«? quintum 
diem , e secondo ciò che importar potrebbe Tigno** 
to CNL forse anche in quintum diem , per , pos^ 
quinqi4/0 dies* La voce HINTIV della epigrafe di 
S. M4uro , che da Lanini fu spiegata Quintii (seb- 
bene propose nelle aggiunte di leggervi Ili natii ) 
h più vicina alla ortografia della presente epigrafe, 
elle ha INT£M sen%a Taspirazione sebbene di sopra 
abbia scritto HINTACAP non INTAGAP. Altri e?em- 
pj da voi citati sotto la vooe CfilMT del v. ^a. 
portano CVINTE e GVINTIA : piccole variazioni 
di ortografia e di dialettto in un linguaggio che 
di mano in mano sempre più si accostava al ge-t 
nip della dominante lingua dei romani. In CVIN- 
TE ed in HINTIV è da rimarcare Fuso dei to- 
scani di declinare Io stesso vocabolo ora alla gre- 
ca , ora alla latins^ ; ciò che si h già osservato , e 
vie meglio, si osserverà nelle conjugazioni dei ver- 
bi , che son prese indififerentemente ora dalla gren 
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ca maniera, ed ora dalla latina. Vede ognuno quan-' 
to importuna cosa h Toscpritk di CLEL e di GN£i 
a dichiarare questa bella parte di contesto che per 
le intermedie parole sarebbe si limpida. Molte sup- 
posizioni potrebbero farsi circa i due monosillabi » 
specialmente su di GLEIi che io sono tentato a cre- 
dere proveniente dal Tcrbo kxKc^ o sia nha i^oco » 
clamo , dico , declaro : ne avremmo una dizione cosi 
fatta = clamans o decìarans prece ( cioè inter pre- 
candum) Vèlthinium solvere dona\, come se il pre- 
cone dicesse ; gusta le carni dell' agnello , e di 
nella preghiera che Veltinio soddisfa i doni , quin-^ 
tum diem CNL. Ma che giova il supporre ? Aspet- 
tiamo che un più felice indagatore trovi la vera 
chiave di quei due monosillabi , ed allora se non 
per altro , potrà per lo contesto ordinare il senso 
di questa parte della a. forraola che io abbandono. 
Voi non formaste congettura di GLEL y ne d'HIN- 
TEM AMER , xA di CNL. Voi riuniste LER XI- 
NIA in una voce , e con varj cangiamenti la trae- 
ste benché renitente a Lacinia , termine agrario , 
da vói dottamente dichiarato. Non ne convengo per 
la troppa alterazione ch*è nella struttura d'una vo- 
ce all'altra , e perchè ninna ragione ve ne aperse 
il contesto, 

V. 19. .... VELTINA XIA SATENE 
V. !xo. TESNE ECA 

Segue la terza formola rituale , colla quale il 
prcconé a mio giudizio impone al sacerdote di far* 
ciré Tadipe , e di porgerlo o presentarlo pian pia- 
no , mollemente. XIA è la stessa voce , come ve- 
dremo , con XEA del verso 11 della epigrafe di 
fianco. Dico poi cho 5LEA è lo àtesso che SE A , cioè 
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SEVA , SEfiA , adipes* £ facile di riconoscere cbe 
4ji1 primi tÌ7o SRVM , per le colica aspirazione do- 
minante nel lazio si formò SEVVM , e dagli unii 
tri SEVOM; cli*è nelle tavole eugubine. Quindi per 
raffinila del digamma eolico con B , SEBVM. Cosi 
da mM si formò aevun , da om ovum 9 da 0/9 ovis etc. 
1 greci io dissero fw( , e forse il T vi fu interposto 
più tardi , senza il quale il SEV etrusco e Io ^$otf 
greco non diflferirebbero , se non per la terminazio«<' 
ne laconica dì questo , e per TA che il dialetto etru- 
sco suole cangiare in V , e vice versa. 
S ATENE. Lo derivo dal verbo ^ùcrrot fardo , m- 
fardo , subigo , qual verbo perde nell* antica orto- 
graGa il doppio T. La struttura di SATENE da 
tocrrcè molto si rassomiglia a quella di dubienus » 
iodenus etc. derivate dai verbi latini dubito , e 
forse anticamente dubio ^ e sodo. Questa voce che 
qui ha la desinenza dei mascolini etruschi occorrerà 
di bel nuovo in altro genere al i e a verso della 
iscrizione di fianco ; nel presente luogo la prendo 
per voce attiva » e la riferisco al sacerdote : spie- 
gherò pertanto ' xia satene^ zdipes infardens* TE- 
SNE ECA , porrice molliter. Tolgasi da TESNE 
Taspirazione S solita interporsi avanti la N , e ne 
avremo TENE a persona delPimperativo delFEolico 
verbo Tarr^ in etrusca ortografia teno « che dai po- 
steriori latini colla interposta D fu cangiato in ten* 
do» Cosi fu da essi cangiato aveo in audeo f gaveo 
in gaudeo , cuneo in candeo etc. Durava ai tempi 
di Terenzio Tantico tenno , come apparisce da quel 
verso del Phormione ih ^a Quia non rate acdpitri 
tennitur neqne mihìon •=• I greci dell* antico Tarvé 
fecero rair^. Il significato in ciascuna delle tre lin- 
gue è lo stesso tendo ^ porrigOy porrido* Vuole qui 
dunque il precone che il sacerdote infarcisca Tadi-* 
G.A.T.XXX1V. 5 
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pc delle vìttime , e lo presenti , rofferisca^ ma per* 
ciocliè l'adipe insaccato di fresco h assai lubrica e 
molle 9 vuole che ^o presenti con deHcatezza , dolr 
celiente , che questo e il valore di EC\. , 

5i. Ragionai a lungo di questa voce neiropuscolo 
dell'urna ed epigrafe di Àrunte di sopra citata « e iie^la 
risposta che diedi al eh. prof: Orioli nel Giornale Arca- 
dico Giugno i8a6. Io aveva giudicato che TECA etru- 
sco fosse lo stesso avverbio HKA de'greci , e che 
l'uno e l'altro valessero egualmente placide t mo/- 
liter. A ciò m' induceva non tanto la perfetta so- 
miglianza della parola , che in due lingue a(Eni fra 
loro vai sempre molto , quanto l'uso dei toscani 
dì scrivere nei sepolcri ECA SVTHINES ; che io 
tradussi placide , in pace salvi. E questa parevami 
assai bella ed opportuna sentenza da scrivere sulle 
tombe, siccome quella che ne ammaestra doversi ri- 
guardare i defpnti come tolti dalle procelle della 
vita e collocati in placido e sicuro porto. Il eh. pro- 
fessore , che nella Bibl. Ital. 3. Maggio 1817 ave-^ 
va derivato ECA dalla prep. «irj de'greci , spiegan- 
dolo per ex , ed in suthines aveva riconosciuto il 
sostantivo salus , e cosi tutto il motto aveva spie*» 
gato ex salute , volendo che ciò significasse post 
sqlutem , cioè dopo morte , è ritornato su di que- 
sto ECA nel suo discorso dei sepolcrali edificj dei 
toscani Paleografia Fiesolana 1826. Ivi rammentan- 
do la mia interpretazione cosi parla di me „ Egli 
„, non ha considerato che la sua ingegnosissima 
„ ipotesi rispetto almeno alla parola ECA la quor 
^, le è la sola ch'egli nuovamente spieghi ( per ve- 
^, rita non la sola i perchè io il primo spiegai su* 

thine^ per sqhi , quando egli lo 'Spiegò per sar. 

late) se soddisfa all'ECA della nostra Torraola se- 
„ jpolcrale, n^n soddisfa però a questo stesso EGA » 
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n'H quale^si ritrova in altri luoghi ed i^ olire 
„ italiche lingue offini aWetrusca , siccome nella 
y^ famosa iscrizione campana ECA TRISI £MEB . • • 
,, cui Mazzocchi reputò essere frammeoto di calen«- 
,f dario, e Lanzi poco diversamente^,. Popò di chs 
rigettando altre opinioni sjui valore di quella for- 
inola , si conferma nella sua che tiene TECA per 
la proposizione e^. Se non che rigettando il primo 
suo parere sulla voce SVTHINES, mosso, come mi 
giova credere, dalle mie ragioni, ora la spiega me- 
co per Taggettivo salvia inoolumesj e tutto il mot- 
to traduce e sahis cioè del numero dei salici. Io 
hene mi compiaccio che un tanto uomo colla autorità 
del suo esempio abbia confermata questa parte della 
mia spiegazione; quantunque su di essa non abbia fat- 
to pur meQ2Ìone di me, né delia sua precedènte iipie- 
gazione salus , né del perchè se ne sia discostato ) 
e tanto me' ne compiaccio ., ch*io non sono contento 
se non lo traggo a fne intieramente sì eh* egli con- 
venga che TEGA etrusco è Vnuct greco , cóme io vo- 
glio , non la prepos. ax o ex com^egli vuole. 

Egli, come si e udito, rigetta la mia spiegazio- 
ne placide molliter , perchè se questa soddisfa ai 
motti sepolcrali d^Etruria , non soddisfa ad EGA , il 
quale si trova in altri luoghi ed in altre italiche 
lingue affini coWetrusca ^ siccome a quello della la- 
pide campana , rh* egli cita ad esempio di tutti gli 
altri. Da questo modo di scrivere d'un uomo di tan- 
ta dottrina, ed in cui la buona fede non dee re- 
putarsi minore , dico il vero , io venni in paura 
che troppi pia EGA fossero pe* 1 monda di ^quelli 
ch*io sapeva , ed alt¥i non né sapeva se iion{ quelli 
delle tombe di Axia , é di Tostoanella, su da quali 
ambedue avevamo ragionìito. Mi diedi adunque a far- 
ne ricerca ; ma inutilmente : io non ne trovai di più : 

5^ 
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se il prof. Orioli ne lia, li produca: glielo chiedi^ 

istantemente: cortese com'k, non dubito che vorrà 

eompiacerinene« 

Posto per ora che altri non se ne conoscano t 
domanderò in prima al eh. prof; se parrd)be a lui 
giusto che rHKA greco , mentre soddisfa si bene a 
tutti i luoghi dove si è trovato finora T ECA etru- 
sco , dovesse cedere dal suo posto in grazia d*ua 
solo ed unico EGA d' un frammento campano , al 
quale non si adatta ? E sia pur quanto vuoisi la 
campana lingua affine alFetrusca; no'l sarà mai tan* 
to quanto lo h questa a se stessa. Ora ecco che og« 
gi TEGA etrusco vien fuori della perugina lapida^ 
tanto diversa da un motto sepolcrale , quanto il 
vedono i veggenti ed i ciechi , e contuttociò V «ha 
greco soddisfa cosi bene a questo novello esempio» 
come a tutti gli altri. Non è ella questa nna ragia* 
no di più perchè Y EGA campano debba a questo 
accomodarsi, piuttosto che questo a quello ? Ma 
$tiasi pur egli al suo posto , perciocché nulla ha 
che fare con noi ; uè egli à un EGA , e ncppur 
è parola , ma parte di una parola-che non fu co- 
nosciuta ne dal Mazzocchi, nei dal Lanvi , né dal 
Orioli' Questi seguendo V autorità di quei valenti 
stimò superflua d'esaminare se quelli a dritto o a torto 
avessero tenuta e quella lezione , e quella interpre» 
tazione , Qioh Mazzucchi In III mercedonii , me/t^ 
sis erunt capuae sacra* Lanzi , «a ffi^i $yiafmt.post 
trfs dies « • . , • ^ « erunt capuae sacra , ovvero 
come emendò nelle aggiunte deir opera die XIII 
erunt capuae sacra etc. parola tutte di calendario. 
M^ appunto perchè tratta vasi d'un Galeudario , eoa** 
veniva dai qaiendarj prender lume a stabilire la le- 
iÌ9ne « e U iuterpreta^iaue del frammeuto catopano^ 
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Il Lanzi) che aveva scritto di bene intorno aU 
la punteggiatura delle anticbissim& lapidi » non ram» 
mento in questa occasione le sue stesse dottrine, e 
trovando in quel frammento che ECA sta diviso con 
due punti da TRISI , le giudicò due diverse paro- 
le 9 quando non sono che una , ciob ECÀTRISI i 
o sia ECATERISI, in somma nucctifii alterutris da*- 
tivo plurale accresciuto dalla I finale per parago«- 
ge ; ciò che fu ai greci familiare. Eiorrtjpf^ •fie^oeif 
alterutris diebus t alterutro die ^ utro die fe usata 
espressione dei calendar], cornee a vedere nel frani* 
mento dei fasti sacri di Q. Verrio Fiacco novella** 
mente edito dal eh» Nibby Romae a. iSiO. Ivi 
ai IO 1 1 aprile sta scritto Praerìeste Jestum ma^ 
ximum Fcrtùnae primi geni ae t utro die {^ecco Wflt- 
Tf^/p niufxts ) oracuium patehit ^ duumviri vitulum 
immolant' Il frammento campano non ha conserva- 
to la data dei giorni ai quali si riferisce eca tri^ 
si cmer , siccome il frammento di Verrio ; ma non 
per questo iKorrt^/^ cangia di valore. 

Io mi lusingo di aver soddisfatto all^ecit Cam- 
pano, come il mio dotto oppositore giustamente ri« 
chiedeva ; scegli mi addurrà quegli altri, eoa de^di* 
versi luoghi ^ delle diverse lingua iìaliche affini 
air etrusca , che io non conosco ;^ mi studierò di 
soddisfarlo ugualmente per quanto il concederanno 
il povero ingegno e gli scarsi miei lumi. 

53* Voi seguiste Topinione deirOrioli quanto al 
valore di eca , ex, a, propter* Vi dimetteste da 
qualunque ricerca su di xia , opinaste che satene 
sia nome di famiglia satenia o sataniat non parla* 
ste del valore di TESNE oltre quel che ne aveva- 
te detto al v. 4» 

( Sarà cmtiriuato ) . 
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Soàettù di Nicolò Tiepolo Jih qui 
attribuito al Bembo. 

vJna bella Jotlc negli annali della letteratura ita- 
lica àccftrrstefsfnno i nostri teòipr^ i quali da nna 
licenza scompigliata quanto il filo* delle vicende po- 
litiche che ad essi appartengono, seppero ricondur- 
re gl'ingégni alla severità degli aintìchi esemplari ^ 
consigliandone lo studio, e ristorandórie dappertutto 
il culto, sia COSI come lei) a e meritata sarà quésta lòde, 
nbn' foss'elJa per essere accompagnata da una parte di 
biasimo, roi" procacciata dal soverchio ardprt! ùùié non 
pochi intési a fkr raccolta d'antiche òpere , dalle scrit- 
ture e da'codici , quante ihcontrano cose d'autori noti 
- e ignoti {é sìèrio jiur minute o inette purchèjsieno 
antiche) tutte levano distesan|eftte,é|consegnano 
alle stattipè ; spacciandole degrii^sime di luce , e 
feKcìtindo ^e' e le lettere delle lord ' avventurose 
scfoperte!- Follie sàgacita veramente ! e alla nostra 
fetteraturà sVàntagiosa non meno, che abbuoni a- 
VanzàÀietìti della 'pittura sièno state le massime de' 
caposcuòla portate all*edcesso^ .dà'loro allievi.' Biasimo 
di cui gioverà pur rinnovare agl'^ingegni la minac- 
^.^y da pei^ all'òntatìarli dal vitupero di cui andrebbe- 

ro vergognati , spingendo ad una misera superstizio- 
ne la ragirfnevole verferàzìon degli anticlii; e il fé- 
Ifee studiò dle'piarii concetti e delle polite manie- 
re convertendo in una travagliosa indagine di fan- 
tasie puerili e di vuote locuzioni. Ma così com'è 
dannoso quest'abuso ai progressi delle buone lette- 
ire e dia' fornai dè*dliia(ri autori ( che molte e forse 
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la maggior parte delle cose scrissero per privato 
esercizio della mente e della panna) , né pregiudiciero'- 
le né inutile , a quel che penso , può tornar la fa* 
tica di raccogliere diligentemente dagli antichi te* 
sti le varianti delle opere note e lodate. Perchè 
oltrecchè a chiunque s^intenda in esse si fa agevo- 
le lo scernere le vere lezioni, e scnoprire per via 
di confronto i miglioramenti introdotti dagli auto- 
ri ne'loro scritti, si riesce talvolta a termini di ame- 
ne congetture, che possono essere scala a verità, se 
Bon utili, almeno piacevoli, che è il fine della let- 
teratura. 

In alcuni fogli di poesie antiche manuscritte^ 
a^ piedi di un esemplare degli Amori del Carazolo 
che si conserva nella privata biblioteca del eh. sig. 
prof. Filippo Schiassi , s' incontrano alquanti so- 
netti di stile amoroso, talun de^quali è degli editi 
del Bembo con qualciie variante, e tal altro v*è ri- 
portato siccome opera di Nicolò Tiepolo^ quantun- 
que nelle stampe vada sotto il nome del Bembo 
istésso con .varianti assai copiose e notaibili (^)* U 
testo d\uQ0 di questi nel manoscritto schiassiano 
è del tenore^ seguente: 



* (*) Non è nuoto Vcquivòcò per là fama letteraria del 
Ticpolo. Un èuo sonétto «otto il nome dell' Amanio in 
stampato nella ii ^àrte delle' /tiVne di diversi nobili huo^ 
miti ed écckUenti poèti: Tenéiia pel Giolito i547. ** 
in éalce al volùihèl^n ti*dv« «ttieàdató Teri^ore eod qtteste 
parole. - // iéhétti> * Sperittì tifa già Tardore è rotto il Uc- 
cio -attKdiiftd àtVAìhkàiò (a carte %^i) è di M. Nicolò 
Tiepolo. - * . " • 



(^*). Sonetti de iV. tiepido* . 

• ♦ 

Come a dritto cammin spalmata nave 
I Corre , senz^alternar di poggia o d'om f 

Lieta f se pura e temperata forza 
Spira da poppa uà bel vento soave ; 

E come poi che *1 ciel turbato e grave 
Vela, remi, governo, ancore sforza, 
£ la tempesta ognor poggia e rinforza^ 
Sente dubbio il suo stato , e del fio pavé; 

Tal io da speme onesta in alto scorto. 
Assai mi tenni fortunato un tempo. 
Mentre non m^ebbe la mia do[;ina in i^a: 

£ tal, or die mi sdegna a si gran torto. 
L'alma offesa da lei piange e suspira, 
Che gir si vede a morte anzi 4 suo t^ippo. . 



O Ci sia lecito dichiarar .qui. una nostra opinione 
suiretimologia e Taso del sonetto. Nessuno può ignorare 
per la testimonianza de*cpdicì, come anà.gmn parte. del* 
le antiche rime volgari si componessero alla misura di 
certe ordinarie e note cadenze armoniche , ovvero ( se 
gli autori, o le amate, o le composizioni erano da tanto) 
ai rivestissero da*maestri di proprie cantilene. Leggiamo 
quindi in testa alle ballate e Itallatette , caiizoQi e can* 
i^n^tte intonate ( di&renti dalle distese che riiqn erano 
da mnsica): Magister n. n. sonum fecit^ ^arn^n, dedki\, 
e, nelle poesie funebri Lsssuni Jecfii. Piìi ra;i^o è eh^ an^ ^ 
notazioni di aimil fat^a ai tremino apposte à*tpneM; ma. 
non è men certo che per mos^ca si scrivessero ancli*es?> 
81. La stessa lor denominazione ne riendeva già superflua > 
r avvertenza; derivandosi forse da soniiusj giacché tro-, 
.viam ne'codici sonato , sonito^ sonecto y sonetti e sonet* 
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Sonetto dix. Tixpot.o 73 

L'étiizìone veronese l'j'jo delle rime del Bem* 
bo^ procarata eoa amore dal Scrissi , legge a car« 
tt 64 . 
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fo. Ciò sia detto sempUcemeQte per congettura, senza di» 
minnir fede a chi tiene col Minturno e con altri , cfae 
sonetto sia chiamato quasi per diminutivo di suono; pò* 
co essendo non pertanto opportuna quella regola di ana- 
logia che , come di ballata s*è fatto ballatetta , di cafi" 
xone canzonetta ^ ,cosÌ da suono sia yenuto sonetto. Im^ 
perocché ballate e canzoni, e ballatette e canzonette 8*eb« 
be ad un tempo la nostra prosodia ; ma non si sa che aves- 
se dèi pari suoni e bonetti. Che il suonò fu sempre un 
snodo di musica , non un metro di poesia. -Ma la copia 
infinita che abbiam di sonetti principalmente amorosi , i 
poverissimi cooceui della maggior parie di essi , malac- 
coQcì ^ piacere, se non per avventura essendo cantati ^ 
ne guidano a sospettare che il procacciar sonetti e can- 
tarli in certa foggia fosse un^industria non pur de*corti- 
giani , ma degli accattoni e vagabondi , che mandando- 
ne molti a nlemoria ne onorassero tra via questa e quel- 
iti fanciolla per averne pane. Il Petrarca ragionando al 
Boccaceio ( Ep. senil. lib. 5 } delle istanze onde parec- 
chi di costoro assediavanlo per ottener qualche rima da 
ripetere intorno, sog^unge di non aver saputo resistere 
a pia meschini tra quegrimportuni. Ove dunque sembras- 
se tuttavia incredibile a takino, che il Petrarca tMitt so- 
neui di M. Laura, né tutti leggiadri ad un modo, se- 
co in solitudine meditasse e . scrivesse pel suo sgrigno ^ 
potrebbe giungere opportuna la nostra congettura , che 
que\ersi fossero dal poeta apprestati e dati a cantare a 
codesti nuovi rapsodi , perchè così la gentilezza deiramor 
MkfT e fonesta di M. Laura andassero chiarì e dyivuigatir 
per tutu Italia. 
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Siccome quando il del nube non ape^ 
E Vaura in poppa con soave forza 
Spira sen£ alternar di poggia è d^orza ^ 
Tutta lieta sen s^a spalmata nave , 

E comejpoi chel tempestoso e grave' 
Vela, remi, governo, ancore sforzi, 
4? Varte manca e 7 mar poggia e rinforza* 
Sente dubbio il suo stato e del fin pavé : 

Tal io da speme onesta e pura scortò 
Assai mi tenni fortunato un tempo , 
Mentre non m'ebbe la mia donna in irts 

* E talor die nii sdegna a si gran torto 
L'alma offesa da lei piange e sospira^ 
Cile gir si vede a morte anzil suo tempo. 

Reca maraviglia , come da'nostri storici non si 
faccia menzione tr alletterati di Nicolò Tiepolo» Egli 
fu successivamente podestà di Brescia , riformatore 
dello studio di Padova, e oratore presso Fimpera- 
fore in Alemagna. Fu contemporaneo del Bembo , 
e dilettissimo suo , come può raccogliersi Singolar- 
ihente da una delle parecchie lettere a lui dirette, 
ih cui lo chiama mi Jrater^ mi frater. E già mol- 
to prima (nel i5o6) in una lettera alfe duchessa 
di f'errara aveva parlato con lode^ degli studij^i 
lui , scrivendo di Roma:„M. Nicolò Tiepolo . • •, 
„ ha soistenute le sue conclusioni questi di parsati 
„ si onoratamente , quanto nessuno altro facesse giam- 
„ mai in Roma. Ebbe 17 card, auditori: e fu mi- 
„ racolo che in questo tempo sinistro et ardente 
„ Ve n* andassero due o tre. Ha dato esperimento 
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„ d* essere il più Valetele- ^disputante e filosofo- che 
per avventala in Ifàlià oggidì sia. Oggi il papa 
di* sui mano gli ba da^fo il grado del dottora- 
„ to con mólta cóAìmeiìdaziotie éc.-In altra lettera, 
scritta a Gtoran Matteo stio figliuolo , il Bembo di-^ 
ce cosi:,, Diréte a m. Nicolò Tiépolo che io non dir5 
„ a persona la déliberazion loro sopta TAlciata. „ 
Convien credere che il Tiepolo fosse di quello 
Stuolo d^italiani contraddittori dell* Alci àtó, a cui 
appartenevano anche il Ricci e il Gessi da Lngo , 
che scrissero amendue e stamparono (*) eontro quel 
Celebrattssimo giureconsulto e letterato. Ma còinuu-' 
que fosse "di ciò, per la fede di quésto sonetto 
(che non è il migliore che abbia fatto) può tenersi 
che il Tiepolo si conoscesse di lettere e di poe- 
sia: la quale , alla nmniora di qùe^buoni tempi , é 
secondo ciò che la natura del cielo italiano' spirar 
sèmpre da principio alle nostre menti, spese in ar- 
gomenti di cuor gentile. Allegro campo? dove gl'in- 
gegni spaziavano liberanìente negli anni del lor fer- 
vore, disperando in un ingenua loquacità una pas- 
sione , che crésciuta lunganientéf in secréto avrebbe 
alfine soggiogata il cuore e Tinftelletto istessò. Il 
qual vero quantunque aMì nostri molti degl'italia- 
ni non sappiamo intendere, anzi vogliano combat- 
tei!e, da'^buoni italiani non dee tacersi, ma calda- 
riicnte difendersi. 

Agl'invasori del nòifró suolo beato parve aver 
fatto poto ie colli àoviiiét delle còse »on s^invò- 
laVaiio atiche r tesoti del ctiore. Insidiatòtiò dappri- 
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ma alla .lintgtia , e la ridussero a giacer sozzamente 
nel fango ; quindi mossero guerra agli affetti ; e con 
versi e prose di lor romanzi, dettati da un losco 
e scarmigliato amore sulle roccie d^una cupa natu« 
ra ayara drogai lieta inspirazione , s*avvìsarono di 
bandir^ dal nostro cuore ogni dolcezza di sentimen- 
to.^ collocandovi invece una larva angosciosa, crea- 
ta a fatica dalla mente e alimentata di rimembran- 
za e d'invidia delle nostre contrade. I pazzi italia-^ 
ni, ingannati dalla speranza che questa insolita for« 
ina. dimore avrebbe migliorato il costume pubbli- 
co, e rassodati gli animi, abbracciaronsi volentie- 
ri ad essa : e credendo cosi liberarsi da una perio- 
dica malattìa di gioventù , si contaminarono rintel- 
letto ed il cuore d'una peste insanabile per tutta la 
vita. Milton, Ossian, Camoens, Voltaire, Shakespea- 
^^ Tompson, Young, Gessner (*) , Grillpartzer, By-. 
ron , leggiadri allora soltanto che s'avvicinano a'no- 
stri esemplari, alle nostre fogge, alla verità delle 
nostre delizie, furono temerariamente paragonati a 
Virgilio., a Dante, ad Ariosto, a Tasso; e vilmen- 
te anteposti a Petrarca , a Sanazzaro , a Bembo , a 
Casa , a Poliziano ^ a tutti i nostri gentili scrittori s 



{*) Perchè talnao uon abbia ad accusagrne di aver 
posto ÌQ un fascio con questi metafisici oltramontani il 
delicato Gessoer , nato e cresciuto 9ui limitari dltalia , e 
ligi' italiani gratissimo nella tradazion del Bertola , legga 
4i grazia quel che scrive di lui il Perticar! nella lettera 
a Crisippo (Pert. op. voi. Ili pag. 578-081), Anzi, se 
ho. occhi'^da tanto , giudichi da quella istessa lettera , se 
il Pertics^fì; scrivesse meglio quando deliziatasi nelle bel- 
lezi^jEf di Gessner , ovvero appresso , quando ai diede al- 
lo studio e airimitazione de*nostri claaaici. 
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e (ciò che prima dello sconrolgimeato d^ogni 'mna- 
nità sarebbe stato impossibile ad ottenersi ) la mae- 
strevole facilita goldoniana fu rifiutata ne' teatri' per 
far luogo alle sentenziose melanconie di Kotzebne. 
Non piacque più la fedele pittura delle bellezze iti 
mezzo alle quali viviamo. Sotto la fonte istcssa del- 
le descrizioni e delle similitudini più nobili ed iele- 
gabti i matti ingegni sognarono sete e penuria , strin-* 
gendo miseramente Tanirno a dar pensieri per affet^ 
ti. E come accade quando la ruota volge al basso « 
che allora si crede di essere al sommo quando più 
se n*^ lontano, i nostri traviati si congratularono in* 
sieme de' lor progressi noli* imitazione degli stranie* 
ri; i quali per povertà di bellezze sensibili intorno 
a se sono costretti a mendicarne delle ideali in una 
silenziosa meditazione ; certi tuttavia che dair ingra- 
ta lor natura non otterranno mài che sottigliezze sfug- 
gevoli', o stucchevoli arguzie , se per avventura non 
hanno attinto a* riostri originali , facendosi discepoli 
in questo sacrario dell' eccellenza d'ogni arte. Che 
il contrario mentre fr^tterebbe loro appena una bre- 
ve lode popolare tra' suoi , agi' italiani lor seguaci 
frutterà sempre disprezzo fuor di patria , e in patria 
almeu derisione: siccome non ha guari a quel poeta 
(altronde gentile) che in onta d'ogni umana bellezza 
amoreggiò ton un sonetto la luna. Stravaganza che 
comunque nuova sia ed inattesa, è di poca rilevan«» 
za a petto dell' altre madornali a cui può condur- 
ne l'imitazione degli stranieri. * 

Il perchb , ponendo noi mente a' lunghi danni 
irreparàbili , che può inferire al costume pubblico e 
alla tranquillità della vita privata una passione cu- 
pamente maturata nell' intelletto, e altronde consi- 
derando ' come un verecondo amor loquace mai non 
riuscisse a termici ruinosi per la morale ; non vor* 
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rem copsentire che i nostri antichi male s*aTyi$asse« 
ro quando tpUerayaQQ (e ciò fino air^tà de^Manfre* 
di e de* ^allotti) 'Che i gtoyani scrittipri , quasi per 
iogentiUris Tingeguo e lo stile , si esercitassero da 
principio in questa palestra àmatoria/Imperoccbè (sen- 
za avvertire che ove talun di loro sorpassasse i li- 
miti deiroaesto, sarebbero pronti i Malìpieri i Ju-r 
venoy i Bandiera per ri^eeare le patti .nóii. sane del- 
le ter rime) mai n^n.fu ppiet^ antico ài bidona fa- 
ina che al fiobe non riducesse gli $QÌ<^lti ^ pensiei^l . ^i 
Dio (*) : nà di tutti |or versi d*araore sapr^bbesi per 
avventura raccogliere da*meno ami^i xipi qpinplesso di 
parole o concetti , onde potes^iie temersi tatgiooevol- 
mente che la. morale avesse a correrne pecicolo. Sen- 
za che, troppo; h manifesto a che altezza salissero 
gr ingegni deliberati da qqel. gioyenile , e quasi di- 
rei inevitabile incantesimo. Il Petrarca sorisse l'Afri- 
ca , poema che si legge assai poco , ma che h m^lior 
re di niolti oltramontani ; e i rimedi dell^una e .dell* 
altra fortuna, e le lettere e cent'altr^ cose gravis- 
sime. Il Sannazzairo cantò in tre libri e ìopl forme la- 
tine della. più, ftne squisitezza il Parto della Vergi- 
iie«^ Il .Bembo dettò le dotte prose , e le istorie ve**- 
neziane. Il CaH. diede il Galateo e gli Uffizi ; e queil- 
le orazioni che sono Tapice dell' eloquenza italiana. 
Il Poliziano tanto traslatò di greco , e tanto sep- 
pe di latino e d'italiano^ che a ragione /si f dubita 
tuttavia^ in quale delle tre lingue prevalesse. Lar- 
go e generoso promettere h quello de* no vatorij, che 
gì' ifìgegni nudriti nelle loro scuole render auto ^as- 
«ai piÌ4 alla nostra letteratura.; ma l'esperienza ha 
mostrato' ffinquij che quelle falUqi dottrine scorgono 

C) V. Mimp 4i f^ntimentù spiriuiaiei, BibL «ter. v. im. 
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altrui a meritarsi fama coir arte d* Erostrato , noti 
edificando ma distruggendo , o almeno sovvertendo 
ogni ordine di buoni studi* 

Indizio certo . d*eccellenza nelle opere d*arti e let* 
tere questo fu sempre: 

Ut sihi quwis 
Sperei idem ; sudet multum , frustraque lahoret » 
Ausus idem. {Horatius Art. Poet. v. 340-342). 

Or ci si confessi : qualunque si delizia ne* poemi 'de« 
gli stranieri, o di chi tien lode da loro , sentVegli 
nascersi in petto questa dolce confidenza di eguagliar- 
ne il dettato e i concetti ; o non più tosto leggen- 
do si trova ad ogni passo costretto à stupire , che la 
mente umana tanto abbia potuto usurparsi delle ra- 
gioni del cuore ; rimanendo tuttavia in disperazione 
per se di poter conseguire altrettanto colla sola vir- 
tù del pensiero ? Questo dovrebbero intendere , a que- 
sto aver Tanimó i nostri studiosi ; divisando seco che 
se nel mezzo de* difetti a termini eguali di ragione- 
vole distanza siede virtù e bellezza , agi* italiani col- 
locati dalla .'benigna natura nel bel mezzo tra* popo- 
li meridionstli e settentrionali sarà sempre disdetto de- 
clinare alla licenza degli uni , o alle pastoje degli al- 
tri. Che la nostra patria ben può cedere di poten- 
za, a' prevalenti stranieri , nia d* ingenue discipline , 
di bel costume , d'arti gentili mai non sarà che ces- 
si d'essere maestra ed esempio a tutti , se prima non 
si sconvolgono i solenni ordini del buono e del bello» 
Si dica elle queste $0110 dottrine di classicista 
malacconcie, poco ne cale; purcbb non si taccia che 
sono ^ensi ^on' vili di schietto italiano , de* quali 
dar voce m^i non fu maggior ])i§ogno c)ie in qiiesti 
tempi. 

Luigi Crisostomo Fxkaucgi. 
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Lajnrsaglia di M. A* Lucano volgarizzata dal con^ 
te Francesco Cassi. Tomo primo» Pesaro f -coi ti^ 
pi di Annesio Nubili 1826. 

. - • . • 

JLHon vi è parte d'Italia, die ornai non conosca il 
nobile scopo che il conte Francesco Cassi da Pesa- 
ro si è proposto nel dare alla luce l'egregio suo vol- 
garizzamento della Farsaglia di Lucano; sicché Tanda- 
re in più parole su quest' oggetto tornerebbe vano 
e di non poca noja, dovendo per necessita ripetere 
quel tanto, che gli amici di Giulio Perticar! e del- 
la gloria italiana più volte ne Iian detto con larghez- 
za di parole e di debite lodi. Mi abbia dunque per 
iscusato il chiarissimo volgariz:^atpre e mio buon ami- 
co se di questo passandomi, il solo volgarizzamen- 
to qui mi propongo di recare a disamina , sicco* 
me era cosa da questo giornale che si piace d'aver^ 
a suo collaboratore il Cassi , e che de^ sciogliersi col 
pubblico del debito che su tutto ha di parlare di 
quelle opere, che nel nostro stato si danno alle 
stampe. 

Ciò che non a guari argomentando dal suo noa 
retto modo di sentire e di scrivere falsamente un ae* 
canile romantico diceva di Virgilio e di Orazio ^ 
che da molti ciob son loda,ti e da pochi letti, par* 
mi che con verità, in contrario senso, dirsi possa 
,di, Lucana, che molti cioè il biasimano e pochi il 
leggono : perche i maestri di scuola con buona ra« 
gione spiegando e raccomandando ai loro alunni i 
soli poeti latini deireta dell'oro , nulla si curano 
degli altri f che dappoi fiorirono, e talora aacor li 
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éoodannano senza leggerne il primo versò, Ò nes- 
sun altro oltre * questo leggendone. Ne di ciò io vò 
loro irtuovei* querela : anzi Dio voldsse , che que- 
sto tirannico mòdo di condannare senza cognizione 
di causa tutto ciò che non h dell* eia dell'oro fosse 
tenuto anche dai maestri del bel dire italiano fino 
a che non fossero giunti a educare la mente dei 
loro giovinetti nel buon gusto e nel buono stile 
degli Alighieri , dei Petrarchi e degli Ariosti! Non 
ostante a me pare « che Lucano , comechè non sia 
da proporsi ad alcuno per modello di ottimo poetare, 
sia. ben ricco di tante bellezze, e che di assai giove- 
rebbe a hétie scrivere il farsene tesoro nella mente 
siccome fece per certo il divino Alighieri. Io mi terrò 
•l>ene da istituire qualunque confronto tra Virgilio e 
Locano; che posta mente un poco ai due stili , troverai 
tuttWo lucido e purissimo quello del mantovano , 
•e tutto ferro quello del cordovese , comechè an- 
che la lingua di questo vada immune da ogni col- 
pa; E nulla dirò delF invenzione del poema ; poi- 
ché Lucano altro non fece , che scrivere in versi 
'la storia della guerra civile con que' ritrovati ed 
artificj che son più presto proprii dell'eloquenza che 
delk poesia, per cui bene a ragione disse Quintilia* 
Ilo doversi. Lucano annoverare fra gli oratori e nori 
fra i poeti. Giova però l'osservare che ai giorni di 
Lucano grondavano ancora di sangue cittadino le 
•mura di Roma , e troppo fresca era la memoria di 
-queirinfamé parricidio della repubblica , perchè Lu- 
gano potesse formare il macchinismo del suo poema 
coir intervento di deità e di geni alle umane forze 
superiori: che se tali finzioni non si perdono nella 
lontananza e nella oscurità de* tempi, altro non fan- 
no che sfigurare le cose , e farle oggetto di risa. 
tOkrechà, l'argomento da Lucano cantato era si giah- 
G.A-T.XXXIV. 6 
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de di per se stesso, che non f4cea di mestieri V^h^ 
jbellirlo con immaginarie grandeauie: phè certamente 
la caduta della più forte repubblica che sia mai esi- 
stita h il più grande de* soggetti della storia « che 
possa scegliersi ad argomento di epica poesia. Ma 
se ciò basta ad iscusare Lucano , non basta però a 
dar Vinvenzione al poema, che riman sempre di gè* 
nere storico ed oratorio , comech^ i^on romantico i 
poiché Lucano non solamente segui la retta ragió- 
ne , ma per quanto glie! . concederono e la deca- 
denza de'tempi e la corruzione del buon gusto, scclr 
se ancora i modi e le parole , e nOn fé ber Cesa* 
re col barcarolo , ne arringare come un trasteve^ 
rij[io Pompeo* 

Questo difetto di macchinismo e d^invenzione 
sembrava che dovesse mettere iu tutto il poema aa- 
zi che no del freddo e del prosaico ; ma Lucano 
sortiti i natali in Cordova aveva in se tutto il cal- 
do spagnuolo per animare i suoi versi, oltre il vi» 
gore della prima giovinezza , e quel non so che di 
esagerato, che tien luogo di bello e di sublime ^ 
allorché cadendo sotto la tirannia d*un usurpatore 
la pubblica felicita, anche le scienze e le lettere 
decadono , e Toro si tramuta in faogb ; siccome ai 
crudi giorni del più crudo Nerone. Il perchè Lu- 
cano lungi dairesser di troppo freddo , è sempre di 
troppo caldo e impetuoso declamatore , e di trop- 
po pieno di ardite metafore e di^ ricercate antitesi. 

Ma per dire del bene , che si trova in Luea^ 
no , noteremo da prima una efTettuosa forza di es- 
primersi , e una tal sobilla di sentimenti , che Io 
fanno per questa parte supe;riore a qualunque fra 
i buoni poeti latini v dal clve si deHva* ancora qad 
far semper agire e parlare gli eroi , cernie conviensi 

alla loro dignità ed alla loro grande^z* < Laonde , 
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come bene olsscrvn, U PigpuHti , / caraUeri sono cgm 
màesiria.itrifQQÙftì.f e Cesare ,e Pompeo non furor 
ma meglio^ taspresùneila storia. Ai quali pregi deesi 
4iiggiaoj;erB ii^ elio, su tutti più grande, di un amor 
santo e caldi^si^nof per le legittime aaticbe istituzio- 
ni dcèla rooiaJia . repubblica , per là caduta patria|, 
per la schietta' virtù , e per. la pubblica felicità: af- 
fetti si bene senfiti ed - espressi , che ci dipingono 
Lucano per un*anima veramente calda ^ bennata al 
vero e al buono , e degna di miglio^ri tempi e 
di migliore' &rtt^na« Il che anche meglio riluce nel 
poema della Earsa^ia* peX: contrasto dell'odio giusta 
« fortissimo ^ ohe nutre il cordo vese ufi despotismo , 
nelle arbiirairib leggi , nel' com^pro servaggio , nell* 
usurpasioné dé'comuni diritti ^ nella ebeta ipocrisia , 
-e nèiipiibblici viz)\ 

N^ alia verità di queste mìe parole , chi be- 
ne osservi , può contradire la vile e propriamente 
stofiiadhevble adulazione , con che Lucano sul co«- 
nfinciamento del poema loda a. cielo queir infame 
tiranno di Nerone;. Certo il tiranno essendo, secou* 
^o che bene scrisse Cicerone , la belva più orren- 
da^ più turpe ^ più cruda 9 e più esecranda che sia*- 
vi in terca , non dee mai lodarsi , ed è nemico della 
verità , della virtù , e della patria chiunque si fa 
tu alcun che ad adularlo. Ma Nerone qe^priiai an- 
ni comparve buono, e non fu empio i che quando 
sedè sul trono: sicché le lodi di Lucano possono 
recarsi a quei giorni che ancora Nerone non avea 
del tutto purgati i suoi polmoni dell'aura privata, 
« ancora non . era del tutto usurpatore e tiranmo. 

Ma , rilornando alPargomento , dirò , che tutU 
questi difetti e tutte queste bellezze cosi insieme 
congiunte rendono il volgarizzamento della Farsa<- 
gUa assai difficile, e perckè non danno una cer- 
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•ta unita allo stile , e perchè taiora I0 faaiìor. icosì 
esaltato, e così fuori, che nnlU più ;v^del^«tlS!lf• 
modo di sentire e del nostro gusto tutto ^ fono alo 
alla sduòla de'buoni classici greci lattui ted italiani^ JLa 
qual difficoltà è anche piìi grande , so si conside- 
ri , che il volerla superare , argomeatandosi di cor- 
reggere in altra lingua t^nta ampt>U()stta ed esal- 
tazione di metafore t ne póne al 'risdiia di farsi 
Bello imitator sì ma non voigarizaatore del latino 
poèma. : ' 

■ E questo a mio credere fu la. cagione , per- 
tìiè i volgarizzaménti di Lncatiò (alnieao quelU che 
mi fu dato di conoscere )tornaroniO fiaoad ora a 
poco o nulla d'onore delle lettere italiche: qnali so- 
no , quello in ottava rima del cardinal Monticelli 
stampato in Milano nel t^Q'^ 9 e citato dal Cre- 
sci mbeni : Taltro in ottava rima di Antonio Rubil- 
I0 , che non si estende oltre i due primi libiii f><^ 
che fu stampato in Veuezia nel 1680 e qùdli di Giur 
lio Morigi, di Paolo Àbriaai e di Alberto Gampaaa 
in versi sciolti: Taltro in ottava rima> di Gabdele 
Maria Meioncelli cherico bernabita stampato iu Rdr 
ma nel 1707 , che pure ha qualche beUeaza ; e Tol- 
ti mó dei Baccella lucchese stimato anzi che nò da 
qualche letterato. 

ir Gassi scende ultimo neirarrmgo ^ ma. primo 
giunge alla meta ? certo egli h a tutti superiore ^ 
e sembrami clie neppure Vi sia da istituirne cou- 
fronto. Se egli abbia vinto quelle difficolta, che di- 
anzi io accennava , sei vedranno i maestri dèlTarte» 
So bene , che il principe deViventi poeti italimii ^ 
è quel fino giudicio del eh. Betti, e €oil questi due 
valentissimi tutti gli altri letteì^ati d'Italia, hanno 
lodata a cielo là fatica del Cassi per un saggio , che 
già ae avea dato anche il nostro giornale arcadieo 3 .ed 



li gludicio* di questi h tale , che le menti più' scia- 
lbe possano scioglienti da tutta dubitazione. E aiir 
<Ae -A me pare y che nella totalità il verso , la lio? 
glia., e lo stile del Cassi sia tutto italiano : voglio 
dire tutto classico , e tutto della buona scuola de^ 
glt'Atighieri, dèi Petrarchi, e degli Ariosti. Vi tra,r 
lece un non so che di caldo, che bene si addice , 
anzi ecà necessario a volgarizzare bellamente Lui- 
eauo ; e comecÌ*è il verso sciolto difficilmente uguar 
gli la maestà dell' esametro ,> i versi del Gassi mi 
sembrano grandiloquenti e sostenuti , se non fosse- 
ro .sovenfe un poco troppo monotoni e alcuna vol- 
ta non cadessero in troppa negligenza di parola 
e di armonia, a fuggire appunto lo $tesso andamen*? 
to di piede e di ritmo* 

Il metodo dal Gassi .tenuto a volgarizzare U 
Farsaglia h stato quello , secondo che egli ne ra^ 
gio'na neir avviso al lettore, di rendere poesia per 
poesia nan parola per parola ( e in ciò fece bene) 
e .di migliorare, rorìgrnale , potando le inutili o tropi 
PQ. l^sureggianti ramificazioni ^ mettendo luce ne\ 
luoghi più oseuri , dando semplicità di forme e w- 
gore ( del qual vigore non parmi che vi fosse me- 
stiere ) di parole alle sentenze : temperando il. so^ 
i^erchio delle iperboli , ordinando più naturalmente 
le narrazioni , e unendo più strettamente le mem- 
ora slegate. Che questo mètodo sia buono a cor- 
reggere Lucano, e a togliere tutti i difetti, che de- 
tur]pano la Farsaglia , onde mostrarla all'Italia più 
puda , ma tutta bella , tutVuomo il dira ; ma che 
uà tal, metodo si possa sicuramente tenere per bea 
volgere nella nostra lingua le altrui produzioni , 
a dir vero , non uè convengo pienamente: e temO| 
siccome dinanzi |)o detto , che sia atto piuttosto a^ 
cangiare il volgarizzamento in bella imitazione. 
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Né queste mto timore tornaa biasimo dfel Cas- 
si « cbè se è vero , come oón vi ha -dubbio, il giù* 
dicìo del ^ Monti e del Betti , e degli altri lette- 
rati, il t?iassi lia bene sciolto ùùo^^'prà gikvi .pro- 
blemi in letteratura, qu^lo cioè di beu Volgariis* 
2are un autore, corregg'endon'e'i difettii, e. mìjgli<^ 
randone le pirli , sensa* putito sfigurarlo dì f arme 
e di modi , ma tutto, con fedeltà ritraendoio e xon 
precisione. Ne meglio intorno a-questo ptiò recare 
a persuasione raoimo dei lettori , cbe il trascrivere 
alcuni pefczi del volgarizzamento dei d^.e primi li^ 
bri testé venuti in luoe; nqn iscegljendo i ptù b«t 
li tra i bei versi del ' Cassi ; ma bensì = quelli , in 
ctie son volti ì più bei versi di Lucano : ponendo 
gli uni a fronte degli altri , onde non aver faccia 
di parzialità , e meglio riluca il vero nella verità 
del Confronto. 

Lucano incominciato a ordire Timmensa tela dal- 
le prime cagioni di Xanta guerra civile, éiJ àccea- 
nataMa finta pace di che. godè. Roma fatta ..sieliià va 
di tre tiranni, Pompeo Cesare e Grasso-, così to- 
glie a descrivere il principio della' pugna : 

Tempori s angusti mùnsi t concordia di^cors , 
Paxijue Jiiit non Sponte ducuht j nam' sola futuri 
Crassus erat belli medius mora. 'Qaàliter undas 
Qui secata et geminum gracili^ mare separai isthmost 
Nec patitur conferre /return : si tetra i^eddt , 
Jonium Aegaeo Jrangit mare t sic uhi méi>à 
Arma ducum diriniens^ miserando fiirieris Crassus 
Assyriàs Latio macula^it sahguin^ Carras , • 
Parthica ràmanos solv^érunt damna fUroresV 
Plus illa vohis ade y quani óréditis ^ aotum est f 
Jr^acidae t bellufn victis éii^iie ' dedistis. 



/ • • • » • • 



LvCArfò TRADOTTO 8^ 

» Tosto fu rotto quel discorde accordo « 
n Perche di Gitalio e di Pompeo la pace 
I» Era finta di pace. Il solo Crasso 
» Gli odi lor frametzava ^ ei| spi le aperte 
9> Battaglie ne indogiava. Io simil guisa 
» L^istmo sottile fra i due mar si mette i 
» E vieta ch^onda si tramìschi ad onda. 
I» Ma se alla terra da cui si dispicca 
» LMstmo redisse ^ tolto insìem Tionia 
» Diromperebbe neiregea marina. 
» Grasso così le fiere armi deMue 
» Tenea partite ^ e quando ei cadde ^ e tinta 
» Del suo sangue lasciò Tassirìa polve , 
» Sciolte da ogni ritegno allor dirotte 
» L*ire di Giulio e di Pompeo s^urtaro. 
» Figli d^Arsace ! il seme di queiropra 
» Di^ frutto che avanzò vostra speranza t 

. n Germogliò rabbie e rie discordie al vinto. 

s 
m 

\ 

Bellissima nello stesso primo libro h la pittu« 
ra dei vizi e della corruzione della romana repub* 
blica 9 primarie cagioni della sua iH>vina ; perchè 
senza queste poco montava che Celare e Pompeo 
Don potessero vivere quieti e privali Cilladini : fin* 
chi avvi V irta nel popolo, non avri tirannìa nel go- 
verno. Inlorno a '<riò dice bene il Pignolti , che Ta- 
cito e Machiavelli non avrebbero saputo ineglio di- 
pingere le élagioni di tanta- rovina^ 

Hae ducibus oausae suberani t sed puhlica beili 
Semina ^ tjftiae popul^s^ semper inersere potentè's. 
Namque ut opes rtirmas murido Jbrtuna subacto 
Intulii I et rebus mores - cessene secundiì t 
Predaque ei hostiles tuxiim suasère rapinae s 
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Non auro tectisve modus : mensasque priores 
Asperncda fames : cultuh gestare ideeoròs . ^ , -« 
P^ixnurihus,^ rapuere inares s^ JheQUnia s^if'firum 
Paupertas Jii^itur , totoque^ urcessiMr \orbé , v 
Quo gens quaeque perii t iunc lùngc^ fungere Jines 
j^ grò rum , et quondam (iuró ùilcata Camilli- 
f^orpere , et antiquos Ciìriotum pmsa Ugonest >> 
Longa^ sub ignotis extender e . rura colofìif. ' • 
Non erat is populusy quefn pax, tranquilla jits^o^:^^ 3 
Quem sfia libeptas immofis pasceret ar^is* 
Inde ira e Juciles ^ et, quod suasisset egestas , 
f^ile nefas : magnunique deous, ferrùque petendunif 
fJPlus ..patria potuisse sua : ^m^nsur^que jufis 
Vis erat i hinc leges , et plebiscifa fipacta :^ 
Et cum, Qonsulibus turbantes jura, tribuni ? 
Hinc r^apti pretto fasce^^ ., seotorqfÀC Javotis . 
Ipsè sui popi^lus , lethaUsque\ ambitiis^, urbi : 
An nua venali refi^ren^ certamin a ^ cqnipo^ : 
Hiiiq usura MOrax 1 avidumque in tempore foenus ; 
Et concussa Jides , et multis utile bellum. 

?> Pelle private nimistà dei ciuci - ^ 

:^ Fiir. questi i semi. Ma più amarai trista., 

y ^ V'era» di comun guerra ajitra radice: 

^ . ^ jCh'eterna^mente , empiii profotado alligna 

.-» 'La dov'usa possanza il, suo: Coperchio* 

. . w Dacché far tun a recò le. do>vÌ2Ì« 

. ^ Del mo|^do soggiog^p ^^r^ e,. troppa ^ lunga 

» Priosperitade il ì>ifC|aj^ yivey', sommerge i 

» Quella gran preda a gran pasto fu madre. 

>* Faggit:vr^Fo\e ifp^lllgv/pgrw inìsura ; 

. >» La lam? .e})be in ^i^p^'^o i de$clii f ntichi t 

r 9» E tai, fogge yìBStiv?^ jl .forte sesso ^ 

« Che avrian. sommato >o|io?;eanpo al gonfile; \ 

»:L^ «^nU povertà ra(^drevd'er?Ì.' : i. ,H 



„ eVenrte cacciala*, e iVogAi parte accorse • i 
,y La mollezza cli'è morte a tutte gcoti. '- 
„ la vasti colti jlcaìnpicel si stese, * ^• 

,y E straniero ar^tor fé lunghi i soJblii 
„ Dove breri ii feà .Firto Gamillov 
„ E i Curi antiqui affoudaran la marra. 
„ A cotal gente pace non appronta , 
„ Né vive liberta se Tanni han posa* 
„ Quindi le faci!' ire-, e ogtii vii colpa 
„ Che da turpe bisogna è. persuasa» 
„ Quindi il por se sopra la patria stessa "" 
„ Grande onoranza fu tenota , é degna ' 
y, D*esser óerca col ferro. • Alla ragiaiie 
Y, Fu misura la forza , e parlo inii|uo 
„ Della forza le leggi e i plebisciti , . 
„ Di che a lor posta poi pravo govèrao. 
„ Quinci il consolo fi^, quindi il tribuap* '. 
AUor fur compri i fasci: e mcrcataatc 
De'suoi favori il- popolo diveune \ r 
„ Quand'ogni anno. innovò nel venal campo. * 
„ La briga e il broglio , che dter morte a Ripma. 
„ AUor Tusura lupa , che fa. d*oro 
Ricolta ad ogni luna; allor 1% fede^ 
«Violata^ e la guerra utile ai budi^ . 
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L'imagine della patria, che si presenta a Cesa- 
re al varco del Rubicone ,. h vei;aiiieulé bella e su- 
blime- SfSDza nulla di ampollosità; il verso h, dolce e 
sonoro , eie ima^ni pure e non esagerate» 

Jam gelidas Caesar cursu superaverat alpes^ 
Jngffhtèsqae'nnimo motus bellumque Jìiturum 
Ceporat : uivéìitmive^t pan^i RubiconLs ad urjdas^ 
In gens vism duqi pntirèaétrepidantis imagó^,, 
Clara péri àUsour^am I vultu mestissima noctern^ t 
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Turrigerv canos , effundens r.ìertice orines \ 
CaesariC' lacera , nudisque adst€tre laceriiSf 
Et gemitu perrhixta loqui^iQué tendkis zdtra? 
Quo Jeréis^ mea ^iigna y viri? si jure uenitis ^ 
Si cii^es , buòusqùe Ucet» Tìinc perculit horror 
Membra ducisi rigttere comaei, gressumque coercens 
Languor in^^^a^eana tenmt s^esiigia ripa* 
Mox ait t O magnaef-qui moenia prospicis urbis 
Tarpeja ffa rupe i.tpaans^i phrigiique penaies 
Gentis Juleae , ' e rapii secreta Qairini t 
Et fi0sidens> celsa lutialis luppiterAlba ^ 
yestal&sq^&ifbci y swnmique o numinis . instar 
Roma , fave iiaeptis i fiori ie furinlibus àrinis 
Perseqmort emìadsum victor tehraque marique 
Caesar^ubiqUe tktis (liàeat modii) riunc quoque miles» 
lìle erit }ilie nacens^j qui me libi fecerit kostem» 
Inde -m^hs sohìt belli ^ tùmidumque per amnem 
Signa thòi^èt propere. Sic ciim squedentibus arvis 
Aestiferae libyes' s^iso leq coininus hoste- 
Subspdif' dubius \i totam éum collìgit iram ,, • 
* Mo€c ulkse s^e^ae stimulavii verberecaudae ^ 
Erexitque jtibnm^ et inasto 'grave mxirmur hiatu 
Infrcmuifvìtùnt'tOi^tà levis silancea mauri • 
Haereaty aìit latutii' subeant venabcda pectus ^ 

Per Jerrum tenti sacurus ifulneris exit. 

..'il'' I . , ' 

,', Avea gii léi-Tifwa»e alpi lasciate '• • • 

'^ ,V (jFtilio alle^ spille:, e gli fremeva Kin mente 
,9 La gran' tempesta del civil conflitto*. 
Giunto del piccol Rubicone alFonda , 
Lumino^ e gigante ecco dinanzi '^' 
,^ Sts^rjgli tm fantasma, a cui cresceva il ba)o 
,, D^lìa notte clifarezza*, Era di Roma • 
,, 'La veneranda imaginet attediata. 
5, Di lacrime e di dado» I dapei bi 
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„ t)alU turrita; km^ àìffo$di^Y^ 1 • .; , 

„ Per le guancieie pel sep© ^ è cón^ Icinudt .. 

,, Aperte :}>paiÈci&, immota^ iii cdtal igniti: ;? . 

„ MescoIaYit <oi( pianto le {karples - . i. • 

„ Abi ^PVjB ;. a figli;, 'ov« fnaréte il fMbsao t ., 

), Dove recate , o forti , i segni miei ? 

w Se yi guida ragion ,i scafigli .-«iRfcerJ (ì: . 

tt Se; cittadini , il tlPaps^^^rvU^nr^lìpe* r^ ^ ; ì: 

t> UdilU il duce: pj^ri rjWfor'.»l jirftpo ci if'« 

«, Gli*si ri^i&aro;.i) crìni, «iiquelribreidzo^ s. oi : i* 

. „ Cosi gU FÌÙS0 ciajJcmlf $eótimentai, :» i •> j .. 
'ty Cm-.M labbra '^elU-^ riva, il pì^ ràtiaiM. ^^no > 

' n' Pòi di^$e:>0 ramino Iddii^,. che dsl^Tarpeó : 
„ TttòUiaiid^ gmrdì le romane: muraci > e: . 1 
,» E toii.ffigii pfjQfatli». Qgttoi secondi 
i„ ~Alla:geote de^Ginli ^! evci^^ mistéi^i 'irq .. 5 
vti Deirassunto Qukrino, eità, ìcbe (in: Albf 
>f Ponests étesnó il daziai ;tao seggio, -^ r! ' | 
yt £r yoi^ ; fuochi di Vesta , . e • Ixva gt^an i&oma^ 
tt'Cliè d^UDb DupiQ-ìqùàggiù remli, figui^a: , . : ■ ^ 
,,:Diib! mi siate <prò{ii2i.'. Ah: ooti isofo if>., r < < 

' ,, ^9i^ non'Soa io'clie impugno, omàdre^ il ferro 
ii Contrai il tuo aeho« Viocitor. del mare :*n ^■ 
,..Vincilor delia teria a t^., ritorooi 
^t Ecco Ge.<sar€:tim>, phe iòv^nqué e;iS6inpre 1 
M Tuttocbà. in armi i' è .tuo» Quei che inemico 
,, A tejmi moi^ quei ^olé, o mad^e, hil 

' 9, Boia pe ciò dettai lerdimrdrey e ardito . - 
,, Spinge i vessilli suoi idi'^la/dal fiume. 
n Lion così, per li desèrti- campi / . '' '- 

VI Dell'arsa Libia , se iòaproviso innamzi 1; 
,, Si vede/ìl' cacèiàtor v.dàbbio s'arresta . ;* 
,9 Infin che adnna dentro tutta Tira : 
,9 Poi fatto deEl& cada aJJ»: flagello: ; 
,, Scuote la giuba ed alto freme e rugge; ' 
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,, E se Taglie 4naùfo la contorta' * > v * 
^ Lancia* gli vibf a , o gli presenta al largo 
„ Petto: ^ 6|)iedi i ei della sua ferita 
,, Nulla si cura ,» fa la^via TD(ed^siiia 
„ Chevc^sèr Taste-^, e ' al -feritor- s^avventa. 

Certo Lucano ' Dòn si potea volgarizzare con 
miglior poesia, e ci^n-più bella franchem; sicché 
ancor io ocougratulo con llttlia per si huona pro- 
duzione , cfae* veramente può' dirsi classica' e 4e- 
gna dei più bei tempi italiani. Ed è cosi. leggiadra, 
e con tasto* di grazila di amorevolezza alcuna voi- 
ta <è pin^pòco infedele, die le i^esse infedeltà ti al- 
lettano e t* innamorano : essa h unat beHà infedde 9 
che coVezzi e col^ bacio delFaiAOre^ inebria di delizia 
e di pace Tirato petto del tradito atnante. KuUo- 
stante pórremo qui alcune nostre osservazioni ^ non 
perchè esse sianp vere ; ma perchè così la sentiamo 9 
de^deroii che se. ne giovi il Gassi: se bene^ pdr «av- 
ventura dicìa9io , o che egli .ci persuada 4ii con- 
trario e solva i nostri dubbi se male ragidniàmp. 
' . Lucano ' incomincia il suo poèma con. uà Cv^rso 
brutto amzi chìs no , per cui bene à^ ragione dice 
il Boccalini, che Virgilio all^entràr :dii Lucano. «in 
Parnasso .a quel magnifico, principio» B^lla per o^* 
mathios si era alzato, e gli avea latto di berret- 
ta;, ma che poi ristette sdegnoso e fu per dargli 
uno scappellotto mlendo quel turpissimo jp/^^s^i^/Ts 
civilia campos* E la cattiva espressione era ben .di 
assai a renderne difficile il volgarizzamento: inaivi 
era anche un altro ostacolo nel dare il giusto valo- 
re a qnel ^ptiàsquam civilia* Il Gassi Tlia tradotto* 

Gante quella di^ tutte ire civili r 
Ira- maggior. . • ^. . .. ,. 
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] 'pjriim£arat(eQ(»>dirò ^er prop^iammte iuori di 
«ogni ragiode T aggiunto quella^ e perchè uon Tba 
il testo 9 e perchè snerva il sentimeato;, e perch^ 
rguasta il verso io. uà mod^ tale , eh' io non. so 
scasare il Gassi se non. ch^ .supppQeodo , eh' egli 
abbia volato propriamente ritrarre l'originale an- 
che nel. sua difetto^ incominciando al par di lui con 
un verso anzi che.ao catti vp* : .£ra a^sai meglio il 
aire . ♦ .. 

L'ira maggior, di tutte ire civili . , 
Io canto. 

Ma beila non vuol dire /ra, e perciò il seatH 
mento.del poeta non è trsidotto; né su questo evvi 
bisogno di molte paròle: la cosa è di per se chia- 
ra , die nulla più. £ appresso dirò « che il plusquam 
civilia non è ben reso in italiano col dire maggior 
di tutte ir^ ,ci!^ili\ pd'chè Lucano non ha detto 
plusquam xiiifilia , qua$i che le guerre di Cesare e 
di Pompeo fojssero più atroci e più fiere che queir 
le di Antonio e di Ottaviano , e di Bruto e di Cassio : 
ma ha detto plusquam civilia in ragione^che non 
solamente cittadini contro cittadini pug^vano, ma 
perchè ì capi di tanta empietà erano suocero e ge- 
nero , quasi volesse dire che queste guerre erano più 
che cittadine perchè erano dom^tiche e cognate : e 
ciò bene osserva e chiaramente spiega e commenta 
S. Agostino nella citta di Dio« Sicché dovea tradur- 
si guerre domestiche o guerre più che cittadine. 

Noterò ancora, che l'aggiunto quella ^ cosi di- 
«siinitQ dal; suo . sostantivo ira maggiore , è mc^do 
di scrivere e verseggiare diìXossianescay o a dir me- 
glio alla cesarottiana , modo tutto nuovo e scono- 
scine, ^gli antichi nostri maestri i sicché è df aver-* 
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si fra ^ùille tante ferite; che' fèee il Cé^ardtti al 
buòtt gusto é al bene «criv«r« itàHcé. Difetto c\fto 
trovo piuttòsto ^ì assai fréquenle in; tatto il ^vòlr 
gariztàmetitò' del Gassi ; come- p» addurae qualdi^^ 
Tesemjriò ih pochi /vèrsi 4' al ' ^ ' -' 

*»!•...- . • f • • ' 

* ■ .» 

'V.i^q! Àiritìtilta di Grasso otiibravagaolé.' 
V/ at. Lui ntillà^ &i 'tfiórffb ^oQ&r cotì^segue.: - 
V. 22. Oh quanti in terra e in mar Crescer pelea 

Regni. 
V. 32. Ma se tanti di' guétì-i^'ardeeti sete. 

Il perchè vorrei che il Gassi , nei libri die 
TÌrtran^nov più parcamente ctiVàssé lift' tal modo di 
fràmézzàr^ raggiunto dal soggètto V e di ' antepor 
quello a' qHiéstas * •' ' ^ . i 

' Al ver«o' 36 mi sembra* bassa di troppo, e dirò «»• 
che impròpriamente usata la voce feàse per aggiun^ 
to Me ittrie roc6'A<?. Che che J$i sia delVantico uso 
di questa' Voce, cèrto si h che Tesser fenduto o fes- 
so non h lo stesso che Pesser quasi ròi^Awitò, come 
snon'à il serhirutis^ à\ Lucano: e certo è ancora, 
che l'aggiunto fesso oggidì noff si da che ascosa 
mobile, non grande , fragile e già rótta , ma noa 
caduta a pèzzi di mòdo che àncora conservi l'an- 
tica forma : come di una campana , t) di un vaso 
di terra o di vetro a cui per qualche' colpo siansi 
disunite in ùa punto , ma non staccate da tutte il 
corpo, le parti. Il testo avendo semirdfis\ mi pare- 
va bastante lo smanteltnte che le^ge^i nelPaltro verse. 
Né saprei adagiarmi nel parere del Gassi , - che il beU 
ItÀm victis civile dedistis di Lucano ha Vo^arixta^ 
col ver. 171: 
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Germogliò rabbie e rie discordie à<l vinto; 



perchè bettùm non significt rMne'; nh civile si- 
gnifica rie discordie» È vero ,* che ' non si dee dare 
parola per parola^ ma idea per idea e poesia per 
poesia : ma h anche vero , che non si possono' vol* 
gere in idee universali e indeterminate le idee par* 
ticolari e determinate , e che certe espressioni un 
poco forti , e che sono come esclamazioni e apo» 
stroG 9 specialmente in un poeta caldo qual'è Luca- 
no, non ammettono larghezza d'idee ne di parole, 
e vogliono conservata quel non so che di forte e 
di vibrato, con chp in originale furono scritte. 

Ne parmi ben volgarizzato il f^ictri^ carisa diis 
placuit ^ sed vieta Catoni ài Lucano nel verso 20^ 
del Cassi : 
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Col vincitore è il ciel , col vinto è Catp ; 



perchè Catone non era col vinto, ma con la cau- 
sa che fu vinta: amando egli la liberta , e non 
Pompeo; e non segncndo le parti di questo,- se noti 
perchè si opponeva alle non più celate ma aper- 
tissime ambizioni di Cesare , perche il senato de- 
cretava che si armasse , e perchè meno irapruden- 
temente di Cesare mostra vasi cupido di tirannia e, 
di regno : come è chiarissimo dalla risposta , che 
Catone fa a Bruto nel lib. a : 

• . . •. Quin puhlica signa , ducemque 
'Pofjtpejum sequimiir? nec , si fortuna favehit , 
Hunc quoque totius sibi jus prómittere mundi 
Non bene compertum est : ideo me milite vincat , 
Nec sibi se vicisse putet* 

Siccoiùe parmi , che non potesse mutarsi a buo- 
na ragione nella parola vinto la causa vieta ch^ 
leggeri in Lucano* 
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Altre Armili inezie {liù presto che colpe si potreb- 
bero per me notare nel volgarrx^amento del Cassi,: 
ma credo , che sarebbe solenne pedanteria lo Spen- 
gler' più parole in cose, che non guastano la* beHe&- 
«a deile >ideè e della poesia, e che si derivano forse 
dalla diversa opinione, che mi si è fitta in mente 
intorno il modo di volgarizzare Lucano. Hòn ostante 
•queste podie cose saranno di assai a mostrare sì 
Caissi come io la pensi su tutto il volgarizzamento', 
n a fare ditegli se ne giovi quando mal non mi ap 
ponga. Intanto il chiarissimo volgarizzatore si af- 
fretti a mettere in luce tutta l'opera : eh' egli non 
potrà far cosa più grata alle buone lettere itali* 
che, che veramente non hanno molto di che lo- 
darsi dei versi che tutto di escon fuori fra tanta 
msCnia di oltramontane e romantiche turpitudini, e 
ira tanto aberramento dalla retta strada , e dalle 
regole dei nostri antichi maestri , che solo dell^ 
schietta, natura seguaci e imitatori si fecero. 

G; SalV AGNOLI. 



Le vite degli uomini illustri fiorentini scritte da Fi- 
lippo feniani , colle annotazioni del C. Giqmr 
maria Mazzucchelli ^ Un voi. in 8° di pag. i8fl. 
Firenze pel Magheri i8a6. 

r 

xlUa scuola de' costumi meglio che scolpiti o di- 
pinti simulacri, fanno le imagini de' chiari uomini 
conservateci nelle scritture ; peroccliè quelli ci rap- 
presentano non più che i corpi { se ppre.sopo dt 
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t49tq ) : que^e. anche gli animi s gli uni nftn imirano-'il 
pi}ji -delle volte che a dilettare ,- ie aitile sensia Tutir 
le, veiro ' (' che. uu^ ca^^a , h . coU'otpeslo ) mai 'ih>ji ci\r 
ran: diUttp. Grasie adunque ^a qiie,! Filippo Villa- 
ni y .che ci lajsciò queste tite: e>pÌM al .Maz2ucheUi 
diligeatissimo y che di molte ^ Itelle. ..^^notazioni gik 
ie illustrò. Lo scrittor .'fioreatino pone^.prioi.aniente 
GlaudiaQO tra' suoi fiorentini : pon ; quali, s^rgoiuenlì^ 
sei vedano i sottrili indagatori di queste cose: npi 
i poeti eccellenti ( cominciai^do da Omero ) teniaipp 
non di una^ citta , ma. d.i tutto il .iH<>°49 cittadipi. 
Poi dice di Z anobi da Strada • che „ se allo stu« 
.,, dio avesse atteso , sarebbe supremo poeta diven- 
,, tato: 5, e di laurea. pur fu degnato; che trovò gra- 
;KÌa in tal principe, cui era bello coronare di, pro- 
pria inanogringegni per ciò che gli onori; accen- 
doi| gli studii. pi quel premio non fu lieto il Boo- 
caccio : xj la t]:ista miseria de* tempi , la quale isi- 
,, g^nori. delle cose temporali col vile guadagno, ave- 
,) va involti, e la sua povertà, questo, vietarono; ma 
^ certamente i volumi da lui composti degni d'es- 
^, sere Laureiti , in luogo di mirto e duellerà furono 
„ alle sue degne terapie ..i» Cosi nella vita del cer- 
taldese nota il Villani , che il libro delle novelle 
non lascia di copidlannare , come lo condannò Taur 
lore medesimo , tardi pentito di avere alcun a> volta 
la bella opesta in quelle oltraggi ata« Qui dovreJ[>-- 
bero essere le vite di Dante e di Petrarca , e nop 
^no : di che > quanto ci duole ! È st in parte quel** 
la di Goluccio. Piero Salutati, di cui Io scrittore 
loda la veemenza del dire , onde quello ch'ei vo- 
leva parve non pure persuadesse , ma sforzasse. Poi 
h detto di Roberto de* Bardi di naturale e morale 
filosofia maestro , di Cipriano , 4i Ac9orso , . di Fran- 
cesco figliuolo di Accorso , e di Dino di MugeUp-: 
G.À.T.XXXIV. ^ 
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dhiòJraMri dr Ì»ggì|. Sié^e di Taddeo V the £u iUk 
médkkiÉi quellb dke Accórso àllk ra'giotk civR^ V*^ 
adO{(erato alla cùrft ^iOnartò IV^ n'éfcbc prèmio 
là grazia di qtiel : pontéfice è diecimila dùékii ; ilià 
più chfe altfo a lui fti glbriOiJó ravéré' iWiàto dte^ 
gni seguaci Tortigianfò é ©irto del Gttbo^'dà btó 
il figliò Toififtiàao ,, erede fleiracume ^lertao* ,^' Dd- 
po è diicor^ù di Brunetto l,atini e di BWttò Casi- 
ni rettòrici : 'aJ Jinriio de* qUiaili non fe appósta 11 
^còlpa, òhe Daótte fifetò' spiritò gliibèllitìò àppòàé ài 
lìiaestro hA XV detflnferhò : ma e ' detto „ per ahi- 
„ to di tutte lè Virtù felicissimo , se èon più 'setero 
„ animò le ingiurie della fiiriosa pà^tMa àVèsfe pota- 
•„ to con sapiétìia sopportare: „ fafe* quella cólpa se 
fosse stata' , h a credere Tavi-febbe o ignorata 'o ta- 
ciuta irVillahi, che già più aiini spiegò in'Fireil- 
ze la diTina ÒoMttiedià , é de'lòdàti da lai ifi que^ 
*ste Vite i vizj faon tacque : e, ad èsetopiov die bià- 
simo a Difaò dei Garbo dell' «sisersr appropriati con 
fratfdè gli sfcritli* di ' Torrigiano Ma chècdìV sia di 
ciò i più Voleàtieri leggiamo di Arrigo da Settime- 
llo „ poteAie e leggiadro ingegno ,^ dolendoci che 
per tùìili iùvidià , sètopre' nemica dèi biidni , fosse 
ridótto a tinta mendicità, che ne^suoi Vèrsi narrai 
tà ànfcòra d fa']piètosi. E vèniàtìio à 5^ra'ncèsco da 
-'Bkrbetmò , che volse Tanimò a fai* buòni gli uonii- 
lii , cotale è del sàvio ì là vitfii di lui ha il* lèsto 
tolSnò ai flrbnte; quale SPederigo tJbaliÀini il premi- 
se ài Éiòcuràèntì d^amofè i^Ronia per letale Maiàar^ 
di i64b)i e di^ qui ha fòri'a ràrgòihehtò di' c\ù t&t^ 
Tffebbfe queste vite il Villani avere iscritte in' latinb. 
^Sònz'a |Ìè4feat'e' più ih lì , pifeiiàtnò a qiiel Fàiio de*- 
^gli Ubèrtir che fattosi' M blltàttioiidò' àtl iùiitàrc 
m sòmrAò Ali^life^i, febbfe lode, ie ìnm àttrò; dfel biiòn 
Visiere. ìndi k (^uiào Boààttirthé mi Ifòré&tiìii 
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% •à&fèti'tó'','^ hh èòti 'rigiòùi iskVMtlÀii iit^atfo 
%i fdrliv^ :' ^còntedii <li lasciare ai prìtei' tjtdl Ptislè 
^piii- - liellà'^ièttza ' dej^t ' lastri ' ( stolido la <)òiidkk>^ 
•xìfè-e/i' fivkneUtpi) tob» mtìtiv yaièàte' di •Gviiio'. N^ 
-^gli)tMo<ifeB^ 4dfle ^u«l 'Frìkficeìièo Oi^», etii^ >a!- 
'il^lo'^dfe-'fliticiirito tolse il vedére, tibik -il fiaràS< Mi- 
-r<< «mafc& *(<è ' taìa£siihe< né] staofro dègtì'^oi^^gàtil) itàf^f- 
'tóihmm.'èti ^sÉieré al'ttbdb^'die'pbeti dal rè (K<3t- 
-|ifl>'Jiti<Tl<iègk'C!ólrotiat« di allotoi'Di Oidtt»^ <^ 
-téMai il'tefiiftar H^a '{ì^tttiM , è di Luicterlb iioii'4ilié- 
mo; che quello è chiaro per £ama-f-*ij[tfesto 'ip^tènft 
è noto chi fosse f e quando. Di Farinata liberti 
uomo d%tei'' diretto thè fa di corpo , e pi ili di ani^ 
mo grande , e ben dipinto ne' versi dell' Alighie- 
ri (Inf. VI e X)> Di Guido Guerra ripeteremo col 
^oeta (XYI) che 
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Fece col senno assai e con la spada. 



Ma cedano le armi alla toga, ed abbia lode Nicco- 
la Acciainoli Inogotenente e gran siniscalco del re-* 
gno di Sicilia, di molto senno, e, comunque senza 
lettere „ di facondia maravigliosa. „ Di Giovanni e 
di Matteo Villani storiografi perchè lo scrittore nipo- 
te e figlio , per non volere dir troppo , dice si po« 
co ! Pur perdoniamogli , poiché ben continuò le isto- 
rie fiorentine del padre: più per le vite degli altri 
famosi, tra i quali pone eziandio quel Giovanni An- 
drea • principe de* canonisti : e finisce con Guido 
Cavalcanti filosofo e poeta di chiaro nome. La vita 
di quest^ultimo manca al codice laurenziano ; ma leg« 
gesi in altri, e qui è posta col testo latina tratto 
dal tom. I De script* non eccl» del Gaddi: n^ pe* 
rò in tutto conforme al volgare, che libera qud 
cortese dalla nota di epicureo , che il Boccaccio , te- 

7*. 
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liendo TopiniòQe del voljgp:,.gU appo^fi; neUAap;7f^e; 
:]iieg1io' accostandosi . al vero ^ gU rifspf ri^iò . nel st/jo 
comento sopra, il canto . X . dei^ Ifif^rnp.; Del; re^tq. se 
.fipre di critif a ce^^Uaduo ,, neljie note; . del Mf^zu^ 
cheHi lo troveirexno : , se ^ fiore, di . lingua , . lp< trpTere» 
mp, in queste vite, dove quell'aure^, semplicità, t c^ 
jielle carte .ddl beajto trecento. ammiriaiQO e uelli^ n|* 
tura. Né; però si conchiuda tenersi r4a.iipif come 
parye a taluno, nelle cose di quel j secolo fpi^tup^ 
.to liion ^ser che. oro; né rpro>;i$$(|sao. M g}^ pwi^ 

jsimo nelle BÙniere. ; . , ; .j- > 

« 
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Intorni attorco di j/ugusio io /knoi 
iiAGIONAMENrO. 



V 



oleva Sbcrate 4Kbe i petti degli uomini fossero 
aperti come finestre , ' perchè non solamente le Vir^ 
tu e i vizi èì vedessero , ma le scienze oecuitt 
agli occhi sottopone fossero considerale e tolte a 
profitto' ' ^ègli uoinini •( i ) ; Ma . poidiè alla , natu- 
ra è piaciuto confotmaì'ci nel modo che! siamo ^ ^ 
non ci h dato provvedere a tal inadcanza > utilmente 
ddil]ieraroiio' i nostri maggiori 'di tr atifandare > ai pò» 
3t^' per mezzo dì' scritti e di opere i lovo pebsa- 
nienti 9 perchè non perissero 4' é di ridurre le. cose 
a precetti, petchV in ogni ' etk crescendo a poco a 
poco giungessero alla soinma sottili ezza e (lerfezio* 
ne delle dottrine; Sen^a di ciò a > dir vere ignote ci 
darebbero non* sólamente le imprese , ma 4sV aticora 
i nomi - delle estinte generazioni ', dei caduti impet- 
ri , drile pendute citta , e le cose pensate ed ope* 
rate da colóro che ancor vivono fra noi sebbene 



(i) Vìtruv. proem. lib. 3. 
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siano morti. Immensa gratitudine dobbiamo adun- 
que -m que* prudenti *, àie- pei pMmi-:y:flir ..tAdiiaift ao 
la via degli studi, e degni d'infinita lode sono co- 
loro che yeglianff le ;n<btti «/.el i giorni a conservare 
ed accrescere qulisto ^ora' meirmiàana civiltà. Che 
così operando le intere ^popolazioni acquistano gli 
onesti costunii ^!i beaA mòdiJdel ^véie sociale, e 
quante gentili e leggiadre maniei'e illustrano le città 
e le nazioni , le quali per Topposto non possono 
stare ne conservarsi sane. Volesse Iddio che anche 
negli studi delle arti ci avessero in tutti i tempi ri- 
velate le^irifgioiii e i. àsntimenti delW op^! che 
per tale ampiezza di dire si sariano aumentati i pre- 
eetti di quelle V pifi c&taire sì sàriAnò fatte ai no- 
stri occhi le ruine deir antica grandezza, ed il'^V' 
pneeiè è:l^!ftvbitrio non ivr^hhi^o ^f§^\Q cif^im^^ 
mi via pureraa' delle liberali discJipUqf^.^Berl^ a quel- 
iì «he i cettaó»! dì esAendepE^e jl'alntichiffsÌQi^ , sapere , e 
di -. li^re B«oYà luce dalie opere 4oi poltri < m»^ 
giteif, fèhe ancor goaste gig^4tfiggÌ9rno sublimi, aV 
Jbiame: debkò. di' grato animo , mei^lve ci apportano 
lÉìrabtlfsi .i\tiHtii fk $>p}etidove. A si nobile propomncn- 
to: stnsa/dolibio: intese T eminjentissiitio MOMrNiijga 
di S. Cbìe«la ^ acdUeito zelatore deiraotica : g^ntil^nt 
« sapiénBa ,.hUovtIi^ qrdinè ial sig, ingegacire, 9)W* 
pea fi|aAcini ttnt peniniaidi ristltaii iiieeé^W al^ar* 
«o db. Augusto Jn FaiiQ« Era egli ben B^to.p^r la 
ifiabbfiq^ di. una pescheria ahata in Pesaro t h (p^" 
^c. st per :tnppa .nobiltà; non ba ^impronta M s^^ 
«ar aiterà e della ^tm òonvenien%a« b p^fo' uno de 
più belli edifici di quella citta. Ed ora s*è £Mo, m^g* 
giormente conoscere con una grave illustrazione dell 
arco di Fano, fornita di sette tavole, intitolata a S. £• 
Bevma monsignor Benedetto de*baroni Capelletti de- 
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legato apostolico della provincia di Urbino e Pe« 
^^^f j^.q«^l?,<iU:^, dottrina, g ,alja gentilezza .uni- 
sce le più difficili virtù del moderare e reggere una 
poi^qUxion^, 0^11' pjQTticte di .questa «lettert^ toiremo. 
a dire , c|^ npntfi già, y^r^i quella che .asserice FA. 
che quest* arco giacesse nelP oscuro , e che nessuno 
ne tentasse sin . qijM VÀ4(^trffzione ,< jnenfre n^h parla* 
to partitamente e a lungo nel voi. IX delle Anti« 
chita ^ii¥99 del Coluccit . e ,nel volume delle ta- 
vote è rappresentato in più disegni nello stato del 1796 
colla sua i;e^taur9fZK>ne. lut^n^o ci ; piace ricordarci 
^e, quest'opera cij viene n^le inani » mentre stava-^ 
190 Apriy^ndo sulFaltra dottissima de'iifigg. Borghesi 
e JBriglieoti Ào^rno alFarpo .di^ Rimini , non meno 
coasid^revole^e bello: ma peric)^ Tuole discorso più. 
lungo, r ne. terremo ragione if]L uno de^ seguenti no- 
stri fascicoli. E, ci è caro farpe memoria qui per 
la fipmiglianza deirargomento e per cagione di lo- 
de ^ si^ per la., profondità d^l^ sqienza numismati- 
ca , sia per TesattQz^a . d^lU de^crizippe arqbitettpnica 
f delle tavole. 

\2 ^rgp di Fai^o \ collocato nel recinto delle 
1^: mura antiche sulla via cqnsolare.flaminia, e por* 
ta ^e iscri^^ioni ,' che si leggono iptere in una ef- 
figie marmorea ^(igpata nelle p^ir^ti della vicina chie* 
sa di S« Alìf hc^e « $ulle qtiali i più siutorevoli ar* 
cheologi nQ^^pfpgppo. diib^Lp di legittimità: e tali 
sono. 

In due riffhe sul fregio deirarco : 

i.«IP. PAV^^R .Djyi , r . Avovsxys . poxjtifex . matimvs . cos . xiii 

• TBI^'^NICIA . pOTESTAf B . XXXII 
IMP . T.\\l . ?ATER , PAJKIAE . lJ<yRyM . DBDIT 
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IMla seconda fascia deiràrchiti'aTem'éna sola rigkr 
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dr^nkUTt . L . Tracio . stcvirBO . iFMovri^iii ; vrief . vii i i[fi« • 

• • • 

•' AStBBIO : V ^C . COAE'. rLil4;. BT .PICEirf ' •' 

Sul fregio del loggiato^ stfperiorc : 
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DIVO . ÀVGVStO . FIO . COSTkjriiifO . Plf RÌ . DÒmÌkoÌVIÌi 
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Il ' ■ . < • » 

» ' ' ■ i 

Per le quali s^ impara die quést' arco ' fd eretto la 
pritna volta in onore di Augiistò , allorcbV! cinse 
di mura la città di Fatio; dipoi Fu ristaurato ifi 
memoria di Costantino , essendo Lucio Turcio Se^ 
condb Asterio correttore della Flaminia e del Pice- 
no. Per queste iscrizioni alcuni pensarono che qaest* 
arco fosse trionfale , ed altri rifiutando una tale 
opinione', ed appressandosi più al Tero^ lo cMama- 
rono porta di città. Ma gli antichi ebbero una ter- 
ia maniera di archi , che furono onorari , perchè 
non ricordano alcun trionfo, ma imprese utili a 
giovaménto dell'impero. È tra gli uni e gli altri po- 
sero molta distinzione di carattere , come si ' dirà in 
seguito. Forse in pria servirono le porte di città 
di magnifico ingresso ai trionfatori: il che èra più 
insigne e più facile , traèndosi cosV motivo dHUusrtra- 
re la ciltk , come s*è pur fatto alcuna vòlta an«^ 
che a' dì nostri. Ma quando nei trionfi s^ntrodus* 
se la pompa per onorare le geste di un* eroe che 
apportò grandi servigi alla patria , si alzarono distin- 
tamente sulla via sacra ai trionfatori, e siornaro* 
no di carri, di trofei e di pepli. Non fu certamen- 
te V occasione di un trionfo , che fece dedicare ad 
Augusto r arco fanese, ma più presto vaghezza di 
lasciare a lunga memoiia qu^lP utile impresa, con 
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che ristkurò le Tfó * d* Italia guaste dalle efuét-rè é 
dalia 'negligenza. Al die si riferisce^ sènza duMio SVé^ 
tonio (i) dóve afferma , che Ottaviano ,, ^rese sopra' 
t, di se a far lastricare la flaminia - da Roma insiho 
,, a Rimifìi t '- e diede la cura delle* altre vìe ptìb-^ 
n biidde a (]ue* cittadini', die avevano trionfato f 
n die le facesisero ristaurare coi denari cavati dal- 
,, le prede e dalle spoglie dei' nemici , àccidtchi da 
fy ogni banda il camino di Roma fosse più facUe t 
99 spedito a chi andava e Veniva. '„ La Stessa co- 
sa earra anche Dione (j) dove dice: ,, Che hello 
ij stesso anno (727 di R'oriia) vedendo che- !é 'vie 
n fuori di Roma eransi fatte impraticabili y'^omàn*^ 
99 dò che le' aIt^e fossero dai senatori a proprie 
,f spese riparate. Egli poi si prese la cura della 
)9 flaminia , perchè per essa dovea condurre' gli eser- 
n citi : e quella fu subitamente racconcia. Però sì 
«) videro aliate sugli archi del Tevere e di Rimini 
9, statue in onore di Augusto. Le altre vie foro- 
9, no dipoi risarcite a spese pubbliche, o. forse a spe- 
9t se dello stesso Augusto : mentre , per vero dire, 
„ nessubo dei senatori si accomodava volentieri a 
99 tali spese* „ Per le quali parole è a tenersi' per 
fermo che fosse prima e subitamente racconciM:a'la 
flaminia, mentre in quelPanno Augusto passò cóli? 
esercito nelle Spagne, ed' ebbe Tótlavo consolato' in 
Tarragona. (3) 

Ik quale anno precisamente si alzasse questuar* 
co, e in quale fossero date le tftutaglie ai fanest', 
malagevolmente ai può dedurre ^dalla pi^i ma làpide, 



(i) Siiet. in vita Aug. e. 3o. 

(2) Dio lib. 53 e. 22. 

(3) Suec. in vit. Aug. e. 2G. 
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perche A dAfficilissijfp9 ad ' acpordairsii i) }^II $piV0« 
l%to ' e. j^a, iX.XY^ ,. acclamazione jipiperialfs cpfgli . .stW}n 
ci ,, V qu;a,U . ci , rkìqrdapo. ^oltiaoV>l di <jyi#^t' 4^«gU8te 
\Ia4ì«^ ppn«)lati , ,^,;y.^tpw aficl^ipwio»* <!)• K^a 
silp^^dQ A lapidaciji^me ^spi^ar* siffatti fiOAt^0nisQii« 
;i:iq<^irri9nA i al .«plifpj. artificio di j afi<^Sftw ài .ftlfc. e 
d^gnoranza >; quadr^t^irii, . ]\I^ cppi?, persu^ei:(i 9 che 
ìfi^ h?n miU^. voJ^E^j SII lasi^ia^erp nop1.4yveriritij.s1 ipJ^- 
Qi£^ti fCtirpriagU occhi dei viv^riti?! Percb^l i^pn sfx 
SQ. ib^se possibile , che un* iscrizione , 1« qu^le ^ri-: 
^Ofdfisse ^, cagion; d*e«eiqpip Taano: XVI ^i ^a. poiii> 
tif^at$ ,. , cHe il. poiVte^pe ^: indotti n^ligeat^aii^Fq 
sptt^gU :$guardi,di tutti rintoìleraJ^i$ $i»aglÌ4r;^ 
un Sl ; di più. £ conigedendo, .una , ' jtai. jooiri^ezioiie | 
$e$pipdp.}e sentenze per vero dii^e antere voli delPau- 
vjpi^ e del Miiratori 9 come emendar Taltro. dei. con- 
solati ? , £ come esser tranquilli sopra due sbagli 
ÌQ;unji| Sttesso marn^o? Gli archeologi die hanno laa<^ 
gn perizia neoclassici e marmi antichi sapranno di** 
legnare siffatte dubbiezs&e, ed accordare alla storia 
i cansplati 9 le applama^iqni. 
. . : Sttir età, delle altr^ i^cri^iopÀ; riferirò.; i lettpn 
ad , una dottissima lettera i dèi : sig. Borghesi scritta 
con quel sovrano sapere che ha nella) lapidaria e 
tìdla num^smatiof^^ parendomi, che. non si possa desi- 
derare! di. più. £ questa lettera iudiritta al sig* marche* 
se Antaldo Autaldi uno de'pi& bei fiori della dottri- 
na italiana , e si legge in fine della ilIustra:(ione del sig* 
JManciriif alla quaje in seguito ci riferiremo p^Jainente do- 
ve'r^V^omento la diversità dell' opiniqqe il cQnscnte. 
1 più antichi monumenti di una citta sono certamen- 
te le muràglie , perche il primo bisogno degli uomini , 



(0 Tacit. Hist. lib. i. 
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si aduiiiropo fià. cinij^re^ssioiii èiviUvf!(fa'i(|adl(^(di 
difendersi d«|^Éolìrai{^gt;^i«lai|f Ttolenze^AcrjyidDU I 
soli spartttmiisb'.glMHarèfloidiiincui! avìeroe^. penfli^^ si 
chiamarono 4ì£bsì) dalla 2<pinide«zk èàtìk' loro) Id^gi e 
dal valore (i)* Hffi^ glit'UioniiBrVeomr .isifiermanb ^fn- 
che Aurelior ìQttoh'o j(pi^ 6SiDi«nigl;<dj^(/Al>drige- 
ni (3), e Virgilio diflleiigmii oUe fiipror^OBOjTiiniò (4), 
cercarono luoghi tal)»estH!> e linaowssilìiK^ £litU'lsif;u- 
ri e diC^ dalla> natuta*<I)tpbi'1ia^iarom> ioi^iéogliio 
a yivo , perchè f« I» loEpo'j^iii fadi(^i^> <{fa0 Trils^re 
salde e ben costruite murat' jdiiche^se-n^bàtniid pur 
molti esempii nell* Etiopia , nella Siria , neir Egitto e 
weir Itaiìa. la ^seguito spargendosi in più comodi 
allogiamenti ^ dow trovarono i t^iii : feòonde ed itmene 
campagne » si dnsàro di muraglie e difese fortissime^ 
come le mura dette ciìdopee o* saitutnine. t^ -' ^ 
Omero pone che sino ai .tempi di Apollo è 
di Nettuno si conoscesse i*arte di edificare le mura i 
laddore ricorda die gli dei seduti intorno, a Ota* 
▼e stavano* mirando la stupenda: muraglia de*gni<» 
d (5)5 
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' t fi XètL contemplar merarigliando i!numi 
•f,' Seduti intorno al dio deHuoni, 6 irato 
' ^ Sì prese a dir T'ènosigeo Nettuno: 
• ^, Giovp padre, chi fia più tra* mortali « 

' if Che grimmortali in avrenir consulti « 
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*(i-) Plùtar,- in vit. Lictirg. 

(2) Aurei. Vit. De orig. gen. rom. 

0, Dlonys. Halic. Ant. rem. lib. ì : Aborigeijes yocatos 
qmod in montibus habitarent. 
^ (4) Vlrg. lib. VII. 

(5) Monti II. e, 7 v. 546 e sèg. 
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,^ £^iiUmt>lori il ifavor ? Vedi tu qutle 



9,' J&^qumto miirbr ^:'orgogHoà- 

• ^9, ìnnanti alle lornaiyi^ abbi^m xostnittD ; 
' ,1 Bt circondato d'un .' immensa, fossa ^ 

• ^, Senza offerir solenni ostiq agli dei? ' 
- Il Bi cotant'opra andrà* ceito la fama* 

^, OTunque giunge là divina luce i 
-'il E il gridò morirà delle sacrate * ' 
riii^Murà che al re Laamedonte uà tempo :> 

Il Inforno alFIlione ApoUo ed io > . 

if Edificammo con assai fatica. t 

'»..!• . ' ; • . ■ . • 

Dicono ancora! che Trasone fosse il trovatore delle 
mura'i e che l tirihti ei ciclopi inventassero le 
torri {t). Sebbene tali narrazioni siano tanto remo;- 
te da doversi tenj«*e per favolose e dubbie , pure ci 
dichiirano in qualdie modo Tinvenziqne delle tor- 
ri, esser posteriore a quella delle muraglie; Le pia 
lontane fortifica^ioiù che éi rimangono dei* greci nod 
fwrofìo .munite idi to^ri f come le mora di Tirinto e 
di Micene , e come forse quelle di Babilonia i snlla>coi 
grossezza narrano che potessero passarvi due carri 
di fronte , e le altissimei di'Ninive.e di' Tiro i e le 
cartaginesi di tre giri cOtnoéatriei. Ma; nelle citta, di 
tempo meno. Lontanp , come OiH:omeno in Boezia i e 
Daulide nella Ft)OÌde,-sì veggoqo' le. torri separate per 
lungo spazio e poco . aggettate. Avvenne solamente 
liei bèi tempi della Grecia i in cui colla civiltà ve- 
niva crescendo la scienza della guerra | che le torri 
si fecero equidistanti e i ben; rilevate 9 cott^ a 1^1*' 
tea, a Mantinea e a Messene. 

Le più antiche descrizioni delParte di diffeor- 
dersi e di fortificarsi si hanno in Omero , dove il sag-^ 



(1) Plin, lib. 6 e, 56. 



gio Nestore , eMv^iudò . i giifei-: »,» vdar <; ;M^lf tfra 
agli estuiti, insegoa Iwlo dij;OÌngèrsi ih qti^Ut iiiu« 
ra tanto lodate dai numi con salde torri e porte 

€ foaséf^ così" (l)r . :*!Ì- ' ^ •• < »'-<f 
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t, £ ; d*iotorQ0 alU ))ira nna comónei i. . < .:^, 
M Tomba ergeremo, e di muraglia e d*alte 
,, Torri, a difesa delle navi e nostra, 
„ Con rajHdo kivos: la:^^ni^;efcemo; 

H È salde nFÌ-apftrèmo> ine Jaa^be* porte • < 
„ Per regffesàordé*QOO^*' Iiidiviin*eatk»roa. 

„ Profondi! fos;^' 8fiav4rem;,f€liQ fiitta;': . : 
„ Circondi lai muhiglià , e. ^"cavallLiLi i A .. 
„ L*i«ipeto:' aflfreni e de*pedon^ ^ se mai f ' , 
n De^teucri iri'ompa' Itorgogliteo ardirà^. • 

£ leggesi lo Stesso, dove per- > solerte <tura;iù ppn< 
dotta la miracolosa opera dei! greci i(a)i .^'^ t^^ 

,9 NoÉr^b|aDcbeggià1ra aaorà l'alba noTella^ . 

„ Ma il bathimèi soltanto atttetueaoo ', 1 .^ 

„ Quando' di ^ achei d^ktorno^^ airatto rog»; ' 

„ Scelto > stuolo amrliossfi. £ primafMote *. 

M Alzar d*appRSÌso a- quila 'una comune 

t, Tomba .i^li estinti, ed «lla'tomba> accanto .. 

,) Una muriiglia a .edifiiiar /si. dìeio . ' > 

n D'alti tormizi . ghirlandata^ , a ^sdiannO) .i .» 

„ D^è navi e di sès porte^ vi fero> 

,, Di salda iipposta e di gran varco al volo. 

„ De'bellicosi cocchi : indi lunghesso 

„ li'estarno muro unaprofinada e vasta 
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(OlMond Iliad. lib. 7 v. 2qS t se^. 
(a) Id. lib. 7 V. 5i3 e «eg. 






! 

-^^ì( Di^H^ sié6éi'ÌHii^u^Q<l«;lofii|i;'j«ll ^e^ it)..c 

Ma beilo h il sentire dallo stessa (Ons^ jb^atolicA 
arte di attaccare le piazze , dove Ettore spinge i 
troiani ad aMirlipe i jgriicirii^ l^Jbo itCMita'^i]^!: ,, 

9, Il folgorante '4«i^lf£ifear>fnniiiil»^ x-^ '' ?t 

„ Un tQtUfl|e^|$9«£(,acW(éui^A)éHte)'}f£^. 1 ,. 
,, VertO'i'ie ntfvi^sdsptdlgfeCjU)poi«!e'^>•*i ;t .. 
,, £ agU^débìNri'ihpift gU nmcUv'^ FkisdUral ,. 
t» Ad Ettoi^e ilDabsoeadó\iidua1 tri}aièi foiu> r^ 
„ Che nel predjgto^Bj'dalte :piHi|lBÌe< foi|MiM ^t 
9, Confidaci i.assidii; i'tltà! mi^mglià :r. :.J%C1 ^, 
t, Per diroccarla. E gik divelti i merli 
-' (^V Bblbsistorri: >èadettt;, ffpàl) l^ofattiteschei: i^^fr ,! ;^[ 
9, Si sfasciajiQ^of^^ le lieve aLtonaoUe vailo ^i ri; '> 
9, Gli sporgenti pilastri , eccelso e primo 
„ FoadaimentQtfldUé iarri> Iat<)^r^!'ftiiqdesftk/; .. 
„ Travagliaci 'i^ttcoiaai^.ìampaiiipeéaide. 
t, Ap(r^r>la()]kirèkiciaf)fNèf p^rcii». dàiì^) {itoenO ,. 
n S*arretnurar gli^aòhei*i« i»Ui'::di<tiauiineoii-.)l. 

V Targ^.isdienno ifkospde tmtte: fe^titQ%\ A 
,9 (Fertan: da'>i{nieU)é:xlii> ycnià.di^tQsJau} : p. 
9, Animosi (iblPuna raUfkltva.torìie^:':' : rA\') .. 
„ L*adiéo rWlofr isvidgliamilo,, ainbei AkitMaM ;: 
„ Scorreanogll i^'aci)^ e ccm ptaroléver diini «• 
,/ Ot &];and)et.rampi^nliQéo»i aegbitkotiw^ » r 

Dal che isiv vede cmbe>]fófttvo<€iie( a<^ ^^^nni pi' in 
uso non solamente le torri sporgati e le fosse t 
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(i) Id. lib« la V. 3i3 e «tg. 
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nra si il gùérnlrè ì^ dttiiirglil^i'cU'^tntfrlii^idd'il ràkio^ 
darsi cH steccati.* RilcTàsi ancdra còte&; 1« fom to«- 
mutifcassero' irà > loro'^ér xAézM Sii una diga Aih 
tenia*- -^"^ •''■ » •' •' •' *•• • • <-»•'" 'f*"' 'i '.u^. ^-.jln 

Vitruirt»; feh* scrisse^ ttòttwsittd» jltìlPartt ^a^ 
iRttnirè' e''4i'es|)ugdafe lispìitz^f Ji^èscrfvè^* éhe'Io 
spàzio da Wfrré àtBrre non ^ift^iù^Iblitanò die uà 
tirar d'krdti t' come oggidì ' i bdU^rdi ut» tirò di • ^lì^ 
none / j>€!rohti postsano difenderai l*écl({itbcamente^'sè 
r iaimicd viene ^ ' assalire ' ( i ) • ^^ iàìsègna' ' qAèl 
ch*è bcllld a 'Sapersi '(poiché tìétl^arle talbdei^a^ del^ 
la jgaeri*a'si vòrl-elfbe lo stesso nei bastióbi),' cbe^ a 
far le tórri afte a i^ésisfere airut'to ddie macchine e 
degli ai^iiéU si sciolga' la forma rotonda o poligona 
di molti' lati , ìfneititré mellé^ quadratj^'si fanno le brec^ 
eie agli angoli'. 11' ehe non avriene nelle - circolari , 
perche le macchine antiche rompere, spingono le pie- 
tre Tèrso 'il*' bentrd Còme cunei , e non le possono 
offendiei^è. ''•''•' • '" .• •■ • : . " ^ ''i 

ir sng. ìAarcliéàe Matini, celeblrato, gìk per la 
mà^mfiea 'e dòtta /edizione del Màrchi e per ahfe 
opere-, clolìa rSi*a dottrina che ha di queste niate^ 
rie ci fa sperare ne*suoi bellissimi e : preziosi 'la Voli 
intorùU^ Viti^nvid molte ^ose nuove e singolari ad illu- 
striziotito ' di ' quésto' > classico ' scrittore. Lo pieghiamo 
adunque -à Aon fattile le nostre^ speranze a piacere 
e bcAie • degli amici doila letteratÀira e dèirartfe regì^ 
na, giàtìdh^ nòu^ sàpf^amo alcuno che possa meglio 
di lui conoscere t didiiararè queito diffitiie ed osco!- 

rò ardiltètto.' ' •^••- •* '^' - •' - 

* tte' «otri tìit i fian«heggiatai|o la* porta di Fan0 
erano della foggia che prescrive Vitruvio. Ma le 



(i) Vitruv. lib, 1 e. 5. 
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Jlfwvojtài p^rij zjì^aggf^ff^ gUArai^fit di.teuiVQi^cInfiw 
altro simile collocato di sotto. V'era poi la serùu 
S?crei^f;cr{pf4eFiiA;^5jii^ii(v dj^l Po^h^riii^f^l^.^ ({ìxe- 
9f,e'^ZtV\k, M'^$dX\¥\ per scale o.ranope dq^i.^ Q\i lajar 

gSiri :4eJ.:pQpqro^TPq?^no ,,,cU<; J)jiVo ;^fft|p, il ■W>'^<^ 
4^^ : au^p jciji a 4e(iai^G<^nD , il Ppmamu^AMi^p ppa- 
.2^0' f^aqrp Jr^tofFinQ jjfó; mqm deUa .futtkr^ .,c}^e servi- 
iva di Umi^^'agli .a«5pÌGÌi;nc^|si)i;4)'c,,E ,gl^^a^^^ 
o\ dig/ìif yMnt'O' lodtiifi, da Vitruyip ^.^r^oQ ;4me w?r 
,ra pjirall^l$:feQdtitft a, graiidi;ssrim|Ljp.rpfoBkdill>v ^ taii^ 
4o ^rte. d«itSWp(partai:e::|a.iS|Hnti8^ 4ellft:tefEa:fr4 Io- 
XP . contenuta» ]£iU diPit^Qza > di <|U|^stQ . n^ui^a, era ti- 
ie, die. sulla luiig|;iezisa:deirdggere le copriti pptevaao 
ppiHB in) ordina n?^ sclùerai^i 'm Iifatt^glia (2). , 
• In^FaQO 84 deve ricoiiai^e)::pjQ(;pra.(|Uf(lc^e,,avaa- 

oo. della secooda; cipta, in ; quelU/^ parte jcxif irata dai 
presidii della porta: ed è in questo modo c^rip.rbo 
ristaurate^ p^rqbè ;oon . pptrebbero If^g^l^^i ^i pi^idii 
stessi .senza ri$;s^Ui ed àogpli sempre; ,09atrà|?i.: ai pr^r 
•cetti.; delir a^rcbitetlura militare. /N^eggasi;,^ .pi&pt^. 
ideirùnito vdis^gfio. . ,. - . \ ;. . 

Le itprxi die difendQy€Qa M.'p^te r^i P/Jflja e'»: 
no di .fornui semicircolare alluQgatfi,) ia i lHlf3%. retr 
ia agli «strerai del diametro^ Go^i ^ Teggoj^ ,tutr 
to di alla Salaria, alla Tiburtioa, airAsinaria; alla La- 
ttna, alPAppia e «airOjtieuse, alcupe di tre pianit 
altre di quattra ,. tutte teriiitina(0 da ;iqei:Ii (3)-.Cq^ 
municavano fra loro con un passaggio coperto so* 
^entè a guiaa. di loggia sopra U. pom « pafi • ?1 p'^' 

r . - . . . 

(i) Aul. Gel, Noct. «tt. lib. i3 e, i3. 

(a)"Titruv. lib. ic. 5: ■ 

(3) Nibby e GeU , Mara di. Roma. .". 



sa della piattaforma. E le torri ^uperavaao sempre 
l'ornato della porta almeoo di un piano; Con cpie* 
8ti prùicipii ,;ché parvero più o meno coucotdi al- 
la stessa- Io-te' delta guerra fino attempi posterio'*- 
Tt ad Unòrio-, poteva il sig« Mancini air art- 6 
« lasciare meno dinjbbio^a ralté^za del|c torri) erco- 
l'onare il suo ristfluro nèlle^ tav^. 3' e '4^ aìixÉtho del 
terzo piano che' manca, e ifarvi la logeria eopertfa 
à tu€ta grossezza della porta ,^ don attioo terminato 
1 merlk E certamente elle in questo -modo tutta la 
naissti* deir edificio avrebl)e presa; ¥ impronta e il 
tarattere delle porte e della fortificazione antica. 

Ma tina singolare osservazióne è a farsi alla 
porfìi Appia'di Roma, che può servire di molta re- 
gola nel fissare Vetk di cpiestipresidiit perchè ivi 
le torri' sono quadrate* fino a tutto il' primo piano, 
é rotonde pei tre piani superiori. La cosirazione è 
fiitta' di grandi sald^dze- fino • alla cornice- che coroi* 
na 'Farcot dipoi* k cortina $ dove sopra la porta è 
la ^solita loggia ad archetti. Esaminando Tàrti^ con 
cui' 'fo costruito- il primo Spiano ^^ pare che rimonti 
a que^tèmpi die furono intomo ad Aureliano. Gli altri 
tre-si ascrìverebbero à quelli, di Onorio, o poco prima. 
Sembra dunque che V uso di far le torri* rótpnde 
s' introducesse nella tattica militare molt^ anni dopo 
T precetti di Vitrtavio intorno ai tenfpi di quell'au- 
gusto, cèe fa: ìier secondo secolo' delP impero. £ 
pel Véro niuno esempio di bastite di questa guisa 
ci rimane che sia superiore a queir etk. Senati mol- 
te e quadrate quando; risalgono ad epopea più alta. 
Perdo pens^«i\^ che le mura e' le torri che presi- 
diavamo Tairdo di Fano si aressero a riferire a queir 
intervallò d' almi ,. die passò fra i due imperatori, 
non' a quello deUa porta augusta,, come crede il 
il sig. Mancini nelPart. suddetto* 

G.A.T.XXXiy. 8 
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Ebbe Parco fanese,: come Tfidesi incoia» tre 
aperture: mna maggiore nei mezto.v « ; due, minori 
ai lati. £ in ciò fu perfettam^ate siipile alla pQf<? 
la d'Ispello , -é a quella scoperta nel i^AS A Pom- 
pei. Differisce da quest* ultima nelU retto r por- 
ta, cbé si ripete uguale dppo 4n lunga pas^ajggjiO 
scoperto nel melalo ^ e T esternai serti ^i albunhf ve- 
dendosi ancb4 oggidì iscrÌ2^0BÌ , aoùun^i. ed prdi-^ 
nanze di .magistrati accomandate alU ^ Iiiede^i94« Si 
farebbe qui nwrtiV'O di di&itaf^ ^e )a p(Hrta.:4if F^ 
HO' sia- stata fèrnitadi (|ue9tA retilo -^ poi^tai» I^ 4^ta 
veggo miglior risposta a tal dubbia »cJier «uh e^^vaaìo*^ 
naia quale fesse fatta attraverso là rtr^da di?porta mag- 
giore, e particolarmoQ^ dove s'incotitjrai^ te/vi/^deir 
la Rosa e delle Bastittrde. La diveiioup dei tniirL del 
vicino opigoio : i& de irt)spedaie, rispetto alli» piorte lai» 
ferali, potrebbero offerirne- alcuna benché le^iera conr 
gettura. H^Valbum non rimane piti aUui» .indizio , s<i| 
pure non si trovi pei' avventura in; qiiilche m^mp-r 
ria scritta. lA.difeaa e la resistenza , che ha bppòisto in 
molte guerne^ M hanno in siffatto modo sforni4ta \% 
faccia, icha qualmoqite segno dovea restare p^.U &F- 
za delle armi é le ingiurie del tempo totalmeatti 
cancdlate* 

Ber tale distribuzione di . tré arditi era cimile 
-ai trionfali. Ma questo notK è - certamente il 90I0 car 
xattere degli archi di trionia^ perche -le - p^r^ -àtj^ 
le città e gli archi onomrii possono aver comune 
questo principio. Si £a qui proposita di asMgaare 
le marche e le dtstioziom di queste tue . maltiere di 
ardili per isgombt'are dalla mente degUardiiletti e dfh 
gli antiquarii nu errer fattor. (|uàai mmune.i ,e^^ 
x:he diiamno arco irionfah qiblunq«e'dkgli. JMiciti 
ci rinuiie isolatOii - .; . :. ::.;m - •«: 
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Gii archi trionfali si facevano per vero dire di 
ano o tre fornici , ma ornati di colonne e statue 
relative alle vittorie del tiionfatore. Erano isoiati 
eretti sulla via swctsl neirinterno di Roma , perche 
solamente in Roma si potea trionfare: non mai sul>^ 
la cinta delle mura o fuori. Sopra le colonie si 
collocavano le figure o i trof^ dei vinti calpitaiif. 
L'attico si destinava sempre ad avere scolpita ^ ca- 
ratteri di bronzo riscrizione , che ricordava Tono- 
re del trionfo. £ vedi bella ragione , eh* essendo 
la parte più considerevole , si faceva sempre altis-» 
sima , perdio oltre la mHà deirordine. I sesti de* 
gli archi e dei piedistalli aveano immagini di genti 
di fame e di vittorie. Anche Tinterno conteneva iscri- 
sioni, scoltitre di bassirilievi , e sovente Tapoteosi 
di cki era onorato di tanta gloria. La fronte era 
uguale da ambe le parti , e jiei . fiancbi «rano scar- 
peliate in marmo altre immani o allegorie di glo« 
riose azioni , ed una porticeila à molt'ahézza con 
idcakttft 9 cbe metteva capo al sommo. La sapre<>^ 
ma parte dell'arco sì coronava di quadrerò ^ troN> 
fei e statue equestri coir aspetto del trion&tore t 
e fiutta Tarchitettura era ornatissina di un- èarat- 
tere sevèro e rigido , oolP impronta e la soKdif^a di 
un'eterna durata. Però quelli che accusaoreaa qrue* 
ate moli di pesanteaaa non incesero al fine di es- 
flter mandate ai pontieri per lunghissimi avvenire. Si- 
mili co$e si videro operate negli archi di Augusto, 
di Tito, di Traiano e di quanti trionfarono solenne- 
mente. • 

Più semplice era Tarte negli archi onorari ; 
perche non allusioni alle vittorie , non scolture 
di bassorilievo , non fame. Aveano tuttavia colónne 
e carri e statue ed iscrizioni. Erano alzati non sulla via 
saci^a, ma in qualsiasi luogo, e particolarmecite o^e 
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cadea Tonore delle belle opere fatte a bene 'degli 
ordini sociali. Però era possibile , ed è bene avver- 
tirlo , che fos^)ero anche attaccati al recinto delle 
mura I $e ivi occorreva il disegno deirimpresa : e le 
porte di citta he presero molte volte l'uso, ma non 
mai rimpronta o il- segno. Nel resto somigliavano 
mgltissimo ai trionfali , sebbene Tattico era .più bas* 
so o ìsi copriva di un. fastigio. Non p^r trionfo di vit- 
torle $ ma per solo onor di gloria furono gli ar- 
chi di Ancona, di Benev^ento e di Pola ,. è quelli di Do^ 
niiziano per tutta Roma (i) , e Taltro sulT Appia 
eretto dal senato dopo la morte a Druso padre di Glau* 
dio, decorato di colonne, di frontone, di marmi e di 
Wofei (a). 

Meno ricche di /ornamenti erano ancora le porte 
delle citta, ma xli un'architettura piii severa e gi- 
gantesca , e furono eome a Bizia e a Nicea fatte di 
un solo arco fiancheggiato da torri sopra^rnate di 
quadrighe:' o di tre archi uguali, com^ a Nicopoli 
di Epiro, con loggiato nel sommo e torri sirailmenie 
ai lati sempre più alte della porta. Furono anofae 
come la ndstra di Fano ^ e le altre di Pompei e 
d'Ispellot che abbiamo ricordate 'di sopra , con tre 
aperture, una maggiore e due minori ai lati , con log* 
giato superiore e con torri di fianco. Costumarono pur 
anche di due archi uguali ornati di suprema torre , 
e le dissero Scee da Sceo architetto che 'Così le: fece 
a Troia. E tali ce le ricorda Omero , ove * conduce 
la bellissima dònna ad osservare il sin^olar. duello t 
che si fa per lei tra Paride e Menelao (3) : 



(i) Svet. in Domit. c.*i3. . 

(uVId. in Claiid. Dìon. lib. 55^ ' ' 

(^ Monti U. lib, 3 v^ igi e seg, .. . ^ ** 
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„ Ond^ella in bianco velo 
„ Prèstamente raTvolti e di segrete 
n Tenere stille rugiadosa il ciglio 
n Della stanza n^usciva ; é non' gik sola ^ 
„ Ma due donzelle la segutan 4 Glimene 
,, Per grand* occhi lodata , e di Pittèo 
„ Etra la figlia. Delle porte Scée ^ 

„ Giunser tosto alla torre ^ ove seduto 
- „ Priamo si stava , e con lui Lampo e Glizto. 

Così , dove narra che il buon vecchio di Troia di- 
scese nel rampo a giurare i patti del combattimene ' 
to, di nuovo' ne fa memoria (i) : 

,, Montò Priamo ^ e indietro 
„ Tratte le briglie , fé sull'alto cocchio 
^j Salirsi ai fianco Antenore. Drizzaro 
• „ Fuor delle Scce nel campo i corridori» 

Questa' maniera di. porte fu imitata in tempi pia 
vicini a noi', ed allora ebbe qualche volta al di-' 
sopra un ordine e] ai fianchi archi minori e torri. 
Ein tal'Wiodo si fecero p^r evitare rincontro dei 
carri, mentre per Tun degli archi s'entrava, per Tal-' 
tro si lisciva. Virgilio chiama le pòrt^ di Tròiia bi^ 
battenti (n) , eJa ragione la dice Servio per esseri 
geminate. Appiano ci fa sapere, che'andhe la por-» 
ta Collina di Roma era a questa foggia (3) , e tali 
pur furono' quella che dicono Labicarfà e TOstién-^ 



(i) Monti II. lib. 3 v. 34;r* 
(a) Vicg. Acn.;lib. :i. . 
' (3) Appian: de bel. civ. lib. i. 
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se. Potrei epù rammentarne molte altre , come quel 
le dei Borsari e dei Leoni in Verona , e le dui 
di Autun , e le molte effigiate nelle medaglie : mi 
bastino le mostrate Ì9 esempio* 

Se queste cose sii fossero discorse da coloro 1 * 
elle dissero Tairco di Fano esser trionfiale, sì sareb- r 
bero avveduti al pvimo. aspetto , die di molto era- ! 
no ingannati : e più presto sarebbe loro apparso ili , 
que'medesimi priiH^ipii 9 che ai addicono airentrata ! 
di una citta 1. perchè di architettura tutta sempli- ^\ 
ce e grave, munito di torri e dì mura, e sopra: '^| 
orniate di lo^ia^ . Appartiene nondimeno anche , aigU 
onorari I perchè; fu ahato, come si disse, dalle, genti 
di Fano in onore di Augusto per aver racconciate 
le mura e la flaminia. Il sig. Mancini , che nell' 
art. I ribatte con salda ragione Topinìone del Bar- 
baro , il quale vuole che gli archi trionfali fosse- 
ro ìnusitati< prima di Tito, ricorda ancora che il 
fanese si dis^e Porta Augusta , e che oggidì an-* 
cor Porta Maggiore si appella. 

La sua costruzione è di. grandi saldezze < 9 co- 
me dicesi in arte , a bugne ; ma pensiamo che • fos- 
sero* quadrante, e non ad angoli ottusi, peirdkè.non 
tfovi^nio esempio in tcwipi precedenti o pari' ad Otr 
tayianio di l>ugne smussate, tranne alcuni doirAppi&t 
sebbeni^ più che bugne siano bozze informi lasciate 
per sollecitudine di lavoro non finito» £ ben si ad-; 
diqeva ti a tal rustico in opera , che per esser fuo^; 
ri del fasto oittadino» si ordinava solamente ad utir; 
le je ad /eterna ^unta* Anzi da qtieste sconcie pro- 
minenze forse venne in appresso la pratica di per- 
fezionarle e pulirle , e furono prima quadrate , po- 
scia ad angolo ottuso , perchè prima era più sem- 
plice la squadra retta che Tobbliqua-EpeK quelle 
masse dell* Appia' lasciate rozze soltanto n^Ue'iac* 
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de appitreoti ed esterne dei mari , e fatte piade 
e patite nelle faccie di posamento con spigolo net* 
t»^ei:¥èdé. assai 'chiara. Parte dègU anticl^ di ul- 
timaidJd in! opera. Nello scavo fittto dall' A. iatidr*- 
no. ti piedritti., sebbene siansi ^ci>pe#t£* due filari 
divlinguktor mstieo , e in tin fianco laterale abbia 
veduto la ' sterao , pure' le dubito jpel- Ipngo con- 
siderare xfce bo fatto sulle costrusjkmi antiche, che 
sia^ guasta dal tempo la nettezza degli angoli retti. 
I^ ikinco meridionale dell'arco h coperto dalla 
fabbrica di conciapeili , che si crede- T antica abi- 
tasione di quel Guido del Casse» 9 di cui parla 
Sante (i): 
•i . 
it E fa saper a due miglior di Fano , 
,> A messer Guido ,..ed anche ad Angioleìlo , 
„ Che' se ràotiveder qui non è vano , 
n Gittati- saran fuor di lor taséllo , 
„ E maaxerati presso la Cattolica 
,, PerAtraduneitlo di un tiranno fello. 

Dicono alcuni che vasello qui signifilcbi corpo uma^ 
no, zhri patria <> città j molti con più^ verità na- 
tiig/fo , jallegtiiéosi al luogo dove r! sommo poeta 
dice (a): 

„ E quei se» >^erilie a riva 
„ Con un .ì^juìIIq sndletto è leggiero 
„ Tanto, che l'acqua nulla ne inghiottiva. 

Tutti i deitomeotitori poi derivano ma^zetrifi da maz<* 
serare , ohe il Boli nella Crusca chiosa esser quel 
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(1) Dant; Inf. e 18. v. 76. 

(a) Purg, e. n V. 4o- J 



giUflr Vuvjììf) in, m^re in » urt sstooo legato con i una * 
pietra;' o legiite, le mani- e i piedi .e* uno '^ande 
sauo al jC(9//Q»;.Siccb^ per ! questo viene acL iaterpipe- 
tacsi ^ rcb0 Guida ed. Àngiolelloi chiamati aUa Giatto^; 
liea. da Alaliatestino dafiimifto furooa gitta^i \fiior 
deljiavigUo^ è "poi igittati in ' mare psesso ia .Gkt*' * 
toiioa» Ov {terds^ Vviiix ^ Taltra esposicìfrne loarnafj a^ 
àìt 1q ;stessa fitaVvegnadb^ Tessei caodìatìia mare > 
suppone anghe^r^ss^r eacciati dal naviglio^ non. può 
credersi che il divino poeta n^avesse fatto osiofio Fimo 
d^'dne nTodi.: Io' rcercberò imanieradi spome epd. uuJ 
alira . dixshiara^ione *f giacche se ne fa proposito y co- • 
me a me sembra meglio consentire col fatto 9 e^ col- 
la natura della dolce nostra favella. £ prima rife- 
rirò due cornanti, di Iacopo da Bologna e di^ Beh-^ 
venuto dà Imcfla scritti /nel margiDè' di dtie dodici 
da me letti . nella sceltissima e m^pkitìcsù' bibliote- 
ca palatina di .S. A. L e B. Leopoldo II granduca 
di Toscana (i). Scrive il primo ^ c\ìe Cauiorre predi' 
ce uno tradimeitto^ che fece Malàtestihù dè^Mala^ 
testi cantra due marchigiani de la città di Pano^ 
li ifuali fidati di lui ritornando a busa ti^a 'Pesa" 
ro e ùìriinino sopra un castello chiamato .. la ^ Catto^ 
Uca affogare hxjvce* N<i quale $i passn ^to silen^^ 
zio gittar fuori del vasello | e per mazzer(Hi Y*r 
elìsegli spiegasse affogati. 

t Scrive r altro: E qui è da sapere che messer 
Malatestino da Rimino mandò pendetti ^ e fece loro 
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(i) Debbo alla molta gentilezza e cortesia ddl eh. bi- 
bliotecario sig^ dotu Tassi la lezione di questi dad codi* 
ci, il primo de* quali è del i3oo membranaceo già spet« 
tante al Guadagni sotto il n<J 104^ Taltco-del i4oo car- 
taceo similmente del Guadagni / sotto il ti** iifi , e pala- 
% tino 1 06 della I, e R. biblioteca suddetta, i - , 
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dira chf^ viU^à poiiure éwè. toro peri b^te dU pae^ì 

se. Eglino.vìandQmoi Qtmndo JkrcMo' pressi a ima : 

ÌUQg^ òhe. si: .chimmila Ctiùdicm:^.'^wBsto 'mes^erJMa^ 

liKtastirui gli face ucùideke , ^eju eaodàia iutta -ìm:^ 

hM setta da fkne^tt'eyper&'dicè ff^M^ saranJfwi^rL' 

del . ler Tasello , >ioè di '^cittài e qiazi^ttiiv^ cfioè' 

mòrti j; per> tiadim^nto'*d'a4!lÌQbii^o^9 cioè, dùmesset '^ 

Màlatestino detto. - Ma se c^ni MseMo i ttoit ÌTalesse ^ 

veramente navigiio ^ conie > DàBtel islessoi ilioe nel-'. 

nel luogcy* sapra^ citato f sarabfas lkiF.> ddosa ;deL tBeiir» 

yiinu|tot la^ più ipQopviar Pi»q tdleado.ìiatenciS'fdtnu» 

il detto . aignificatò rdi n^vi^Uoi, «rdeiiivitieljnas»^) 

rati àsi muzzenk^ che' Taloqaa]ita> bflstbne^ panno€ki 

chiùtO'O ffiaa;^.,:; spiégliefei i'.dacB ¥£rsi::| .^^ r: ^i 

- . • •. . .' i i . • " i ' ■ r : J . ' • » ' ^ f/ f ì • r - .T -i'> « . { ! r , , . ■ Ci 

' Gittaii«{saran' Staorrdt ilor^yasello^t .. > m \. - 
'- i jEiM^iaeratL pitessoì'W'GatttjUck/» (/ r^-u 

che Guido ed. Àngìofello apfjena ^ìatàtilì «e^'doinìnlì^ 
A'r Malatestiao pi-esso il ^m4k^\ Cattolica «àrtttin[ò> 
gittati foo^i del ya^eeUo ,' cil>^ hùtìfà^ì, ed iti' da*suoi* 
satelliti tnazKolati' of ùpenii^ xk^ì dì ' màtòa ò' ba«^ 
stone. Ma Telando ' irn^ldogarnii di 'più su'qu^to at^ 
gomento / avveghacchè bas^ qns^fo 'si ^;dettl>/ nò^ 
ter^ solameifter che yer • taie<i interpWttziobe né ver* 
i^bbe ' un altra sigiiifica;to • - tiltto di^rao àQà voce 
nkiizBharè^' ^he arrdiBe^ tfmsó di maziBótdre d spègni^ 
rè ^xi' colpi 'di ^m«A8%i; 'Oolo'ro che -studiano le cose 
di Dante' sapfatnio M:1at*e a queste nife' osservazióni 
quel vaiare 'cliè nieritanos ' e le radcòhiando prinM* 
cipalménte ial ndstro sd^ttissìnio' intfrclìese' JBiondìi jec? 
celiente ccmo9atX)i« deHepbise del' éommo' poeta» Tut^ 
ti poi , a* quali fe sacra ogni cosa che al sovrano 
cantore si riferisce^ saranno grati aT sig« can. Fran- 
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coiiiii tR^ zveé- tnyratav rantica > cksa , del Cassero , ìé 

al '>^i Mmicini jdVvisrne dat^ Vicitografia. ' 

^ . Resta > die si dica detta pairte superiore deìl*4itr- 
cq\: e' gìàsiicondai «doma di>veUv. essere tia kggta€d 
copéttoc-di; igsussàggiavallé^^lj^rciit m t{iieUa gaisa che 
sì^ ^è-^ n^otei^a • pem tAAti\ ìinó^arfiénti . iti '.tutto simili 
al iioatràè> Non 3Ì)/patirel)be^':>'del:'paci '^aSserìi^e;, dm 
fosseLadificoto ^rttv>8eccrU dopb in. ittemorìa di Ca^ 
stantinbt) percliè riifcdifcìo 'dirpooln frammenti di «ao*^' 
dififlifuibli guaste ; dall tiifapo^ ^ ctPdppo p^M^oc, «'noii- 
deli'tùtto::8Ìciiroi :Mdltrs9iiiiii sotio; pqi ^\ e9e]ii{»i di 
opece 'alzale ia b u» etràipb" ^ i e dpdéoaté ^ iu altra per 
atlò/dic\fedeltavW per|«oécasioiie .di r.r istauro» Vh 
ineno si puè.assioiàraieìebGTqrd iene. supremo fosse 
corintio ; n^ comporre degli stessi principii una ri- 
staurazione dei Riempi, ostdèntr di Gostantinb ieèlio sti- 
le purgato e. iiólpida délU età di AugiMto'^ nella 
quale vivea Vi travio. Neppure al)biam saputo tro- 
VW Mgi'we iddra^or. Ifyati gU^arckivbJtir • ai forni- 
tQfì . i 4*; n?ei*0 : ^, i di^ fnt ;si veggono t«t t<^à e w< tron- 
^r'mpop^, icoipi^fairarep! dioftimini. Aii^i pinzava-* 
w^i qì^cj adi. nOrdioia» all' antica > maltiera i itìonur 
«WPtì \ Aw« [«Qdtìpo i flettame Viggiun^QiHi< eolia ragion 
WnC,(<3<rl;jg*sto tddir secolo Je-toembraruinate» w* 
n9^, mi ' il toglwre iec paHi « id^ abcoraj irtmangobo^' 
Pw /VerWsimiUe,'^ die lai; \ nMtrC.ìlo|^iao fiissQi .elewt*- 
in q])4. Kc4ger d^aafilV ÌA;€ni;fiilro!Qa ooatruite le (qe- 
ri 4i rfrwidib»: ; Ma 'qudlo' che puMsi ^uasi'con più 
f^):te;u^ a$9eriif0f ^ dìe]:»vipasser ip eraapfidrte nel i4^ 
q^^i^Q, il fsopte Federico . di MiPiOtisfeitho eapitano d^l 
papr ftSMdiò la. eitta: per mtkporarlraK dalla signoria 
di Sigksmoifdo Malaitefta (r). Atfche Fmnesoo Marìa 

_' ■• '■ .■'■■ :»^ '. .^ r / •'i ì;-'. '. • ' •• " 

(i) Pht. vit. di Pio Ù. 
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bl^cii^- avendo ^ìefacfijuisittfó ^ttt^^édiaf^e il^ c^po^ firiììcl* I 
^le:4el $ttO «lotti itftet;)9i tob^ef sd^'ié^jitigtiaì^ Fano lìoii^ 
suo , perche ^iùf fodlèr e ttietib t^dttfo.^'Il filale fift^' 
to' è così inatrt^itò^nét GtiÌc5eiàrclÌQÌ f()'^ Accostarono''' 
,, A i nemki ìéon cfitique peliti dWigliéi^UiAiòiinifoIto^! 
99 grossa, li quali avevano trovati ifi ' Urbiùo ; ^ ed; ^ 
avendo anche carestia di polvere, non gittarono in 
terra pia che circa venti Braccia di muro , n^ 
queste senza difficoltà ; pure dettono la battaglia , 
„ nella quale perderono circa centocinquanta uomi- 
,, ni. Non spaventati da questo asfaltarono di nuo- 
„ vo il di seguente, e con tanto valore, che Taper- 
tura della muraglia fu quasi abbandonata, ed en- 
travano senza dubbio , se non fosse stata la virtù 
9, di Fabiano da Gallese luogotenente di Troilo ^ 
„ il quale rimaso alla muraglia con pochi uomini 
„ d^ arme facendo maravigliosa difesa li sostenne. 
„ Avrebbe il dì seguente data un* altra battaglia ^ 
„ ma inteso che la notte v*erano entrati per mare 
„ da Peserò cinquecento fanti , si levarono. „ Fu in 
quel torno., che i fanesi nelFedificare la vicina fab- 
brica dello spedale presero la cura di tramandarne 
l'immagine colPeffigie marmorea segnata sulle pareti 
della medesima. £ ciò fecero fors'anche per riparare 
al danno di aver usati i materiali di un monumento 
si illustre nella costruzione deiredificio suddetto. Ma 
per condurre al fine il presente ragionamento , e perche 
si possa aver più qhiara Timmagine di quanto si h 
detto di sopra , si pone qui sott^occhio il disino ri- 
stauiato cogli esposti principii. £ a colofo acquali 



(i) Guicciard. Hist. lib. XIII. ' 
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piaqe$s^rpi|,poìJnpitrt{^Q]ian.,idelU rtriittoW di rri iStiir»i 
pepiJi* Mppgij*'? apticOf ifTÌcortl«T5m0r,U /rifojJittk. illtóltriL^ ; 

d^, iintwi*4ifamp(ptoijjdt ;|4H'mi*> ilr lettore idii q^iaiitoi 
ppff?,;,^f5ag?i^e!;ÌV{4fisiifew iMqrno laU'àrw dii Au-, 
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Tra i collaboratori al giornale atcadiòo è étàtó trala- 
sciato , per un mero equivoco ^^ il no^e 'del cfaSiÀrissimo 
sig. ab. Urbano Lampredi', ctie Ùnto ónórà le^ lettere 
eqaest*opera nostra. ' ' * ' ' ' '^ 

E stato pure tralasciato H cultissimò gto^ahe sig. Gar-> 
lo Luigi Morichini , degno figlio del celebre pi^ó&ssore 
di questo nome. 
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Le olimpiche , ia prima e setondw pizia\ la terza istmia 
di Pindaro , tradotte \da^ Cesare Zuccbesini eonsiglie" 
re di stato di S. A* R. F infante- dùca di' Lucca j è 
uffiziale della legione di onore. &* Lucca adatta tipo^ 
grafia Bertini i8a6. (Un voi. di cart«. 199. )r 

i questo egregio layoro d'uno (l^'piijL celebri grecisti 
e letterati cbe d fioriscono 9 si parlerà nel volume yenturo. 
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* 'ODE* 

vi v'erri, o mente? Al colle 
Lieto perchè alla..YjetcgÌAi^. 
Il maggior tempio estolle , 
Ti volgi, o mente indocile* 

::.;Viw iJ^.Battis^ 9redi ,. * , , , 
Che al cerchio in mezzo asceAde, 

> \ .Di J^qn^i, il fiatici. ha cinto .^,^ . 
>]Li^scia pèndente l'ispido 
Manto agli omeri avvinto , 
E versa onda, che & tergere 
Vuomo ìjf^ sap colpe avvolto , 
Tiene dall'uno e trino 
Mirabil possa. IL^tolta 
E l'atto han del divino. 
. V a .Precttrsor tal «ra , 
Quando con do<^ popolo 
Scesa al Gìoràan , che/ àltcii» 
^Volge:^«iooQr Tonda celebre^ 
Di piÌDpm maino il salito 
Capo all' uom - Dio ne asperse : 
Il chiaro finme a taolto 

"' Ki&tètte, e il tìid s'apérsei 
'^tQual colomba scendea' 
Raggiante amor lo Spirito , 
Copia di rai godea 
Sul cria celeste accogliere. 
Ecco l'agnel di Dio , 
Ratto gridò il profeta : 
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Ei tor puotejogiii rio ^ ^ ,.^ | . . ^ : i 
La terra ei vuol far Uet;*» , , 
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Del suo piede il calzai^e ., 
Degno io nou soa di. aciogUer^*. • ;* ^ 

Tutto egli muove,, il mare -, ,; ,;{,::.:: 

Distinse in pria dall^arjd^* , [ ii'-o.d iM 
Pur nel caos profondo, ) :•),,. , j. |^. \\ 
lì suo poter non tacqu^^^ .: . : ^. 

Àim che fosse il .mo^do ^ 
Ei passeggio suU' apque,^ 

Il profetato verbo ^ . 
Sospir di tanti spcoH »,. , . , .^ .( / 

A cui degli occhi '1 neibp ! > , ; : 

I giusU ognor tendea^q , * 
n verbo , che ai vegg«nt;i , / . . 
Era aspettar si grave, , , 

Or quanto è fra \é ijenti . , 

A rimirar soave J , 

Ei , qual misdco sole , 
Viene a scacciar le .tenebre;, . - ., j 
Del primo error la prole . 
Vien fra i beati a scorgere, 
Noi vidi unquanco , ed ora 
Ben lo conosco al lume , . ^ 
Che il crin gli lamlje ,,. ^, Adojra ^, ., > 
Israelb , il tuo nume. ... 

Cosi tonò il Battista.: 
E tanto di sua ii^u^iagiae 
ÌILe rapisce la vista , . > 

Ch' odo sonar le fervide. , 
Note , e grido : £ccQ dpm t. 
Onde ci adorna i %^mp\ 
Leone, amor d^^buoni., 
Freno potente agli pmf\* 
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Ei , che i piìi «sto^i ' pregi ' 
Ha l'occhio prontb' ài ècemef'é:', ^ ' 
Sacro ai lavori egregi '' '"'^-i ' ' * * 
Serba il favor nuinificoV '"'' '^/ '■' 
Emulo a quei , 'che ' ftéi-o? 
Più lucido il gran mahto', 
E ai sette colli dierrf ' ' i ^ * ' * ^ '• * 
D'ogni bellezza il Vrfnlòl' • ' '" ' *'- '' 

Qua fior dì scfttìo ' àccolsfe - ' ''^ '' ' 
L'arti, che il mon4ó''a1ìbeÌÌéiò ^ ^ '^ 

E maa si larga volse * '' ' * • 

A lor I ch'erravan profughe ,' ' ' • '^ 

Sin d'allor che m folle ^ ^ ^ ' ' ' 
Arabo atroce il braàìdó 

* • » 

Mute d'orror cacclollé ' 

Dal tracio lito in bando. ; , ' ' ' 
La pia credenza in dot ' ** ^ '" ^- ^•- 

Si afferma al veder l'inclita' ■' -- 

Valor de' santi eròi' ' ^- ' t • ^ 

Spirar dipinto in vividb ' i ' • , - .. / 

Tele . . • Or ecco 'donzella '" : ^ ' 

Non nata in umil' sórte , • « .. n ; , 

j .... 

Cui per la fé par bella ^ 
In fresca età la mòrte. 

* * Il I - 

Curvi *al suolo -ha' i gittocchi « ' ' *- " ' 
Fune allaccia le tenere 
Mani alle terga, è gli occhi ' 
Parlanti al ciel si' affisano ; 
Gli occhi , u' divo scintilla- ' 
Raggio d'amor seréno: 
La fronte appar traùqiifila , ' ^' 
Respira in calma il* seno. 

Sovr' essa in atto crudo ' 
Col ferro alto il carnefice 
Pende], ed al collo ignudo 



!* \ ' 



< t 



<■ ^ 



Varietà' laj) 

Già vibra il colpo orribile : 
La turba in grave affanno 
Torce lo sgurdo e geme ; 
Solo il crudel tiranno , 
Qaal tigi*e al sangue , freme. 

Fra il pàllor del bel viso 
Tra«par sul labbro roseo 
Di certa speme 11 riso. 
Par dica : Or scende l'angelo , 
Ei reca in man la palma , 
E la purpurea stola. 
Secura alfin quest'alma 
In grembo a Dio sen vola. 



Alla memoria doirottimo giocane Filippo Giacomo Mar-. 

tinelli defunto, 

vJn giovane di liete sperap^e, e ornato delle più care 
virtù, dalla morte rapito ai buoni studi e agli amici è ben 
meritevole di memoria e di pianto. Imperocché s'egli col? 
le opere dell'ingegno nqn ebbe recati alla società ed alle 
lettere notevoli vantaggi; a ciò gli venne mapeo il tem- 
po j non il volere. E la buona volontà di giovare altrui 
è maisempre coirimendevole , e ad ogni aniqio gentile tor- 
na dolcissima la ricordanza di chi dirizzò . sue fatiche a 
sì nobile segno. Tanta virtù sembra più bella, se rijpleix- 
da sul fiore degli anni , perchè non ancor tocca dal ne- 
ro dente della invidia. Di che non è a prendere poca 
maraviglia a questi di : in che la più parte de' nostri gio* 
^ani o vergognosamente poltriscono negli ozi di una vita 
Unta e scioperata, o (ancor peggio) rotti ad ogni lus* 

G.A.T.XXXIV. a 
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surla laidamente gavazzana nel vizio. Non cosi visse l 
suoi brevi giorni Filippo Giacomo Martinelli. Ma la morte 
che per antico dettalo - fora i migliori e lascia stare i i-ei- 
ce lo tolse. E poiché Tamafeisza dell'animo nella perdita 
de'piu cari alquanto si raddolcisce nell'onorarne corne- 
cbcssia la memoria : ogni cortese spirilo non isdegnerà 
queste poche parole , che io consacro alFamico mio , che 
non è pili. 

. Di Pietro Martinelli e dì Cirolama Angeletti nacque 
in Roma Filippo Giacomo il primo di maggio del cRo'ì, Ben 
presto fo egli percosso in tutte m^oipre dnIN fortuna • che 
vide appena il padre mortogli poco appresso la sua na- 
scita j e non aveva imparato ancor bene a conoscer la ma- 
dre , ch'ella passò di vita. Rimaso così solo in que'tem- 
pi tristissimi di politici perturbamenti e di guerre , soffer- 
se non piccoli danni ne'beni , e si raccolse in casa delle 
zie materne , che sempi*e gli «i mostrarono amorevolis- 
sime custodi. Uscito della fanciullezza fu educato nella re- 
ligione e nelle lettere nel seminario caprAnìcense , e per 
la bontà e pieghevolezza della sua indole vi si guadagnò 
Tamor de'rettori e restimazione de' compagni. Appresso ve- 
nato nell'archiginnasio romano, saggiò lo studio delle leggìi 
cui non andandogli punto a garbo lasciò di presente , è 
si volse alla lingua greca ed alle antichità. Ultimamente 
determinato di rendersi architetto , valorosamente attende- 
va alla prospettiva , alle matematiche , a] disegno ; quan- 
do j assalito da una febbre nervosa con abbondevole sgor^ 
ghi di sangue, mori nel di 26 di novembre iSatì, cor- 
rendo l'anno ventesimoquinto dell'età sua. 

Era egli di dolci e cortesi maniere, d'animo candi- 
dissimo , inchinevole alla compassione , modesto , negli 
studi infaticabile , lieto e festevole nelle brigate , anzi ar- 
guto nelle facezie , ciò che mostrava ingegno non volga- 
re. Avea composto il portamento e sempre il volto ri- 
dente , sebbene negli ultimi mesi fiei^amente travagliato 
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dal male era direnalo pallido e malinconico , non però ai- 
utai granoso e saaìevole. Caldissimo amatore de^buoni , ten- 
ne salde e costanti le amicizie , ed avvegnaché fosse amo- 
revole con tutti , contava due o tre soli , fra i molti , ve- 
racemente amici. E non può dirsi come gli amasse con 
tjQtta Tanima , e come dividesse con loro la tristezza e la 
gioja , e come gli usasse consiglieri neMubbi , confortato- 
ri ne' mali , censori in tutte le cose sue. Fu di soda pie* 
tà senza ostentazione : ma (piella che aveva modestamen- 
te nascosa nella vita , rifalse luminosissima nella morte , 
quando si mostrò cosi staccato al tutto dalle cose di 
quaggiù , e inteso solo alle celesti cb^era una meraviglia : 
^ ;naa parlava che di Dio e dell' anima , contento di mo- 
rirsene nella volontà del Signore. Non posso ricordar sen- 
za pianto come chiedesse e ricevesse gli estremi conforti 
della chiesa , e come placidamente si riposasse nel sonno 
della pace. 

Quanto agli studi , amò sopramodo quelli delle anti- 
chità e della lingua greca e i suoi delF architettura. Com« 
pose alquante brevi iscrizioni sepolcrali , che furono scol- 
pile , e ben vi si sente il sapor del MorcelU : ne rac- 
colse moltissime delle antiche , ed alcuna ne illustrò con 
dottrina non comune a* suoi pari . Qnando uno scelto drap- 
pello di giovani studiosi ragunati in società pubblicamen- 
te diceva i suoi componimenti; il Martinelli fra* primi vi 
ottènne più volte il plauso de* dotti , or con lo sciogliere 
alcun problema di matematica, or col leggere alcun ele- 
gante discorso I or col recitare versi scherzevoli , ne' qua- 
li era non poco valente. Fu ancora ascritto candidato dell' 
illustre accademia de' lincei , segno del suo valore nelle 
sdenze fisiche. Preso di forte amore pel nostro bel vol- 
gare, studiava indefesso negli aurei scrittori, ed avea pa- 
lato d'assaporarne le più riposte eleganze e farne tesoro 
ne'saoi scritti. Sebbene di fresco avesse intrapreso a sta- 
tare architettura , già si era messo dietro i più , e con- 

9* 
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tayasi fra i migliori : come dimostrano^ i molti e Vari di- 
segni che lasciò , parte di copia , parte d*inVcnziotie ^ ta- 
luni di figura , altri d'ornati , e qualcHe tavola lAaestrc-' 
volmente tinta ad acquerello. E forse il soverchio affa- 
ticarsi in que'Iavori lo condusse a quella fatale inferniità' 
che lo rapì : e al certo sarebbe stato fra qùe' giovaiii va- 
lorosi , da'quali quell'arte avrebbe potuto avere un nuo- 
vo lustro e incremento. Ma piacque altrimenti a colui di 
chi tutti venerar dobbiamo gU atti consigli. 

Anima bella , che ti dipartisti da queste spoglie ttior* 
tali per volartene air abitacolo fiell^ vera gloria', non di- 
sgradare queste poche cose che di te scrisse t'amico tuo 
non senza lagrime: ed abbi memoria di Aie, conte id' 
t'ho sempre vivo e prese^nte. . • • . »• 

GaRLOIiVIGI MottlCtflNC. 



Osseri^azioni di Pio dellq, Campa sulla lettera di Ftan^, 
Cesco Cancellieri alFefnx) e rnio signor cardinal Pal^' 
lotta, - Modena per G, F'incenzo e compagno i8a6 (Soao* 
pagine 24 ) • 

Oarebbe desiderabile, che tutti gli scrìtti , i quali si fan^ 
no a censurare una qualche opera , fossero dettati cott queU 
la urbanità e gentilezza con che furono dettate queste o.r« 
servazioni. E veramente un gran danno per lai letterata- 
ra che la critica si faccia compagna all-ba , alla villa- 
nia, alla maldicenza: le ingiurie non son ragioni , e ria « 
telletto non si persuade col disprezzo. Il N. A. togUea- 
do a criticare la suddetta lettera delPab. Gàocellieri, ^ 
che anche in questo giornale fu fatta parola , punto noh 
si parte da quel modesto e grave contégno , cke è prd« 
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prio della ragione e della verità , ed ha saviamente osa- 
to gentilezza di parole e di stile. Sicché ci duole , che 
la morte ci abbia rapito T ottimo Cancellieri, e non gli 
abbia concesso di giovarsi di queste buone osservazioni 
e di rettificare le cose con qualche inesattezza esposte 
nella sua lettera. 

G. S* 



De Christi Domini resurgentis gloria , oratio habita XV 
kaL mai anno 1827 in sacello pontificio vaticano, Ro* 
mae apud Franciscum Bourlieum, 

Il chiarissimo P. Gio. Batista Rosani delle scuole pie , 
professore di eloquenza nel collegio nazareno , non ha bi- 
sogno di elogi sia che scriva in prosa sia che scriva in 
latina poesia. Educato nelle bellezze dei classici , e di 
quei tanti uomini insigni , che diedero e danno ancora si 
grande splendore all'ordine delle scuole pie, il P. Rosa- 
ni è uno di que*pochi, che tengono ancor viva in qiie- 
sta Roma là maestà e la gentilézza della lingua di Gice« 
rone e di Virgilio , senza abborrire , siccome fanno il piii 
de'maestri , dalla lingua in che si è incominciato a pen- 
sare e ad esprimere le nostre idee e i nostri giudizi. 
11 P. Rosani sa bene , che senza farsi tesoro nella mente 
delle latine bellezze non si può bene apprendere né scri- 
vere L* idioma gentil sonante e purOj Per cui d oro le are^ 
ne Arno \fólgea : ma sa ancora , che lo insegnare ai giova- 
netti la sola lingua latina , e il porre in questa tutta la 
quintessenza della letteratura e dell* umano sapere, è lo 
stesso , che indurre in grave errore le menti dei giovi- 
netti e inabissarli in una orribile confusione d' id.ee e 
di cose , ove mai non giunga un raggio di lucido or- 
dine, uè di schietta verità. Felici perciò i giovinetti , 
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cui fortuna ha concesso un tatuo maestro , e felici que 
genitóri , che sapranno di lui giovarsi ! 

Della detta sua orazione latina dirò che oltre la pu- 
rezza delle parole e dello stile , è di assai leggiadra per 
care immagini e per certe grazie tutte proprie della pen- 
Da di esso chiaro professore. Né questa leggiadria va dis- 
giunta dalla maestà della dottrina , che vuoisi a ragionare 
intorno il mistero di nostra redenzione. 

Saltagvojli 



Nei solenni funerali d'ordine della maestà di France^ 
SCO I re del regno delle Due Sicilie nella chiesa di 
S. Maria della f^ittoria a Ghiaia celebrati a Gio'^ 
uanni Donerò capitan generale e comandante della 
real marineria , orazione di Emmanuele Taddei, - Nu" 
poli dalla real- tipografia della guerra 1826, 

xS on ha* molto tempo , che in quest*istesso giornale par- 
lammo di un' orazione funehre di E. Taddei : e , per 
quanto cel concederono i debiti riguardi , c^ingegnammo 
di far couoscere , che il Taddei avea piii immaginato che 
lodato la verità. Se Fistesso abbia egli fatto intorno il Dane- 
ro, non so: so bene che il suo discorso tien più al genere di 
sacra predica morale , che di funebre orazione. La lingua e 
lo stile anche in questa non hanno alcun che deiritaliano , ma 
vi traluce sempre molta caldezza dHngegno , e molta dot- 
trina , che dimostrano essere il Taddei un letterato di 
non volgar merito , e abile a dare alle cose quelFaspet- 
to che egli vuole ^ ancorché non 1* abbiano per oiuna 

parte : sicché parmi che sieno da apprezzarsi i suoi 
scritti. 

SalvaguoIiI. 



y 
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Scelta di lettere di Gaspare Gonzi - Un voi. in i6. Beg^ 

gio per P. fìaccadori iBafi. 
Traduzione delle Intiere di Cicerone di Antonio Cesa^ 

li^ tomo V in 8. Milano per A, F. Stella 1826. 

IMej/lio il ristampar co^e huonfe , che porne in Ittce di 
nuove e mecHocri : e buone diciamo queste lettere già 
scelte dal' Gdzzt , siugoUrmciité pel fine cui mirato , di 
crescere i giovanetti nell" amor del sapete e della vir- 
tù. Ve n*ha di Seneca , di Plinio , di Simmaco , di Gas- 
siodoro , e d'altri dì cotale schiera , fatte Tolgari da quel- 
la cima d' ingegno : ve n* ha d' italiane , ve n' ha pur 
di francesi voltate in lingua nostra , benché inibita Mi^ 
nerva. Né certo queste ultime , in quanto allo stile, 
ci sanno fatte per noi ; la lingua nostra ha suoi mo- 
di nativi e lontani tanto da' modi stranieri , massime neliò 
sili familiare , che il render questi per quelli non è sem- 
pre facile casa né degna. Ad ogni modo Faverle qui po- 
ste , cosi come sono , varrà se non altro a farci avere 
più in pregio i classici nostri , quando cerchiamo pur 
nelle lettere il bello scrivere. Ad ottenere il quale se 
giovino assai di tal fatta versioni , si può dubitare : che 
dai latini più giovino che da altri fonti, si vuol tenere per fer- 
mo. Però a queste del p. Cesari faremo buon viso, co- 
munque avrebbe potuto egli stessa ( che è già tanto in- 
nauzi nelle cose della favella ) accostarsi assai più a quel- 
la vena dell*Arpìnate , che filosofo, oratore, consolo, fratel- 
lo, marito , padre ed amico , anche in tempi difficilissimi, 
m Roma e fuori seppe scrivere per eccellenza tutto che 
volle, sì che in lui parve natura quello che in altri è 
vero sforzo dell'arte. Del resto mirino i giovani grande 
e quasi incredibile facilità di dar veste e colori alle idee 
che fu ia quel padU'C dell'eloquenza j ma dove egli adu- 
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la i potenti , dove trema più di se che dell a patria , do- 
ve è tutto in esaltare se e le sue eo^e, pensino , che ia que«, 
sti ed in cotali altri vizii non è già da imitare* Dallté 
lettele apprendano le virtii dello stile , quante mai sono ; 
per (juelle deiranimo si cerchino scuola migliore. E rav- 
viso valga loro eziandìo , dove bisogni , per Y altre co- 
se di M. Tullio , che il tipografo milanese vuol darci in 
Tolgare col testo a fronte , e con tutte quelle diligenze , ^ 
che ponno aspettarsi da lui , giovato com' è dal senno e 
dair opera di generosi , che han posto Tanimo a questa 
quanto nobile altrettanto difficile impresa , cui auguriamo 

tale successo da gloriarsene il nostro secolo. 

D. V. 



In ohitu Petri Matthaei Zappi caeci custodis et institu- 
toris pueritiae nostrae. 



9^ 



mutantem gressus monitore . bacillo 



Li ec tè 

„ Praetcriit volucri mors pede transiliens. 
„ Cui bene piagóso nil non debere fatemur 

,,* Edocti primis ludere literulis. 
,, Si quidquam studiis post hac profecimus , a te est: 

„ Te sine, si qua èst bine, laus mea nulla foret. 
,, Quam vellem bis etiam studiis , hac laude carere 

9, Mors tua si fuerit sic i^eparanda mihi ! 

Aloisii Cheysostomi Feuatjcci. 



i«Mr<'v.>_« «i.l-M ' * «■m.'U'.W » • 
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Trattato delle ville e delle case di delizia di^ Pietro 
Ferrari mgégner^ architetto. 

Ju architettura per centina) a d' anni smarrita fu per al- 
cuni belli ingegni nel finir del secolo passato tratta a mi- 
gliori e piii sicure maniere. Perchè colle rigide censure di 
quel severo spìrito del Lodoli , e degli altri due eccellen- 
tissimi Algarolti e Milizia si venne , quest'arte regina , ri- 
traendo da quelle goffe e- strane foggie che la deturparono 
dopo il divino Michelangelo. Pietro Ferrari , che fu poi 
egregio architetto ingegnere, viveva a que' tempi, e per 
la singolare amicizia ch'ebbe col detto Milizia e col cel. 
cav. d'Agineourt operava colla mano le cose ch'essi in* 
segnavano cogli scrìtti. Però è che fece molte belle ope- 
re ,' e mirabili tutte , come si può leggere nelle memorie 
biografiche che il dotto sig. Fontana scrisse di lui nel gior- 
nale arcadico {Tom. XlXJasc. di gen,) , Avendo egli 
avuta l'incombenza da ylue illustri personaggi di disegna- 
re due giardini di quelli che si dicono aWinglese , prese 
tanto diletto di queste cose che scrisse un Trattato mol- 
to desiderato suWarte di formare le i^ille e le case di 
delizia , fornito di cinquanta disegni , pieni d'invenzione, 
tutti gravi àello stile , e purgati nel gusto. Era su9 in- 
tendimento di pubblicare , questo esimio lavoro di anni 
venti ^ nello scorso anno. Ma l'immatura morte soprav* 
venutagli nel dicembre i8a5 ha privato di questo sublime 
piacere e vantaggio sommo gli amici della nostra gloria 
e de' progressi dell' architettura. Chi conosce le preziose 
opere da lui stesso pubblicate ed eseguite , e la gran- 
dezza e singolarità di molti suoi progetti tutti volti all'uti- 
le comune, potrà giudicare anche dell'eccellenza e mae- 
stria della presente, ove impiegò lo sforzo massimo del 
suo ]gt!iiio che lo renderà imoiortale. Pfcrò è che pei: non 
defraudare il pubblico d'un' operai diretta a moltiplicare 
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i comodi e le delizie della vita , e per dare all' artista 
un esemplare di uà* nuovo genere di gusto architettonico, 
si offre la proprietà di si nobile e compiato lavoro a chi 
desidera acquistarlo come editore ad un compenso pro- 
porzionato. .¥i perchè si possa prendere una qualche idea 
deir iUilità e della bellezza degli argomenti lutti nuòvi e 
.singolari, si dà qui Tìndice de* capitoli e dei disegni dell* 
opera. • , ' 

PREFAZIONE 
PARTE PRIMA 

Capii, I. Della sitr/ttzioiìe 

ir Della qìialità del suolo \ì 

IH. Della bontà delFaria 

IV. Della purità de ir acqua 

V. Della comodità del luosro 

VI. De ir amenità delle i^edate 
VH. Del giardinaggio. 

P A R T E S E C O N D A 

Capii. I. DeW esposizione della casa di detizia 

ir. Delle parti necessarie componenti la medesima 

III. Della i^arieid delle forme iriterne 

IV. Della distribuzione e riparazione interna 

V. Della forma esterna 

VI. Del ripartimento esterno 

VII. Dodici dii^erse idee di case di delizia 

I. Casa di forma triangolare 

u^ Casa quadrata < 

3. Casa circolare 

4* Casa ottagoni di quattro lati maggiori e quattro 
minori 
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5. Casa simile td* quattro lati minori sporgenti 

6. Casa di croce greca cogli angoli rientranti taglia--' 

ti a petto 

7. Casa di figura MJvfiteatrale • 

8. Casa di forma teatrale 

9. Casa mista di quadrato , di croce greca , di otta" 

gono ye di circolo 

10. Casa di figura rettangolare colle braccia sporgenti 

verso il giardino 

11. Casa di due croci latine unite pel loro piede. 

12. Casa grande quadrata mista di parti rientranti è 

sporgenti i e cortile rettangolo. 



Le dieci egloghe di P. Fìrgilio Marone , testo latino 
con "versione poetica di altrettanti autori, vigenti. 







gnuao che siasi anche mezzanameate applicato allo stu- 
dio delle belle lettere conosce la eccellenza delle Bucco- 
liche del Mantovano , opera classica composta in emula- 
zione del greco Teocrito , e tale che quell'altro gran mae- 
stro di poesia Orazio Fiacco ebbe a dire , aver le muse 
amiche de*campi conceduto a Virgilio quanto esse hanno 
di più soave e di piii grazioso : 

molle atque facetum 

Virgilio annuerunt gaudentes rure camoenae; 

ed il sommo Tullio rapito egli pure , secondo la testi- 
monianza di Servio , alFudire tali ammirabili carmi , pro- 
ruppe in quelle entusiastiche ^%xole ^ magnae spes alte" 
ra Bomae. 

Ma che cosa diremo delle traduzioni che di questo su- 
premo modello di poesia pastoral^e sono &a noi compar- 
si in luce (iuo al presente ? Diremo che sono molte e 
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ài molto pregio; ma,,aoa pòtrejno ^oa dire ancara, e 
ciò senza puuto detrarre al merito di qhicchessia , che 
ncissuna di esse ci rende in tutto le varie ed esimie bel- 
lezze deir originale. . » ' < . 

Pur sembra che a questa mancanza potrebbe in <jual- 
che modo portarsi riparo eoa la scelta de^' traduttori , e 
coir avere da'medesimi non l'intero lavorp , ma una parte 
«oltai^to -, e quella creduta meritevole ^i preferenza. Chi 
sa che con l'acconcia unione di tali parti non si giu- 
gnesse' a comporre quella italica veste che manca tuttora 
«al grande esemplare latino? 

Mirando noi a questo, scopo non abbiam lasciato di 
comunicarne la idea a persone di sapere e di gusto , e ne 
abbiamo ricevuto non approvazione solamente , ma con- 
forto eziandio per Feseguimento dell'impresa. 

Daremo dunque una ristan^pa del pìii esatto testo la- 
tino delle dieci egloghe di Virgilio , con a fronte la ver- 
sione italiana di altrettanti autori viventi. Essi sono 
. . . , ■ . ,' 

I signori Cavaliere Ippolito I^indemonte 

Catallfeire Dionigi Strocchl 

Cavaliere Àligelo' Maria Ricci 
' ' Marchése Giuseppe AtitinoM 

' Mài*cheSe Luigi Biondi 

Professore Cesare Aridi 

Professore Paolo Costa 

Domenico MolajoUi 
Le signore EnrichfeUà Dionigi Òrfei 

Caterina Franceschi. 

Là èdlziòtié Sarà condotta à termitie èntfo brcvissi- 
'ttio tempo , è con tutta quella concezione e venustà che 
si conviene a libri di questo genere. 

II pttttù di ogtìl esemplale tioti òlti-epasscrà i ba- 

joòchi 5o. 



Tabella dello stato del Tessere , desunto dalV altezza 
del pelo d* acqua suW or izzont€de dei mare^qsservQr, ; 
to 4ilC Idrometro di Ripetta^ al mèzzo' giorno. - : 
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SCIENZE 



Elogio di Federico Commandino matematico del se^ 
colo Xyi ^ letto aW accademia pesarese dal con-^ 
te Qiuseppe Mamiani vice-segretario della me- 
desima ^ P* A* ec* 



i.Fu 



sempre dagli uomini pia savi giastamehte lo- 
dato, e presso noi, accademi<^i, sark pur sempre ad 
duòre à^Hé patria e delle lettere intraprei^o , queli*utt<» 
le e a Un. tèmpo pietoso costume di dire a quan-^ 
dio a ' quando gli elogi storici degli uomini , di^ec- 
celienti nelle scienze o nelle arti belle , a sommo 
grado recardnp la rinomanaa de' nostri studi e del- 
la nostra nazione. Ne in questo si ha differenza al- 
cuna municipale: ch^ d*ogni gente si forma la Jkt- 
teraria famiglia; la quale governandosi in tutto a 
foggia di reggimento repubblicano , in lei più gran- 
de risuona chi- piùi su gli altri per vera virtù slnnal* 
za. £d io non ho dubbio di asserire , che le Pro- 
vincie d^Italia pel numero dei sapienti dati al mon- 
do scientifico , per la loro eccellenza , e per averli in 
ogni ramo d*umano sapere forniti , a molte altre na- 
zioni debbano anteporsi. Prova sicura ed ampia ne 
somministrano le istorie de^ bassi tempi , e gli an- 
nali della nòstra letteratura ; ma un argomentò cer- 
tissimo discende dal ravvisare Tltalia ( senza con- 
G.A.T.XXXÌV. 10 
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trasto di alcuno ) come prima iiiveatrice e propa- 
gatrice de* lumi ; talcliè ndU^x)dieru^piena%2a*scien« 
tifica non iscorre mai giorno , che alcun sublime tro- 
vato , O' qualche, originaria capare hou le vengano 
restituiti pur-^d.ft coloro^ «he .'sulle scoperte de^ 
gì* italiani T alta mole costruissero del loro scienti- 
fica perfezionamento. Ed oh ! quanto sarebbe a que- 
sta meta pur facile il'giungefe gloriosi , se i no- 
stri studi ogni giorno non impoverissero, e Tin- 
gegno italico nato, colla felice attitudini^ p^i: ogni 
genere di scienza j non si pendesse fra le. baj(e,v e fra 
le gare delle parole ! M% noi nou vogliamo ;$egair 
Tesempio dei molti ; e se l'utile è.'^enpFpr^ l'Pgg<etto 
grande e primario 'd'ogni dotta adunanza , da noi 
s'incominci a procacciar vari frutti di civile stpien- 
zà'- in oakOistran^o la domina necei^sita^ ,?elie: ci stringe 
di tornare &ulle .orme de* ujosui graadi « eidiraccor- 
re il meglio ' di tanti loyp ^udopt coli* ^itìpjiare a 
di$tendere i' C9nfim d'ogpi^sap^ire , n^aspf^ialmenta 
di quelle scienze, che;\$ublimi ed mtte a. Iutt(^ dK? 
ritto $ì appeila^ùo. Sara dunque aggetta del mio. di- 
scorso il lodale iatoricamente uno de' più gracidi, uo- 
mini ,. che abbia avutila metaUrens^. pvQvillcia^, in-» 
tendo dire Federico Com/rùindino matematico xt^l 
fieGoh Xf^I^ ' e. cosV.-dair ajjpreridere quanta per 
lui si operasse xì\ quella sci^D^ai^. sorgerà, lo. sporo ^ 
jina vol^' il dtvì^d^rio di: avvivar quielle faci , che 
ianto- lume diffui^ero , fe dittata ammira^zionef ^i fu^ 
Jioap a' più dotti stranieri» So /di q^aleicafiif^o io mi 
f .gral^j i ,dopocUè del GomHjaqtJitìo parlavar ufi 3U0: cou-J^ 

lerapors^neo* e di^cf^polo , BerB^rdiuo.B^ldiy .4ì ^cawiT 
.pre onorevolg rifioòrdiniiiiia's e' il solo» itei^tftn' d'emulai::? 
-lo. saria ',pQr; ciascuno dppù tata foUiaJ Mac^oialtìPesi* 
^lif .U.vita del Comi^andino sccit^:dal Bildi Ai^ 
^ajTe. ;S9lUiUd ìlei gioruèjQi de" lottel'Ati dltaiia.jj^r 



Taana 1714 » .^.f^ in quella pubblicazione dagli ciU- 
tori accennata la necessita di annotarne alcuni pas- 
si ; il che io mi sforzerò di fare rispetto al nu-' 
niero d(flle opere, d^il Commandìno coniposte , od 
ai suoi scritti originali , di cui tutti ci diede-' 
ro. fin qui il solo .titolo , e ad alcuni particola- 
ri della sua -'^dottrina matematica ., posta ih con- 
fronto con quella, degli altri dotti . contemporauei ; 
le quali cose e il Baldi e i susseguenti storici la- 
sciarono dimenticate. Deh fo^^se pur dato a questo 
4iscorsp il riscuotere quel benighp . córapatìmeuto' , 
di che. ia ^Ib^atìdo il marchese Fagnani ed il mar-^ 
ches^ dei jVIor^te la^rga^ mi fu la sola vòstra; corte-^ 
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Irò dimostrarvi , che nel periodo di men.che tre se- 
coli questi^ Metaufense provincia ha dati al 'mondo 
scientifico tj\^ njitematici, che ne primi jseggi oeh^' 
l^qnp èssere a tutta ragione riposti* 

a. Ricordevole e. raro avvenimento fu questo, 
<:he Uf bino I la .quiil« doveva esser patria di tre 
nomi etgropei , Br^unante y Baflfaello e Comniarvdlnò 
(se pure aggiungere, non vogliasi un quarto, Fran- 
cisco Paciotti) fosse^ «cinta di mura dall'egregio di- 
scepolo del Centogat^i ,. Giovanni Battista Commànr 
dino. Fu questi un uomo dottissimo , e de' primi 
maestri dell'architettura militare in |,erapo ch'erano 
ia fiore il Sammicbe}i e il De Marchi :. ed era nato 
d'un altro Comi^andino assai prode nelV arme , il 
quale fattosi compagno di. tutte le spedizioni guer- 
riere del duca Federico suo principe, potè fina Irnien- 
te fra le sue braccia raccogliere estinto alla ferrare- 
se Stellata il. corpo di quell' invittissimo capitano. 
Mi sono recata a veotura V incpminciare l* elogiò 

IO* • 
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del Commandino da quello di sua fanfiglia ; onde 
si sappia elisegli discese da illustri maggiori , die 
di somma virtù il richièsero, e ne furono poscia dà. 
lui ampiamente rimunerati. Di latto nato Federico' 
nel iSoQ, dopo avere lodeVolmeate passati i primi 
anni della fanciullezza , aprì subito la sua carriera 
coir apprendere il greco è le inàtematiche , quello 
da Jacopo Torelli di Fano, queste da Gio. Pietro 
de*Grassi, che istitutore delta famiglia Orsini insie- 
me con quella erasi in Urbino riparato dairira spa- 
ghuola sàccheggiatrice di Roma. Quindi per cura dei' 
Grassi ai servigj chiamato di Clemente Vtt^ fu vi-' 
sto erudirsi in ogni/ maniera di studio , e per trat- 
to aìbniirabile di pontificia benevolenza, cóngrunta: ad 
uri esimio amor del sapete,, leggere a Giulio' de*Me- 
dici le opere d' Euclide e di Archimede. ^Pòscia a 
morte venuto quel suo signore , egli non punto sbi- 
gottito dalla gravezza del caso « a Padova si ri- 
dusse. Né vi spiaccia conoscere per quali ragioni k 
Padova piuttosto , che ad altra università itafiarià 
Federico si ridùceva. Imperocché quella di ,Pisa fu 
dalla peste travagliata nel i^aS : e solo da Cosi- 
mo t nel 1^43 venne ' munificentissimàmeritfe i*iordi- 
nata : T altra di i^iena per le luQghe guerre era 
vicina a discibgliersi; se non che appresso fu salva- 
ta , ed ampliata nel 1 583 da Cosimo duca » e piii 
ancota dal primo Ferdinando: e la pavese, sebbene 
dai ré francesi e ^ dagli spagnuoli sovvenuta , pur 
tuttavia negli anni primi del secolo degradava pèf 
la strettezza . degli onorarli, e inaggiòìf lustro atteri- 
deva dalla sapienza e liberalità di S. Pio V e 
di San Carlo Borromeo : quella di Torino né* primi 
sessanta anni del secolo dovè patire trista coiidi-^ 
iione per le guèrre e le traversie de* suoi principi « 
ricevendo poi nel Òò restàurazibiie'ed à}i^tò iper opé^ 
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i!a ài quel grande protettore e sovrano, Emannele 
Filiberto. Il nostro Federico volse dunque il pensiero 
alla padovana Atene > dbe in quel torqo di tempo a 
spn;ima fama innalzavasi per Le cure di un Bembo; 
i.^torno .alla quale ebbe a dire il Pa^eario « scriven- 
.done aìl Frangipani t PoBtofi^ oratores^ philosopki^ 
non igngbites Patavii hahitant » et sapientia in unam 
jurhem ,CQrnmigravit ^ celati in ahquam domum % 
uhi P alias omnes artes docet. Perciò appunto il 
Comma ndi no quella ;scuola eccellente elesse ^ dov;e 
meglio poteva ne* filosofici e medici studi avanzarsi 
per Topera di Marco Antonio Genova celebratissimo 
filosofo 9 e di G\o. Battista Montano medico famo- 
sissimo. Nlb breve fu già la sua dimorai in Padova; 
ctìb per ben dieci anni vi rimase a fa^ tesoro di 
scienza; e dopo questo intervallo 9 che ai giovani 
delle odierne università parrebbe insopportabile ^ un 
Gommandipo si reco a tpr laurea di medicina nella 
città di Ferrara , dove avtfto p^r promotore il Bra- 
Savoia pubblica lettore di quella scienza» superau-* 
do ( al dire del Baldi ) llespett^zione e la speran* 
za di tutti I prese il titolo di dottore* Quindi a 
Urbino sua patria si restituì, e q|iivi si ammogliò » 
e fu padre di tre figliuoli» che poscia gli furono 
di conforto neir imnifitfira morte ^e^^. $ua comps^- 
gna Girolama Bona venturi. Ma nà s^flf^tto di ,mari« 
to e di genitore , nk duolo di stato vedavile sì Ip 
distrassero » c^egli non avesse ,pur sempre dUnnau^i 
la memoria dolcissipia degli studi suoi matematica. 
Che anzi colpito dalla perdita fatta nella consorte 
di una àormp,^ cVegli molto amava, e cai non^val- 
^ coirarte medica a salvare ; afflitto per quella del 
.padre .» che alia peste soggiacque 9. e per Taltra^ 
del^ figlio impraV'isameote rapitogli » uojossi della 
medi^ijAf 9 <^ tHtt.a si fonda sulle ipdui^ioai e sul- 
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^la analagiai^ g che sebbene ajii tata dàlf esperieiiza 
'e dalle fisidìie scienze , pure nbn * arriva a spiegare! 
r arcana orig'miEi le il rapido propagarsi de* morbi. 
Allora fu, che" fermamente propose a quelle dottri- 
nile rivòlgersi per intéro, che fino da*suai primi an- 
ni seguiva., e clìé già xla queirora lo attrassero co 1- 
' lo splendido apparato di una morale addimostrata cer- 
tezza Ciò egli chiaramente diceva al suo duca Francesco 
Maria secondo nel dedicargli la traduzione, di Eucli- 
de; e ciò véramente avvalorava co'fatti; perchè da- 
to un addio non che alla m'3rlici!ii, mi ad ogni al- 
tra sorte di scientifica occupaz?iorie , tutto si consa- 
cri allo studio ed all' inscrandimr^nto delle ntatema- 
ticlie. Come dr fatto vi riu^cis^e, il vedremo fra bre- 
've. Ititanto è d'uòpo seguirlo alla corte del duca 
'Guido' Ubaldo secondo , che* fattóio' suo famigliare il 
còiìduceva a Verona, dove'qUal capitano veneto stan- 
'ziayaVed ivi apprendeva da lui quelle cose, che a 
Còudotjtieri d'eserciti s' apparteilj^ono , imparando ad 
un tempo le ragioni de'cérchi celesti , e quelle del- 
la .cosmografia e della geografia . Ma il cardinale 
Ranóccid Farnese, cognato del duca^ volle ad ogni 
-costo levargli un tanto uorifio: e*avendolo benigna- 
'mente ottenuto, lo fece conoscere a tutta Roma, e per. 
varj livori scientifici a tutta Italia. Né lo lasceremo 
*andar solo col Farnese in Venezia, dove contrasse 
l'amiéi^ia del cardinal Martellò Cei^inò agli studi 
•esatti deditissimo ; nh di silènzio vorremo che sia 
«ricoperta la sua dimbra in Bologna j dove alcune 
'cose' pubblicò; ne la sua chiamata in Roma per ope- 
ra di quel dottissimo cardinale 'Gei*viho', che salito 
agli ont>ri del papale ammanto non dimenticò già le 
alte pi'erogaftiw scorte in Federico, 'ma gli die pé- 
gno sovrano di stima é di coistantfe amicizia. Chef se 
-la fortun-a volle di qilédtè nuotò principe litecenaté 
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^ibitamentè privarlo ^e^li rise a*suoi sriegui ; é po^ 
^ia morto ànthe il cardinale Farnese, a Urbino sua 
patria si restituì, e quivi si fece precettore di cose 
geometriche a quel duca Francesco Maria, che il pa*- 
dre Guidò Ubaldo emulando , Tingegno proprio vo» 
leva d' ogni più bèlla è dotta disciplina fornire , 
e Taltrui senno far nòto V sudditi non meno, che a 
tutti i cultori delle sciènze matematiche. Dopo di che 
ci piace riguardarlo fra le dimestiche pareti tutto 
intento alle opere del suo ingegno, ed alla pubbli*- 
cazione di quelle*; viversi dimentico del mondo, e 
d^ogui suo allettamento ; sudare a prò de* giovani ^ 
che bramavamo d'istruit-si sugli autori greci; por mano 
alla stampa de*suoi lavori più belli; metterne in pronto 
altri di maggior considerazione; dar fine ad una riti 
gloriosa, ed invidiata nel di terzou di settembre 1 57v5 
appresso un corso di sessaritasei anni secondo il 
Ifaldii non già di sessantanove secondo Tepitadio ap' 
po^te al suo isepolcro, che tutt'ora esiste in Urbino* 
La qual discordanza di età debb' esser nata da un 
equivoca prèso dagli estensori di quella lapide se- 
polcrale ; giacche sapendosi per certo 1* anno del' 
nascer silo ^ e quello del suo morire cui nel i575 il 
monumento stésso assegna, è: chiaro, che al sessa^ 
gesimo sesto, e non al sessagesimo nono ^ì sua età 
pervenisse^ 

' 3. Ma è tempo' ornai, che acdennando le opere^ 
del Commandino per ordine di stampa , alcuQe ri-*- 
flessioni opportune a rilevarne il pregiò io vada ag- 
giungendo. Primo a pubblicarsi fu il commentario 
al libro del plenisferio di Tolommeo , che egli tra- 
dusse iu latino sulle fatiche fatte dal Risnerlo , che 
nel ii44 voltoli^ dar greco in arabico (i). E neU** 
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(0 Ptolomsi plànis'phaerium . Jordan! planisphaerium* 
Federici Gommandini urbinatis iu Ptolomaei planisphae- 
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anno surriferito i558 dono alla scie^iza la traclusio- 
ne deir opera di Archimede unitamente ai commen- 
tari d'Eqtocio ed a' suoi (i). Apparve nel i56a altro 
libro di Tolommeo , cioè i*Anal:emma^ che sperso nel 
^reco originale , e guasto del tutto , e mancante nella 
traduzione arabica , il Commandino volle restituire al 
suo vero« senso dichiarando i luoghi oscuri ^ e a quelli 
ch'erano malconci dando mano per via di congetture 
fondate sulla dottrina dell'autore (a). Nel i565 pub- 
blicò la traduzione del libro d'Archimede sulle co- 
^e che sono condotte] per Tacqua (3) ; vi a^i>^u« 
se quel suo nobilissimo trattato sulla gravita de'so- 
Jidi , di cui avremo fra poco a ragionare (4)* L*an* 
^o appresso mandò in luce il volgarizzamento de' 
conici d'Apollonio insieme co' lemmi di Pappo ^ ^ 



rium commentarius , in quo universa scenographices ratio 
quam brevissime ^ ac demonstrationibuìi confiijm^tJtar. Ve- 
netiis i558 in .4- 

(i) Archimedis opera nonnulla a Fed. Gomand. urbi* 
aat. Buper in latìnum conversa, et commentariis illastra- 
ta. Yeaetiis apud Paulum Manutium Aldi f. i558. Com* 
m^ntarii in opera nonnulla Archimedis ibid. 9 x% in pag. 
seg. Eutocii Ascalon. 

(2) Clattdii Ptolomdei liber de analemmate a Fed. Com- 
ttiandino arbiAate iastaaratus , et commentariis illustra- 
tttS), «qiù nano priììmm e}tts opera e tenebria in lucem 
prodiit. Ejusdem Fed. Commatìd. liber de borologioram 
descriptione . Romae apud Paulum Manutium Alai fil. 
t56a m 4* 

(3> Archimedis de ìis q\ise. vehuntur in aqua libri 
duo a Fed. Goni. urb. in pristinilm nitorem restituti. Bo« 
nouise ex officina Alex. Benacii i565 in 4- 

(4) De centro gravitatis solidorum 9 ibid. 
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eòi commentari di Eutocie ascalonita, non mai di- 
giunti dalie sue interpretazioai e note bellissime (i); 
e i due libri di iSereno antisenset Tuno della sc- 
alone de* còni pel yertice , e Taltro della sezione 
de* cilindri (j)« Presentato dall* inglese Giovanni Dee^ 
cbe venne di Londra iu UrbUio per conoscerlo ^ 
anzi f&t ammirarlo , d* un libretto inedito col no- 
me di Macometto Bagdennino sulla divìisione del-^> 
le superficie ^ pubbliqoUo , ed ampUollo condegna- 
mente nel 1570 (3) • Poscia peo* servire air istru* 
aione di Alderano Cib>), giovanetto di vivacissimo 
spirito, « innamorato dogli studi matemabici 9 pub« 
blicà la traduzione di Aristarco samio insieme con 
gli scolii <Li Pioppo ed i propri commeati (4) nell* 
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I V 

I 1 

I (i) ApoUonii perg»i comcorum libri qaataor,una 

eam Pappi alexandrinilemnatibus, et commentariis Eutocii 

ascalonitaa. Bononias ex officina Alexandri Benacii i566 in tbh 

(a) Sereni antisensis pbilosophi libri duo nono pri- 

I mam m lucem editi : qua omnia ni|per Federicus Com- 

I mandinus m'bin. mendis quamplurimid espurgata e gr»co 

convertit, et commentaris illustravit. Bonon. id. \- 

(3) De snperficio^om divisionibus liber Macbometo 
Bagdennino adscriptas , nunc prìmum Joannis Dee londi- 
neosis 9 et Fed. Command. urb. opera in lucem editus ; 
Federici Command. de eadem re libflln«« Piaanri apud 
Uieronymum Concordiam 1670 .( che poi venne tradotto 
in volgare , e pubblicato in jqpiell'anno da Flavio Yiani 
de* Malatesti )• . 

(4) Aristarchi de magnitudinibus et distantiis soKs 
et hmas liber cum Pappi aleuudrini ei^pUcationibus qui« 
buidam. A Fed. Gom. urb. .io latimim conversus , ac 
comiueiDtaiji^ ilbutsatu^. :Pi»auxi apud Camillum Francia 
schinum (1572) 4« 



•anno iS^o. E si fu «nella stesso anno, che perita-» 
;cilitare al duca Francesco ^ Mafia la lettura di Eu*» 
elide egli il volse iti latino V e ^legli eccellenti suoi 
^commentari lo adorBÒ'(i).Qu^sftO' medesimo in ita» 
liane: idioma converse per compiacere alle istanze del« 
ja studiosa gioyentù {li) nel iS^i. Già stava in quest* 
anno' per regalarci la- traduìioiie degli spiritali di 
Erone, quando la morte crudelmente il raggiunse nel 
*dì 'terzo di settétiìbrete pur tuttavia apparve quelF 
opera (3) quasi a rallegramento di cl\i piangeva co- 
tanta perdita. Lasciò egli molti altri lavori incomple- 
til, cioè tutte le. opere di Ecclidé tradotte; due Ij* 
tri di Teodosio, Vtìtìa dell'abitazione, e Faltro dei 
giorni e delle notti ;.duQ libri di Àntoli^o^ del na-^ 
scimento e dell' occaso , e un altro della sfera mos- 
sa ; Topera di Leonardo pisano , e quella di fra Lu- 
ca,, eh' egli intendeva correggere e rimodernare. E 
fosse pure al cielo piaciuto , che la munificenza e 
la sovrana sollecitudine di Francesco Maria le aves- 
se tutte sottratte dall' oscurità , in cui si giacque- 
ro, come degnossi di fare per quella delle coJlezio- 
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(r) Eaclldi^ èlemèntoram libri XV cum scholiis anti- 
qnis a .Fed. Com. in latìnum ver», et commentariiftilla- 
'fiti^ati. Pisauri 1572. ' 

(2) Degli eleménti di Euclide libri XV cogli scolii 
«antichi ti'adotli piinia in lingua- latina da M. Fed. Gomm. 
urb.. , e con commentar}' illastrati , ed ora d'ordine dello 
stesso trasportati nella nostra volgare , e da lui riveduti. 
In Ui4>ino appreSsso Dom. Fri$Oiino iSjS. 
' . (J) Haeronis ;àlex. spiritaliàra .'^liber a Ped. Còm. urb. 
ex grteco nuper ia lat. converstts. Urbini 167$. (Furono 
tradotti e pubblieaii da AlessàndiO Giorgi da Urbino, 
e quivi stampati nel 1592). 
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Ili di Pìi/ppo , die gik da gran tempo it Cfomiiiandi- 
no allestivai V e come opera interessantissima predica- 
va! Di. fatto non ignoti rimase l'iadustre ifatica di Fe- 
derico : che due discepoli suoi, grandi oltre ogni di- 
re per nobiltà e per sapere , cioè il duca France- 
sco Maria suddetto ed il marchese Guido Ubaldo 
del Monte ,• sovvennero Tuno col potere , e Taltró 
collo studio e colla diligenza al maestro; sicché per 
benigna opera d^ambidùe vide la lucè quello stupéii- 
do lavoro nell'anno i588 (i). 

4- Tredici adunque sono le opere del Goraraandi- 
no , che egli rese di pubblica ragione;. e fra que- 
ste io proverommi di addimostrare che quattro fu- 
rono del tutto originali, e degne di venire iai con- 
fronto con altre quali sieno df*llo stesso genere e dell* 
epoca medesima; Sebbene. frattanto alcuna cosa dcb« 
ba dirsi di quelle , che o commentari o semplici 
volgarizzamenti si appellano. La prima , Come vedem- 
mo , fu il planisferio di Tolommeo , ch'egli dall'ara- 
bico volse , e non dal greco , per essersi l'originale 
perduto nettanti rivolgimenti di que* secoli. Molto 
dove sudarvi. ( non potendosi giovare della para- 
frasi fattane dall* arabo Messala) onde ridurre il te- 
sto scevro da erbori , e consentaneo alle teorie del 
grande allessandrino ; il quale del planisferio per pri^ 
mo diede un nobilissimo, trattato , mostrando da qua- 
li ragioni si faccia in queir istrumento la projezio- 
ne della sfera nel piano , se si pone Tpcchio ad uno 
dei poli. E Federico s'avvide^ die dopo TAlraage- 
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(i)' Pioppi alexandrini matemadcàg coBectiones a Fea, 
Com. urb.inlat. conversnc , etcommentariisillustraiaEj i588. 
(Ristampate poscia in Venezia nel. i56g, « ili Bologna 
nel i65o ). ' ' ■ ' 
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sto 9 e .la gaograGa di Tolommeo (del quale ebbe 
a dire Boss|ut,(i) : Se vi sono stati genj più grandi di 
lui t non vi è stato per lo meno alcun uomo , ^ke 
avuto riguardo al tempo t in cui visse , abbia riu' 
nito cognizioni più profonde , e veramente pia uti'- 
li ai progressi delV astronomia ) , s'avvide , io di- 
ceva 9 che il plaaisferio meritar doveva per la scien- 
za pratica ogai riguardo ; oude sei mise a tradur- 
re 9 e non volle defraudar gli studiosi di ciò , che 
in seguito erasi scritto su tale proposito* Perloche la- 
sciato il trattatello d'Isacio monaco greco , venne a 
óiordano Nemoriano , e stimò sanamente che il si;o 
Jibro del planisferio celeste potesse completare il trat- 
tato .tplomaico : e perciò avendolo rischiarato ^ e da 
qualqhfs errore sanato , il congiunse aU'opera deiral- 
lessandrino» Qui sono commepti ; ma tali, che for- 
mano un trattato da essere esaminato alla distinta* 
Riguardo ad Archimede sappiamo già , che neir ope- 
ra intitolata De hiis quce vehuntur in aqua il gran- 
.de siracusano stabilì pel primo le leggi fondamene 
.t^li »deir idrostatica 9 mostrando Tegua^^iianza di pres- 
alo pe neMiqiiidi.; T equilibrio de' galleggianti deri- 
vante ,d^lla $itua^Ì0ne de' centri gravifici della par- 
te immersa , e d^l corpo intero ; non che la perdi- 
ta di parte uguale ne' pesi , che due corpi uguali ia 
volume fanno nel fluido , in cui s'immergono. No-> 
tisi che il .Gommandino non suU' araba traduzio- 
ne a&atico^si y ma suU* originale greco , che donogli 
il cardinale Cervino ; ond* e che giustamente ( ma 
senza precisarne ragione ) si accerta essere que* due 
libri archimedei alla pristina loro purezza ridona- 
t;i: e r^Q[iaugpno confutati il Bossut ì(a) ed il Mon- 

(0 Saggio sulla storia della matematica, T, I pag. i8i* 
(2) Saggio etc. T. I pag. 86. 
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tacla (i)t i quali asseriscoao non essere Topiera del 
sieiliano pervenuta a noi nel suo vero originale. Che 
anzi il Gommai^dino su tutte le opere' d'Archimede 
sudò , e tutte aveale prese ad illustrare per l'utile 
degli studiosi sul testo greco donatogli dal Cerrino; 
ma volle l'end^lfe di pubblico diitto quest'Anna ^ co- 
me ver acuente classica e fondaméfntale per gli studi 
idróditiamici; sicchb a lui medesimo fece nascere l'idea 
di scrivere sul centro graviflco de'rsolidi. Se dunque 
altro merito noà avesse^ iidjomtùandino f avrebbe pure 
duello gi^andissifno del fedele volgarizzamento f^tto 
o ùil*opera grandiosa ^ la quale si diceva perduta nel 
proprio idioma ; volgarizzamento « cSie ài tempi del 
MontUcla éolttitUendo /^ migliore edizione archime* 
dea 9 per tale àltir^ì h ricoàoscàuto dai dòtti' de^nostri 
giorni. Federico» pertanto donò quasi novella vita a 
quesVopera^e id ciò non ebbe competitore alcuno fse" si 
eccettui, pel. ^etto del Tirabosdhi (a) , l'ab. Francesco 
Maurolico messinese. Ma ìl Baldi' nella vita del Cornai 
mandino 1 e nella cronaca de' mateihatici (3) dice t 
non sa per (j/ual cifgióne Ucose^dC egli (Mauro^ 
lieo) pt^niéttesfù i furono asfièiiàte dàgU studiosi in^ 
darno; e ^il Mòìitucla ne tifova la cagione in quel 
naufragio^ che spérse l'edizione del 15709 sicchh ud 
solo esemplare salTttto renne a luce nel lÙSu Rima« 
ne perciò non contrastata l'anteriorità dèi Gomman*^ 
dtno per óltre ad Un secdlo^ e a lui resta il merini 
to di non avete immitato il siracusano (come al di« 
rè del MontncU fècè il Maurolico) , lai sì bene tradot«» 

to esiittubiènte ed illustrato* 






(i) Histoìr. des mathemat. pag« 46o* 

(2) Storia ce. T. VII P. 3 pag. SgS. 

(3) Pag, 137. 
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PaasafJd9iAiraaale«iiB^:<li Tolomiiieo h d'a.opo av*-* 
vertire i'cbe il Commaadido fui.priinQ:a starne la tradu- 
zriooe latina y fatta su quella d*ua arabo igAarp.qua^si del 
tuito della scienza » e pèrò'p^na dier.rpri , re iq molti 
luoghi atta soltanto advesseìreiat^rpre^^ta ; per U qnal 
cosa ^ Federico aianàtf. tenuti !de{l pliù ^{npletp, tr^tta^. 
to di gbomoaica » «be taMi$s9roc:i^i'ittp gli « antichi ; 
. a ^IsiawP tenuti (cl:*às«i>rp^rlq«^.l suo. ^avorp^ ori-^ 
ginale: iaggjunìcoyi V:di (0(tii^ar^^W;:idi$co^so» Le cro^ 
nichQ ^i. Apolldniy |T!|)W'.:b'0iccieJle/^^a., si|a- chiajna^^^ 
to\ ige9m^ti/^0:i ich'^et^ulò i Eneide. ,p; 1,0 i, superò in 
aSounlMlapi I di,<lQttrjlo%;». voltó fossei^.Aofe ùe! c[Uah» 
tkó) littori isaUratti ^ idieate. 4ivoifatpr^j^del,ti4ni|i;o j e 
Gom^ V da «quc^ due^ libri apòlLotiiaQiÌ!:;|ip« .to-ve* 
iiÌTar>;.ùn* tutt4. cojnGacfìfKtó^jdji: |jirÌD<:ipj/ie fdi :dpt(ru]a9 
•osìJl CòQiKiandinq) éftui.ra^a. costanza >/con,Jn^ 
didJ»Un£alica si di^^e.rar farnirli dai looinii;di.IHippo#. 
e ià& «omhiAtàr^ (iFpitocióì. Di qUel Pa|>^| phe^nel-, 
le Sìxé 'c&lk!2ÌoDÌiy al dire fiel/Baldi , come ape ing^ 
gno^iss&ià'sìxis^sìtati0j le , più belici cose Qhe, s'ab^. 
hiauoViè malémati(d[%0/ò{i) i di queir Eutocia ^scaT 
lonita>i discépolo, d*^lsid<U'Ov jqiùIqj^ìo^, che gik Turr. 
lónptQi: avjev^ : sapùtoiYStimare t peV,^mm^t(^ lascia^ 
ti^-s!iijiìbri!?aitdiibièdei.f e cli^ qui yplle i^ortisse ntt 
pfiifottoi (^tetàuiramento a . migliqre' i.<vaqt4ggio della, 
scienza' a^pilloniàiiat , ia< qualcEutociocareva udito. 
istoEprktam {dal.su30:mae^tro milesio» £ il GommaiH 
dlnòi; d*;ApoUonio , di Eùtocio «> e di Pappo adunane 
do' le] sparse-, fatic^he , un. corpo intero ne ofFerse di 
geometriche discipline , alle quali; fej^e corredo jdi giut 
sti ed appropriati commenti • Così di Sereno vol- 
garizzo 'rdUe libri delta seztOne^-det citmdró , è Tal- 
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{>) Pag. 53. 
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tr& dèlia: sezione del: cònq , Cade fórnirel \pm .dir 
$tinle notizie '^uUe stapénde pro^ieta di queidiic 
solidi, geometrici tanto famosi.;: ed i liiiridi' Serena^ 
voUq di molti sdolii arricchiti.. Così fecer di* Ari-i 
^tarcpr al^Qui volgari zzameato unì^ìi lavora^ dì Pappo-; 
COSI di Erone ale^andWno primo iaeocjanioo dopQ'«^r« 
diimede.'Ma iia4ln^6Qte>dÌQd^ ' tradotti >€ sistejDiiti uneì 
eoHettaqeifdi Pa^po, dl^o^^aàisti tQSoi:o. dì scienza ma-: 
tematti^d /il < doakmaUdinQ rbputlVai^^ .sUi squali moir 
tò spese'' jdit tempo, è malto dì. vita; giacché !per 
SDO'jdire^ («come il !Baldi ne accenna,) furono causa 
principale , dell!ultiaia^ idlermita , r étantes lai lòolta .ap^ 
plicazÌQfie;ck*!egli j^voar^QpportotiStj onde-aitestirne U 
pubJbljpa^ipfKi e la stampa^. Né, po^evj^ alt.rin^enti es* 
•fere/iopo^QÌftclièjti'attavftsi .di- dar .^^ng.ad-.^a la^orf^ 
elle :f>i -dal -^0«tua]a;*xjputratO: iLipiù Jitile di tqtJì 
glifaUrif siDf^fct i9 fiWneUUdipmstilatifyy; doveva psse-T 
reiupieOiftl: tìpudo ».rii ip?r; laf sci^qzft iiiPia c«sa ii^i- 
porlbaoti^simaj: poqiei ajiello pi*ij)cipalè nelFordiae d^li 
la g^(»^iua,.^ntic^.i, i^'L. :> j,,.. \ :. ; j - 

, >Vc»efado pjoi . . ad : Euqlide i ^ tutti .i ms^temj^tici 
tontempp^atiei al (Homifiandiao, i^tiitU quelli ohq 
dppoo^Ji ilpi.,^fiLprifono;,' per cotef^o yplgarizzamen- 
tp; ii^.;ispe<;i,?^^j;ipoda ^lo celebrarono ;, e più ancori 
per ^fgU;janrei suoi ppmm^nti.,,,;qbe spt^q al. dire 
4i JM[^ntuf:U>.?ddjvpnyt> ^classipi;!» Inghilterra,: quej 
commf nti;c;he: Unte, njstamp^^ phb^p ,pér ogn^i dove , 
e, che aj^cb(5 Vpostfi gippaj;.^pti)o .da consultarsi pei: 
jfhljjVpgUa.jetudir&i; neUa. gqomelpa .siiat0;ica. degU 

antichi^ ,1^9; ^ss^, ^^^^'^h^^k f^gVf* i» . q^^stq 
4aKQrpj !per. .yerpp«a^^4^Uq..dft^<:^?ii|ip (0 ; „? 

41 K;?ì1^, aV %e cdgi; JVplfio.(5À,. je.yollg tjornJ^rejlwr 

•» — ■ I ■■ ■ I ■ ■■ ■ 

ti) Tri pag. 46ò. - ' ' 

(2) Elem. Math. T. V de pia^ce^, m^th,. c^ 3;^, 8, 
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tera ntzione alfe studio degli eleotenti euclidei ^ do« 
yk innamorirla del volgarizzaineAta e de* commeuti 
di Federico. Difàtti Euclide prima di lui era] sta- 
to dal Campano tradotto nel duodecimo' secolo ; ma 
quel suo lavoro fatto sui TirigariznmMti arabici, 
e pubblicato in Parigi nel i5i6« venne confron* 
iato colla traduzione dal greco ^ e Io si scorse ya** 
riarein graiv parte dall^eecefiente originale/ E sia 
pure che :n0l i^So Bartolomeo Zambevtb veueeiano 
traslatasse Euclide dal g^eco in latino ; ck* egli di 
cose matematiclie quasi ignaro dd tutto « giusta il 
parere del Manrolico e dd De Chales , fece dire 
al gran megarese ciò che la sua dottrina e la scien« 
xa geometrica non comportavano. Che se ciò franca- 
mente asserisco pm dotti suoi predecessori , non al- 
tro debbesi codcfaiudere pe*suoi contemporanei; giac- 
ché di Luca Paccioli , che nel i S09 tradusse in vol- 
gare gli elemeUti euclidei , prima è da sapersi, che 
lavorò suir inesatta versione deF Campano ; quindi 
che il Caro asseriva chiamarsi ^a Jjuca Ceneraoci% 
percki era nelle sue opere sepolto Toro delle coset 
come \xt, le ceneri degli oréfici. Jacopo Peletario ne* 
primi ^€1 libri volgarizzati fu (al dire' di Berttar<* 
dino Baldi) (f) sovèrchiamente animóso e innova- 
tore; e la traduzione dell* inglese AtUèlard rimasesi 
manoscritta. Quel Fraticesco Candalla nd volgarisza- 
mento medesimo fu poco lodato dai mijgiiò'ri', poscii' 
che mentre tentava d^arricchirli « tralasciate le buone 
dimostrazioni ve ne aggiunse delle diflKs^tòse e man- 
chevoli. Resterebbe a dire di Niccolò Tartaglia, che 
nel i534 soleva spiegare gli eleménti gireci d'Euclide 
nella chiesa de^SS. Giovanni e Paolo di Venezia ^ e 



' <i) Crònica pag^ fa$« 
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che poi fecesi a leggerli nella sua traduzione. Ma sé 
il Tartaglia ( d* altronde matematico distintissimo •) 
possa a paragone venire si pel commenti , J>i per 
la traduzione, col Commandino, lo dica per me il 
suo libro , lo dica^ la fama in cui salirono quelli di 
Federico a fronte de' suoi , lo dica fra gli altri il 
contemporaneo Baldi , che nella sua cronica asserii 
va(i) avere il Tartaglia cosi poco atteso ^alla bon* 
ta della lingua , che move a riso talora chi legge 
le cose sue. Non avvenne cosi di quelle del Comman- 
dino , ed in particolar modo poi di cotesti commen- 
ti sopra Euclide, i quali sono scritti con tale amo- 
re di linguaggio^ da render paghi i più delicati co- 
noscitori. E ciò debbe estendersi coni maggior ragio- 
ne alla edizione in volgare, èhe da lui, se non per 
intero distesa, almeno diligentisdiinamente riveduta (2): 
sebbene h troppo chiara la t0slimonianz<a del Baldi, 
che pregato il Commandino con molta istanza, e 
particolarmente dalla gioventù della patria, a vole* 
re in benificio di chi non possede^fa latino trasjè- 
rir r Euclide nel nostro idioma , non potendo^ ne- 
garloj tradusselo con molta diligenza , ejecelo starna 
pare (3). Per la qùal cosa male contraddice il San- 
tini nessuni elogj (4) al detto delThessier, ed a quel- 
lo del Vossio , i quali veracemente citarono come pro" 
pria di Federico la volgare traduzione di Euclide. 
£ in merito allo stile da lui usato, basta ora che 



(i) Pag. i33. 

(2) Vedine il magni^oo esemplare eh' esiste in caara 
Maniiani ',' e ' che fa dono del duca Francesco Maria 
della Rovere. 

Ci) Vita del Com. 

(4) Pag. 69. 

G. A.X,XXXIV. I i 
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^er noi pai4i il Tirahoschi (i)t U quale scrisse: Ze 
me opere « oltre V esser dottissime , sono scritte comw' 
nemente con una eleganza , che negli scrittori ma* 
tematici di questo secolo non suole vedersi* A por 
termiae fiaalmeate a ciò che riguarda cotesti, ele- 
menti di Euclide staremo al giudizio del Glavio , 
il quale aveudoli nuovamente tradotti dopo il Com- 
mandino , ed essendo dt, tanta fama salito nelle scien« 
ze esatte , meritar deve tutta la nostra fiducia. Ora 
egli afferma, che T urbinate solo fra tutti quelli, 
che infino a' suoi tenipi avevano impiegata V opera 
intorno agli elem^Qti euclidei, solo egli lo restituì 
alia pristina chiaresz^,, e non incorse in quegli er^i* 
rori X cbè an^^i ne discoperse e notò molti altri. 

5. Ora è d^^bito djel mio ufficio il rivendicare a Fe^ 
derico Tonoie di ess^r& stato un matematico ne* suoi 
studi originale. Gli elogi a lui profusi da^sonuni uomini 
non gli farebbe;ro ollrepassare la schiera degli scoliasti* 
Il grande Moqtucla istesso non condiscende a porlo 
daccanto agli originali autori, che per essersi con tutta 
intelligenza, sdebitato degli obblighi di un bravo com^ 
mentatorCf Ma non così direm noi ; die .professando 
al Montuicla: , ed agli altri dotti e di lode genero*- 
si verso, il Commandino^ tutta la nostra stima, sia*> 
mo in obbligo di rendei* chiaro Paltò sapere di quel*« 
lo che ad encomiare prendemmo , non per altro meir» 
-xo se. non per bi;eve e succosa analisi de* suoi lavori* 

6. Dicemmo che al planisferio di Tolommeo egli 
fece corredo di tali commenti da esser tenuti per un 
vero trattato. E di grazia non saranno cosi giudica- 
ti quelli , d)e risguardarono una scienza pràtica il- 
ao allora sconoseiutia ? Ossejrvò; Federico ch^ il pla« 
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nisférid di Tolommeo vuole una somma 4i cognizio- 
ni prospettiche , e queste si diede a fornire ne* suoi 
^commenti. Ma osservò altresì , che da quelle ragioni 
derivano le principali regole scenografiche , ed egli 
magistralmente le trasse, o più veramente creolle. Si 
leggano con attento animo le poche pagitie di qiie^ 
sto aureo libretto , e yedrassi con quanta verità e 
maestria» e quel c\\*h piùj con quanto rigore mate- 
matico siano fondate le teorie di quella scienza, che 
a noi tanto diletto e tanta illusione procura. Que- 
sta parte speciale egli volle considerare delle scren- 
loe ottiche ; questa di tanto utile agli architetti ed 
ai pittori; questa sparve a lui meritare un trattato, 
essendoché nulla ne scrissero gli antichi , e solo pres- 
gli architetti e i pittori de* suoi di ténevan luogo di 
teorie alcuni usi pratici , che egli pensò ridurre a 
semplici principi matematici. 

7V In siffatto opuscolo di a5 pagine circa , cola- 
la solita sua eleganza disteso, fassi a risolvere il 
seguente problema generale. Descrivere sop^a di un 
piano dato una qualsivoglia figura in qualunque 
modo, vista: il che dice ridursi a quesfaltro - De- 
scrivere la sezione comune del piano proposto e de*coT 
ni, o delle piramidi visuali, cui spetta la data Au- 
gura. - Incomincia dalla descrizione di una superfi- 
cie sul piano perpendicolare ali* orizzonte , e dalla 
figura rettilinea, per discorrere poi della curvilinea 
emistilinea, quando equidisti dall'orizzonte, quando 
sia sopra quello o al di là o al di quk , o parte 
al di Ik e parte' al dì qua del piano proposto k 
Da ptima descrive sul piano un rettangolo, ovverò 
un triangolo posto al di la del piano; quindi pas- 
sa alla descrizione del circolo, e di u& poligono in*^ 
scritto , e fa vedere che la comune sezione itidi--^ 
oata più sopra,. può essere una. curva talvt>lta dr^ 
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Goiare , talora elittica , ed aoclie iperUqtica o pai'a- 
holica , secondo che occorroao ic^si diver^ 9< gi^ 
per le superficie retiiKaee accenniitu Mu in seguito 
del cono favella ; e quello in tutti i modi projettau- 
do sul piano alle vere operazioni conduce, pei le 
quali bassi 4a descrizione delle piramidi;, quella dei 
cubi , e di un solido a qualunque base egli sia. Be- 
ne si disse il Commandino primo scritlore di cosi 
fatte materie , giacche noi ne app<^Uiano a colora, 
che di prospettiva parlarono ; e sia pure quel ce-;- 
bre ViCellione , che Risnerio ci fece conoscere ; e 
s\à Liiisa Paccioli seguitatore di Kuqlide. Tutti, f^r 
vallarono di semplice icnografia » ohVè k rappre- 
sentazione delle superficie; m^ p^r ayer^ discorso 
sulla rappresent^iziune de'corpi in tutte le lo(o di- 
mensioni dobbian^o scendere a Pietro del; Borgo , 
del quale rimase V opera non conosciuta ; ad AU 
berta Durerò ed a Baldassar Peruz^i sauese- con- 
temporanei per età , ma non .per lavori al nastro 
Federico. Lui dunque seguirono Daniello Barbaro, 
Larenzo Siri^gatti, e Guido Ubaldo del IV[oDt<3; a lui 
debbesi gloria nan comune, anzi unica in. questo 
genere di studio , perchè con tutta felicita seppe ap- 
plicare 1^: geometria alla diOTicile arte scenografica* 
E se ritalia in quel secolo ebbe vanto di far prò-- 
gredire da se sola la prospettiva , riscasse £^1 cer-i 
to per opera di Federico qu^lo più grande 4^in<- 
segnare agii artisti e nazionali e stranieri.il cle«« 
coro più bcllo!^ì e V ornamento più magnifica dei 
templi, delle sale', e de' teatri. A seguir P ardine 
delle cose dal Commandino intraprese, veniama alP 
altra operetta erigi d'ale , che aggiunse a* suoi com'» 
menti suU' armlenD2na> (olomaico* È questo i;vn opu-» 
scjqIo di jyagine .^3.,/>doy.e egli nella /dedioatprÌ!£i al 

Giirdiaiile ilit^uccia Farne^^ dice arfrla coo^poslio per 
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essere r an&lnfnma (o la descrizione di Una sezione 
ii sfera ò^lojite su dt im piano) opera destinala 
aikr speculati v^O) piuttosto che al pratico di gnomo- 
nica; aver volato perciò fornire gli studiosi di una 
breve* e focile istruziotie ^ onde descrivere i varj 
orologi solari,' [ricomincia dairinscgnare come si ho-* 
tino so di un pi'ano i tre circoli massimi, cioè il 
meridiano / l'orìfezontale , ed il verticale , che ta- 
gliansi fra loro ad angoli retti , e quindi viene 
a fissare i punti dei tropici , e V inclinazione 
di ciascun punto relativo al globo , ma in par- 
ticolare pel 4^ grado ^^ cioè per Roma , fissando con 
ciò la linea dc^tta comunemente gnomonica : da poi 
divide i Sem-circoli in ore^ e per T orologio itali- 
co , che babilonico appella , ne fissa il numero a 34* 
facendo conoscere quanto più facile saria per riu- 
scire il computo , preso dal nascere e dal tramon- 
to del sole. Questo premesso, si accinge alla descri* 
zinne dell^ orologio orizzontale , mostrando il biso- 
gno di due sole circonferenze , una cioè per la lun- 
ghezza delle ombre , l'altra pel grado di latitudi- 
ne ; e qui mostra come il sole percorrendo sui di- 
versi paralelli dia modo a fissare sul quadrante i 
termini delle ombre , corrispondenti ad ogni ora del 
giorno , e come si abbiano cosi le curve iperboliche 
per la parte del cancro , nonché per Taltra del ca- 
pricorno , conseguitandone tutte le linee orarie , fche 
a quelle si rifetiscono. Poi con Eutocìo e con Alberta 
Durerò insegna a descrivere le curve coniche , che 
con somma esattezza definisce e dilucida. Passando 
agli orologi verticali , gli fa consistere nelle due 
circonferenze ^ da lui dette oraria Tuna , e .verticale 
Taltra , perchè colla prima ottiene Taltezza del so- 
le*^iJ piano verticale , e per la seconda la sua di-* 
stanza , vale- a* dire , la lunghezza delle ombre e la 
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latitudine dei lioogo. Col mezza di qatsUo descrìve 
le linee orarie , cbe prova essere sezioni comuni ddL 
piano e de* circoli massimi, ciò dichiarando con 
appositi segni grafici per gli orologi settentrionale 
e meridionale* Trapassa al mòdo onde sgabbiano a 
descrivere gli orologi meridiani , e prova che quel 
modo è doppio , perchè uno spetta air oriente , e Tal- 
tro air occidente , annettendo qui il tipo degli oro- 
logi antichi volti a occidente, e qu«Uo degli astro- 
nomi e d'egl* italiani volti all' oriente ed all' oc- 
cidente. Né preteriti sono da lui gli orologi equi- 
noziali , in cui distingue la parte che risguarda il 
polo artico, e quella che gli è opposta, sa^cemen- 
te notando come ne' giorni dell' equinozio le om- 
bre cadono fuori di loro. Parla in appresso degli 
orologi orizzontali inclinati , facendo ben conosce- 
re quelli , che inclinano alF orizzonte ed al meri- 
diano, e graficamente segnando così gli astronomi- 
ci , come gì' italiani « Ma prima di dare il metodo 
per la descrizione di quella che bauno doppia de« 
clinazione, chiarisce in qual modo possa aversi la pro- 
iezione elittica di un circolo inclinato air orizzonte 
sopra di uà piano perpendicolare , e però come pos^ 
sa descriversi una elissi a diametro conosciuto. Da fi- 
ne al piccolo trattato con questi due bellissimi pro- 
blemi , che scioglie a riga ed a seste : 9, Dato un pia- 
n no inclinato al meridiano trovare quali archi di cìr** 
„ coli paraldli possono per lui Ijagliairsii e dato lo 
stesso piano rinvenire su quello laverà altezza del 
polo. „ Nel resto proceda come pier gli orologi oriz«* 
zontali, ed in tal maniera, che ricercando i soli ele^ 
menti di Euclide ciascuno possa, cavarne le più oy-. 
vie dimostrazioni , e dalle ragipai s astronojuiche e 
dajle propriqta della sfpra trar tutto quello ;, chc( 
nella parte descrittigli havvi. da oper^arcK Palle sue 
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ricerche in proposito ho doluto rile^ràre che i soK 
Maotucla e Moreri fra gli esteri , ed il Sanklai fra* 
nostri di questa operetta ragionano; la quale tanta 
luce recò al libro nono di Vitruvio, e che sola ser^ 
vi al commentatore di quello , Daniele Barbaro ^ per 
illnstrare il celebre analemma di quei principe degli 
architetti. Eppure il Commandino ùx |)rimo a toglie'^ 
re il mistero , che sugli orologi teneano ^ e per lun- 
ghezza d età , e per certa connaturale rozzezza « gli 
antichi* Eppure in siiHile materia il Vimercati ^ che 
stampo intorno agli orologi solari quel suo dialo-^ 
go tante volte riprodotto , ebbe a sopportare giu« 
dizio severo , ma meritato , di non aver conosciuta 
la materia , e di averla trattata senza intendere To« 
lommeo, e colle pratiche semibarbare de* tedeschi (i)« 
Eppure le opere di Valentino Pini ^ e quella del Mau- 
rolico intitolata De lineis horariis ^ che fu geometri- 
ca 9 anzi che pratica , e Taltra di Cristofaro Clavio « 
non erano per anche pubblicate, ònd* ^ che se quest* 
ultimo fu poscia annoverato fra gli eccellenti dal Tira- 
boschi (n) , dovea pure sapersi che Turbinate ciascu- 
no avanzò pel tempo in cui scrisse ^ e per la chia- 
rezza e facilità del metodo adoperato. L^arte adun<* 
que di delineare i quadranti solari ^ la cui inven-i 
zione da Laerzio fu attribuita ad Anas^imene , non 
i in Vitruvio t giacché , al dir di Bossut (3) 9 egli 
non fece che raccontare la figura de* quadranti usa- 
ti dagli antichi ; non è in Muster ed in Fineo ^ 
che dicesi alcuna cosa ne abbiano scritto nel i53i; 
ma è con tutta la chiarezza precisata e addimo- 



■ I M ^ W<>iJ>M>i 



(i) Baldi Cronaca pag. t3t2. 

(a) Loc. cit. pag. 38o. 

(3) Diacotos prelim, a rEnciclop. part. Math. pàg. xTvf; 
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strata nel CommandiBo > c^i senza dubbiai yóllero 
riferire i datti compilatori dell' enciclopedia ; quan- 
do ali' artieolof gnomonica , e in parlando degli oro- 
logi solari dissero: Federicus Urbii%us s^occnpa de 
la theorie. -, 

8^ Eccoci pervenuti all' anno iSGS, nel quale vi- 
desi Topèra del .Commandino intitolata Del centro 
di gravità ne* corpi solidi^ Ella e questa , al dire 
del Baldi, opera da paragonarsi ad una delle piii bel- 
le degli antichi; da consid§rarsi (aggiungo io) co- 
me prima ed ionica per qué"- tempi ed in quella ma- 
teria, da meritare perciò un* analisi estesa, e quan- 
to si possa idonea a porla in lume chiaro e con-» 
facente* Quello ch^ Archimede accennava sul cen- 
tro di gravita de* còr:pi nel suo libro De cequipon^ 
derantibus , il Commandino trattò con tutta Testen- 
sione e la maestria nei detto opuscolo. E sicco- 
me Archimede non avea tenuto proposito che di so- 
le figure piane, il Commandino volle parlare in quel- 
lo de* corpi solidi , credendo esser materia e bella 
e proficua oltrefnodo alle matematiche applicate non 
solo, ma , quello che è più ^ alle scienze fisiche; tat 
che primo in questa impresa avaiizò di gran lun- 
ga il messinese Maurolico , che dello stesso argomen- 
to occupossi in appresso. Il libro , che del latino 
idioma si abbella , non oltrepassa la quarantesima set- 
tima pagina ; è dedicato !ad Alessandro Farnese , 
cardinale di ogni più bella letteratura fornito , ed 
è impref$$o in Bologna nel 1 565 per Alessandro Be- 
nacbi , che un privilegio decennale si ebbe. Viene 
sul bel principio la giusta definizioùe del centro di 
gravila , come Pappo alessandrino dònoUa , e co- 
me meglio dal Commandino si diede per quel pun- 
to circa quod undique partes {equalium- momento^ 
rum vonsistunt* Si trapassa quindi ai postulati per 
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la simile posizione de* dentri né* solidi simili, e po- 
scia a primo teorema , col quale si fa a provare,' 
che dì qualunque figura equilatera ed equiangola 
inscritta nel cerchiò , il centro coincide con quello 
del cerchio stesso. Provalo per le sup^ficie trian^ 
golari , quadrate , pentagonali , esagonali ', ed ot-* 
tagonali , attribuendo per le prime tre quello che 
in realta si doveva ad Archimede, da lui chiama- 
to con somma veoerazione principe de^ matemati'^ 
ci* £ colla scorta di questo nel teorema secondo e 
terzo dimostra, che anche nella elissi qualunque fi' 
gura descritta ha nel centro di quella il suo cen-> 
tro di gravita , e che nella semeilisse come pure nel 
semicircolo quel centro consiste sul diametro^ del- 
la media sezione. Quindi pel quarto teorema dimo*» 
stra che nel circolo e nella elissi il centro di fi- 
gura è quello di gravita ; e che nei segmenti elit«» 
tici , o circolari maggiori della meta , il detto cen- 
tro sul diametro dVambidue loro h risposto. Ciò' 
prova in due modi , e sempre per la conseguenza 
air assurdo. Venendo al prisma triangolare , nel 
teorema quinto pone per base che il prisma ta-* 
gliato da un piano equidistante dai piani op- 
posti , somministra una sezione eguale e ^simile a> 
quelli ; e che il centro di gravita sta sulF asse , pro- 
vando poscia, che il centro gravifico è nel piano 
equidistante dagli opposti, è dividente per mezzo i 
Iati degli altri piani : giacche conside|:andp il pri-* 
sma diviso in tanti pezzi simili da una parte e dall* 
altra del piano secante , pei principj d* Archime-^ 
de pii'ova , che la grandezza principale ha il centro 
gravifico ^ulla meta di quella linea, che uniisce i cen«' 
Iri delle parti superiori ed inferiori , proprietà co- 
mune (a. suo dire) ai prismi quadrilateri e polié* 
dri. E il , Settimo, teorema consècratò a stabilire, che 
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in qualunque cilindro tetto od obliquo il ceu«* 
tro di graviti riposa nel piano , che ad uguale ài* 
stanza dalle basi sega per mezzo i lati del parakl- 
logrammo generatore* E qui si ajuta delle dimostra- 
zioni di Sereno e di Archimede, il primo de* quali 
provò ^ che la sezione paralella alle basi in un ct«* 
lindro retto h un circolo a quelle uguale; ed il se-» 
condo , che la detta sezione h una elissi parimenti 
alle basi paralella ed uguale. Da tale proposizione 
scende ali* altra, nell* ottavo teorema annunciata t 
la quale dice , che di qualsivoglia prisma o cilin- 
dro , e di qualunque porzione loro , il centro di 
gravita cade nel mezzo dell* asse. Ciò pel prisma 
triangolare , quadrangolare , e pentagonale , noncliir 
pel cilindro retto ed obliquo; a questi ultimi ap- 
plicando il teorema per via di coni , o piramidi 9 
o prismi inscritti. Viene in conseguenza a dire del* 
le piramidi : e nel nono teorema stabilisce, che il cen- 
tro di gravitk per qualsivoglia piramide è suir as- 
se della medesima. 

9* Ma era pur necessario che il Gommandino sta*» 
bilisse il punto preciso dóve il centro di gravi- 
ta consiste e per la piramide e pel cono. A far 
ciò quattro problemi premette , ne* quali inscrive e 
eirconscrìve alla piramide de* prismi di eguale al- 
tezza , che in solidità differiscano fra loro per una 
quantità minore d* ogni data ; circonscrive ed iscri^ 
ve al cono tanti cilindri , che differenzino di quan- 
tità come sopra , servendosi dalle soluzioni di Apollo* 
BÌo; ed altrettanto opera sulle porzioni di un cono 
e di una sfera, non in modo dissimile da quello usa- 
to per Archimede nella X^I proposizione del libro 
suUe sferoidi e sulle conoidi. Mediante siffatti pro^ 
blemi , che rigorosamente eseguisce e dimostra, ue*teo^ 
remi decimo ed uad«iflio prora « die in qualan-* 
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qae piramide o eouQ^ sfera osf^roioe^ ed ifi qtttU 
rivoglia {M)rzìi>n0>|oro, il ceiitra, di gravita $ta 8ldL^ 
asse;.e:quiadi Qe)-d|iode$ig(io ,.^ per la sfera t là' 
sferoide il ({entro gr^vifico con quello della figwit 
coafandesi. Ora Teaendò alle piramidi triangoliurìi col 
decimo terso te^rcima non conyi^ne che il centro di 
gravità debba esisere nel punto , in cui si tagliano 
due assi da due vertici condotti sugli opposti trian«* 
goli : mentre , pel già provato , dee in ciascheduno 
degli assi rinvenirsi. E per conservate tutto il rigore 
eaclideo nelle sue bellissime dimostrazioni « si fa pdl 
teoremi XIV , XV , XVI , XVII a stabilire , che le 
piramidi e i prismi a base uguale stanno come le 
altezze 9 o come gli assi ad àngoli uguali; ed essere 
in ragione composta delle basi e delle altezze « o' 
delle basi e degli assi, quando stiano questi ultimi ad 
angolo uguale sulla base. Progredendo pertanto alla 
principale questione nel XVIII teorema, fissa <&e ia 
qualunque piramide o cono il centro di gravita tro- 
vasi suir asse ai tre quarti dal vertice* Il che leg* 
giadramente comprova col menare gli assi dai vertici 
d^uaa piramide sulle rispettive basi, e quindi col rin« 
venire quel punto , che per le antecedenti dimostra- 
zioni essendo a tutti gli assi comune , dia il centrò 
della piramide stessa. Poscia decompone la piràmide 
quadrangolare in due triangolari ; e quitidi rende co-n 
ttnne la dimostrazione per quella, e per là pentago^. 
Ra, risguardando Tuna divisa in due triangolari, e Tal^ 
tra iu una triangolare e quadrilatera. €osì trapas- 
sando al cono ed alla conoide, ci fa vedere, che non 
bassi altro che ad iscrivere una piramide tanto ' pros-^ 
sima, al Solido , sicché uè diflferisca di una quantità 
piccolissuma:, e che allìdra vale pel cono « per la a>* 
noide il r^gtouanieBtotadopdrajto per la. piramide' "j^xh 
ligow. Bartfi i^liGonuMtn^no che piremiesso ^questo teo« 
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rhoD^' ajieifta fdssf? la st^a<la alU altPd ,' ciofe àlXXr^ 
dìiìi' qilaile • rieàVò il cé^ilfò^ ài ^àvilk d'ogni tronco 
di piràmide è di cotio% Ma' per* mariteiiére. 1' usata 
dÙMr)ékzi^^!e'*pi^ecisi(>'né<iò fece pr 'Cfedèté d^ H|ufeUb^ in 
cAii'dìerssi a.pi-ovàTe , dift ogni ti-onòo ài ^irimftì^* triàn-' 
go^Ure^^si divide' iti tre piràmidi', chfe sMnnò'fila loro 
Avella cagione dd lato della base maggiore a^l lato 
O{fpo^o della base minore ; e questo* dèsimsfe da 
Leonardo' pisano. * Gom(; pure; mafido innanzi il pro- 
blema 9 '^ol quale Un trotìco di- piramide o di co- 
no è j^ato da un piaóo paralello alla base , in 
gàist :>clie la sezione^ sia media proporzionale fra le 
due basi-; e ciò col eoccòrào ■ della lineai media prò- 
porzioniale; fra i due latì delle bj^si ; e Tallero tco- 
ì'ema , che qualsivoglia tronco- di piramide o 'dì co-> 
lio sta alla piramide o al- cono di ugual base 
€fd!alte22a>, conìe le basi^ maggiori e minori del tron*^ 
00 , unitamente alla media proporzionale fra quello, 
stantio alla base maggiore. E qui si noti di quan- 
ta, utilità e bellezza sia quesj' ultimo teorema. On- 
de applicarli ^ si fa nel teorema XX a dire , che 
in ogni tronco di piramide. di cofto , il centro 
di gravita- ^ sulla Urlila che Uftiscè i' centri delle 
piramidi i coiitentite ne' tronchi , e ih 'quel punto di 
essa; che sofnministri ih proporzione seguente: 7 Tut- 
te Ja 'linea ialla parte' più prdssiiba^alla: base niino^ 
re i come il tronco, ai qqella ; piramide o conci , che 
abbia' ^asè ed. altezza uguale a quella del tronco.-^ 
Sus^Bgilenbeìiiente :nèl XKII' teorèma statuisce , che 
in tutl^) i fsòlidi' regolari inscritti nella ^sfera^ , il 
centrp ( di ; 'gravita-; e ^comune .' :a quello ' della; st&z* 
Bove/ gio^isandòdi - delle 'proposisùi»BÌ . dal Campano 
sommi histrate one^sùof ^elementi' : addimostra T asserto 
pd; tetraedro ,x ìjuinfli pel cullo y e poscia perlTottae» 
d<ro!,' )che divide ip' due^ pirtittfdi- -i^aail e sifinli* 
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$i 4etle proprietà Heil^ sqzìoql; jsfigricjie/i^a; T^V 

dosio dijn[if)sl]q|.u , ed altrcttaf^ito ragipna .pel;;dp4l9'* 

xaedroi, Cj>i|iQ|iquart9 solido regolare.nello^sfei^ ÌR^jcr^ 

.vi:bilev;FifVàliii^yi{;p 4 pi^ alte cpsp ppggij^ndo nel.t^o- 

ti e circoa(;j:iui< a/^ uà trpriqp. .di.,co2)pi4eii:^U4lig^ 
Jare, cbfì; ip :jQ^gO(.H :fr^ltr9 ,di ^ayitk -^ ai .due' teil|pi 
ddH' ^a^„'j]^rp*p priacipio dai jertice t> «5 netteor^- 
mitXXV Cìj^. itp^ptp gi;avi^^ per qHatjintiue.pqr- 

ji^,,e'Ui^j[ni|gi4e^za delle dìiqo^^raùpni^ sao9 yqrai))^- 
ie, mac^vi^Uo&e , quasi;, tutte ^o^^ otte; in v^a 4'a^uD'* 
do t> 5?wpr? japTifate cal.piji .al|p:grj^q.di mal;einftica 
cvid^nz^,;.fti|5liSr^i ijitfin qui,jdt?Uo,^pier cojpprendew 
jcbe il ,i5j)fBJn4fldiAPoAo^ j^bl^^. itt .qugstp.^^^^ ^?pmr 
petitpRfi^ yj€ffMttp « e:dift egli; m^riU.i^puiiito.tmtilf,!? 
ao8tj:arafipmi>{a*ione^ . . . :.. • „, ^^ ; ,^. . 

. r f ci "'B^rrau; forse a tajjuoQy.die dopo .uai.la.n;to mar 
gistrale la»voroy Ibdac nba ;SÌ> paBséfpitt oUjfe.ìl Cpuh* 
maadkito per; Torigiiialità deUe^op€b(e<$iip;;:i]^ ip n^i 
oppongo i tale sentii^e/. Nulla di ;fQéQiQ«es^Bdomi jiro^ 
posto di ivoler dire lutto ciò ^ die s'appartiene al me^ 
rito diluì aim splQv ma inispéciat modo s^Ue sue prc^ 
prie .ÌQV:eniùopi ,1 nop debbo tacere, di quel pigciol ^ 
bro geode^iac^ i^.cli^. gik vi aanundai essergli stato; 
olTertp . d^jir inglesi Ji^QÌ come merit^volp de'$uoi aU 
tissimi riguardi* Il Coromandiiiio . difatti . la .^tirnò opef^ 
raida iralutarsi d'assai, qon;^ qu/ella <;:l^e•pr^na ap-{ 
plicaya r|j| geoipetrU ,a]^a: pratica di v;isipQe delle fi^ 
{are i^ ^d 4atOjn^ijniprp 4i p^rti^ ^p|o^S9ial:hè, la gept 
4esia ^rett^m^u^ P^^t^ f ; <lV^^^.^9f^dan)eatal^; 9P^ar> 
ùpne fridqcesi. {^a,duaqu^ volto i^ latino que^j;' a^:T,. 
r^.lihjreHo. dj^,periprÌ4?q,.e fi; ,per le stampe delj pe-, 
Wesq.Conqordi^ pj^b})tici^|a ripl tSjp coir averlp. 4^v, 
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dteàté à IVanccsco Maria II< protettore magiiànlmo 
erogai più bella impresa - srìeatiiiea ; q fa dal Coiti* 
"maadmo , per tutto fcìò che spettava '^IVIttglesé giu- 
ftUtfiéifté fofmito. Noa istarò* qtì à^'HdMtbre «l'iasor- 
ta questióne $uir siutoré di tjifel -thittàto ^ ^clie at- 
'fcùm vollero si fosse Euclide ; ma élie con un mi- 
glior còiréiiò di ragioni fu répùtóto ' fessét»e Mslomettò 
èì Bagdad ', «tutore atalio tìel iséfcoilo ' ùtidétìimo ; giac- 
ché Boll & da meràng^isÉi-él Se itt 'quèfl* epoca foi- 
ifero gli' k'r ibi di Uhtó avanzati ia skniglÌ4iiti stu- 
di , àé ^ik' méritàVansi fetertó ricoritisùèttia' per a Vèr 
somitiiiiiistrata al càlcolo trigonometrico 4k' fòrfala* sem- 
plice è còmodi , di* égli ritiene Pai presènfe'; ' *pér 
aver corniiezzo di Mòhammed^Bén^MùÈa 'saputo in^fe- 
-gnaré la risoluzióne de' triàngoli tàhtóTèttitìnéiS quan- 
to sferici ; per avere eòi soccoi^So^ dèi geometra astro- 
^oiho GabéT*-.Ben- Aplila fatti fare ichunitìcévòli pro- 
gressi alle matematiche applicate. Quello^ che a me 
ifenportadi» tidurvi alla mente si è'v òhe: qiiesto trat- 
tato geddcfsiac^o '»diede; occasione al Commahdino di 
treare ì<n^d^sC<ylo quanto breve , altrettanta cUfr- 
sieo • ' Le proposizioni ^ deli* arabo arano ' ( come di 
consuèto leggiamo nelle opere degli antichi , e spe- 
cialmente in quelle degli asiatici ) alquanto pro- 
lisse, non molto chiaramente spicfgate , e quel che 
è più , quasi dislegate o sparse fra loro. Sarebbe 
stato adunque opera assai lodevole quella di or- 
dinarle , e ridurle in un solo torpò di pratiche dot- 
trine , trattandoci di un primo passo che la geo- 
metria faceva dalle carte dei dotti >àl suolo abita-* 
to dagli uomini , e che però dofea servire ad nn^ 
t^à utilitk comune. Ma Federico vide che pregio 
sommo 'delle matéiiatiòhé h quello di generalizzate 
noni tanto lè teorie', quanto i niocli Aeì pratici » che 
debbòìtlo essere fàiiUmtilte' tenuti a ' ihemoria ^à op- 
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portUD amente applicati. Gouohbe poi uà secolo in- 
naQzi a quel celehrato Le Glerc, che ddl Bo^ut 
Tiene citato come autore primo che abbia trattalo 
chiarameate e geaeralmente i problemi 'geode$iaci' ^ 
conobbe che la somma di quelle operazioni ridur-^ 
re si può a due soli problemi, e questi con tut- 
tr eleganza e maestrìa propose e sciolse^ Per un 
punto preso a piacere in una figura rettilinea o in 
un angolo , su qualsivoglia lata della medesima , t ira- 
re una linea retta. , che divida la figura rettilinea 
in parti psoporzionali date, h il ^rimo cardinale 
problema eb' egli analizzò per tutti i casi possìbili. 
Dividere una figura in una dat^ cagione piér kuQtoo di 
una linea, ebe nan passi per un punto: dato , ma 
che sta paraMla ad altra linea conosciuta, i il se- 
condo probferaat che si propose , e che coìk pati ele- 
ganza e facilita gli venne fatto di risoWere.;!^ ti- 
strettezza del tem^o mi. toglie il Biodo d^indicarvi 
come pel primo problema egli riduca la figura a 
tanti triangoli rettilinei annodati, per così dire,^a 
loro con una base comune; e come nel secondo pasr 
si a fare altrettanto , ma prima convertendola: in 
trapezi , e quindi tenendo a calcolo la proporzio*- 
nalita di ciascuno* Laonde il Commandino per que- 
sta parte uè più n^ meno ritrasse dall* arte geo^ 
metrica de* suoi tempi , di quello che ammoderni veni> 
ga ora proposto ne* corsi di geodesia i più con^ple- 
tu E ciò che: il Lorgna anni sono pubblicava ;sul 
modo generale di dividere qualunque figura rettili-* 
nea in parti proporzionali , voi bene lo ravvisate po«- 
t^lsi riferire al primo di questi problemi dal Com- 
mak|Bino proposti. Il perchè noi bene argomentane 
do okemo , che molle , anzi infinite cose trove^em* 
mo nelle opere degli antìclìi italiani 9 le qjnali usur^^ 
paté da* moderni , q al più al più ampliate e ador*» 
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~TW di frasi eleganti^ si ayrebbero pure «'a vendi- 
care ali* 'onore di quegli illustri , che tanto ayan^^ 
'^aróndi mei sapere, relativo a que' tempL Finahuen* 
f tè viene al nostro Federico da Muzio Oddi (i) ma*^ 
' tiiféstaÀiente tribuita Tinventione del compasso pò* 
- limetroi Gioverà qui ramn^entarvi: che nel 1 568 al 
'^òmmo artefice Bartolomei Eustachio corse necessi- 
^tk'^ di avere uno strumento v à quale in modo faci- 
^ié h Séti^za errori dividesse, le linee, rette^ in qualsi- 
^Vòglia Autoero di parti. Ne ad altri si volse per ot^ 
•tenerlo che al GommaBdino : ed egli , al dire dell* 
Oddi, inviente Ilo, e f u s^ veramente ingelgnoso e pie* 
' nof di bèll$ considerazioni , elle degno apparve del 
•dòttissimo inventore', e di Simone Barocci diligen** 
"tissimò esecutore. Ma non isdegnate di richiamarvi al* 
tì'esV ia ' celebre contesa ohe poi nel r6o4 i^^^sorse fra 
^ritnbortale Galileo < Galilei e^Balidassar Capra ri- 
guardo air invenzione della fabbrica e all'uso del 
'compasso geometrico e militare ; :alla quale scienti- 
fiéa* controversia prèsero parte quasi- tutti i dotti di 
quél tempo. Perchè >ben giustamente riflette il San*» 
tini (!2) , venir quella afiattOr tolta , quando . si rife« 
ri^éà ài Gomìnandino la prima invenzione, ed al Ga- 
lilei la miglior perfezione dell' istromento • Difatti 
se nel ' i568 il Commandino inventò il compasso po« 
limétro , e quel sommo Galilei nacq4i« nel i564, è 
da xaàchiudefrsi , che quest' ultimo a migliori e pia 
distesi usi rinvenzione di Federico! riducesse; poscia-* 
che it 'geometrico e militare compasso deve con« 
sidierarsi ^come una estensione del polimetro natai dal 
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' (!> Fabbrica ed nsó del cpmpas^' polimetro. Milai^ 
nò» i633 itt;'4» 'prèsso il Fobelli.. 
* ' (») Log,' c^. pag. 75; . . » . i ' : * 
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sostituire ai piedi dèi primo le tighe , sulle quali 
yeQgOQO descritti i seni e le ta agenti. 

II Dopo il fin qui detto sarebhe vano il rac- 
coatar:e-la fama, a cui salì Federico presso tu^i i 
coutemporauei ^ die chiamaroulo eccellentissimo ma' 
tematico \ la vera amiciua , che da stima altissima 
generata gli professarono e Pietro Ramo di Fran- 
cia , e Corrsido Dassipodio alemanno, e i più celebri 
italiani d'allora il Campano, il Maurolico, il Clavio e il 
Cardano. Nulla dirò della fi^rentissiroa scuola, ch'egli 
allevò alla gloria degli studi italiani più celebrati, e fra 
tanti altri abbellita dal duca Francesco Maria, da 
Valerio Spa^ioli, cb^ lavorò intorno agli spiritali di 
Erone, da Alesss^ndro, Giorgi traduttore di quello , 
da^ GioyaQoi Battista Teofoli matematico ^ medico 
commentatore deiralmagesto di Tolomraeo , da Fe- 
lice Paciotti ristoratore degli s^odi in Savoja nel i564f 
e in fine da quei tre sommi Bernardino Baldi , Gui- 
do Ubaldo del Monte , e Torquato Tasso. Nb a voi, 
accademici, potrò ripetere le lodi da lui meritate, ed 
ottenute da u^ Viviani , che predicoUo (nella vita 
di Galileo ). come primo a confortare e sorreggere 
in Italia le matematiche in quei tempi quasi smar- 
rite; gli elog) di un Montucla , che a lui in modo 
speciale tributa il vanto d'aver fatti i primi pa^- 
si verso la rinnovazione scientifica col procurare la 
conoscenza precisa dei lavori dei greci ; quelli ^di 
un Vossio , di un De Thou^ di Thessièr e di, Mp-* 
reri , che tutti sono concordi in questa magnifica 
sentenza* Ne io potrei anche in compendio accen- 
narvi il molto, die ne scrissero il Ba)^le, e più di lui 
il suo continuatore Chaufi*gie , con quel di più che 
ne ripetono il nostro più volte citato Tiraboschi e 
il Baillet nell^opera intitolata Jugemens des savans* 
' G.A.T.XXXIV. 12 



ino i* e I -B N Z U 

la. Ma basterà qtiel poco, che gja ne ho di- 
scorso , e che Voi ne udiste ve siccome ogni dire' 
verrebbbe meno à taiit* alte^jza di meriti t $arìi tagio-» 
nevole consiglio il tacersi con la dolce persuasivii 
di averfe in questo giorno con alcutìa ghirlanda 
fregiata la tomba di tin uomo grande. 
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Su ràbUsQ dal sdtàsse* iMtèra diDomehièù Mè^ 
li al t^elebràtl^sitno shg^ c/óti^ Gtusieppe Frank 
consigliere di Stató di S, M* Vifnpereàoi^é ed • «^£- 

toctata di tutte' (ó Anssiè eók ec, Pesaro^ id^^» 
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n anticipasSiobe del Volume dèlie lettere polemiche, 
che si vanno a pubblicare in Pesaro , ha questo 
egregio scrittore reisa di pubblict> dii^itto la presen- 
te lettera, che farà pur parie deiraccennato primo 
volume promesso tieirantiuniio tipografico del 7 feb- 
brajò decorso. Ci affrettiamtì a renderne conto nér 
far gustare ^i dositi leggitori Timportanza ed il pre* 
giò di questo lavoro del sig. Meli non inferiore 
alle altre sue àppre2t?;abilissime opere. 

L'abuso del salasso h un argomento già stato 
ampiamente trattato da eccellenti sérittòri * di più 
di un .Veicolo; ma il consigi, Frank incoraggia V\. 
a discorrerla di bei rìuovotfjfffne di porre argine 
iìtln smania sanguinària' dei nòstri' tfempi^ Il cav. 
Meli nella sua seconda lettera stìirabuso dèi salasi* 



Su L^ABUSO dEIi SALASSO l'jQ 

SO (a) dòttamefite acceimanclo le priocipali cagio* 
bì ' che portano ^ a siffatto abuso. <, fece ' singolarmente 
chiara la ' fallàcia' dei poW e della cotenna. Venne 
allora quésto secondo criterio pienamente discusso; 
e tutt^i 'classici scrittori , tutt^i pratici assennati ten- 
gono ^ ornai là cotenna per manchevole e dubbio 
segno, di flogosi. Assume però in questa lettera ad 
esporre altre ififlesrìioni e nuovi fatti, onde più ma- 
nifestamente risulti essere il polso frequente vibra- 
to e teso assai equivoco indizio di flogosi , e mol- 
to più di persistenza del processo della infiamma- 
zione , precipuamente . in quelle malattie già state 
curate con numerosi salassi : e ciò a méiritevol disin- 
ganno dì chiunqtiei da questo segno e da altre vi- 
tali amotnaliè, che in certi casi lo accompagnano ^ 
dedur voglia principalmente il bisogno di rinnova- 
re le missioni di sangue.' Ecco i principali argo- 
menti della presente lettera. 

Scrivendo il N. A. al prof. Speranza ^ parlò 
della importanza della dottrina delle crisi, ed in is- 
pecie perchè non venissero a turbarsi con inoppor- 
tuni salassi quelle azioni vitali che preparano ed 
annunziano qualche crisi salutare. Distinse tali azio- 
ni di eliminazione ( da lui cosi appellate ) dalle 
azioni di riparazione t col quale ultimo vocabo- 
lo intende egli ravvisare quelle azioni vitali deter- 
minate dalla influenza cerebrale sull'apparato cardia- 



(a) Di tal lettera facemmo menzione nel voi. di no- 
vembre i8i4 del nostro giornale a face. 348 ; venne ri- 
prodotta quindi nelF opera - // medico giov^ane al letto 
deW ammalato èc. - , .di coi pur tenemmo discorso nel 
voi. di ottobre ^ 1826 di questo giornale a' face. i3i e 
scg. 
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co ed arterioso dopo le copiose perdite del sangui- 
gno fluido* A queste due maniere di azioni vita- 
li aggiugne egli ora un terso modo di somiglievoU 
aitali azioni sotto i seguenti concetti. „ Allorché Ve^ 
normi e quasi totali perdite di sangue in breve 
ora avvenute privano d'un tratto la fibra vasco* 
,, lare sanguifera dello stimolo necessario al serba- 
„ mento delle sue funzioni; ovvero quando in una 
,^ malattia di natura al sommo ipo:$tenica si è fatto 
,, ricorso per mala ventura alla fIebot(»mia, depau*^ 
„ perando la già abbattuta economia animale del 
„ fluido vivificante che appena giunge a sorregger* 
,, ne le illanguidite funzioni , uti risalto di vitali- 
„ tà, rapidamente destato per opera dell* influenza 
,9 cerebrale, muove talvolta il cuore e il sistema ar- 
„ terioso ad azioni così intense per sostenere le prò- 
„ prie funzioni , che suscitano in tutta quanta Teco* 
„ nomia animale inusitato orgasmo, estremo svilup* 
„ pò di calore , ini somma ardentissima febbre. Si 
„ fatta maniera di azioni vitali io nominerei conu'^ 
„ ti di circo ripulsione j perchè appunto questi cona** 
„ ti, incalzando il sangue per ogni dove, tendono 
al prolungamento delle funzioni del cuore e del 
sistema vascolare , presso ad essere estinte per la 
,1 mancanza o per la invalidità del loro stimolo 
„ necessario. „ Or di queste azioni sditali di ripa"* 
frizione , e di questi conati vitali di circompulsio^ 
ne imprende a favellare in questa lettera Tegregio 
prof. Meli per vie meglio chiarire gli erramenti , 
che, riguardo al poho^fanito sì spesso cadere nell* 
abuso del salasso* 

Incomincia egli a trarre le conferme del suo 
assunto dal contemplare gli effetti dell'in fluenza ce^ 
rebrale e nervosa , mercè dell^ quale operante suiruno 
e suir altro modo di movìuienti vascolari rendonsi 



11 



Su l'abuso del SAlÀsso 18 1 

non solo ì pol^i arditi celnri e concitati^ ma au- 
mento pur Q« singue di caloricita, e lo sviluppo di 
altri secondari fenomeni che agevolmente da molti 
si scambiano per sintomi di durature flogosi* AU* 
appoggio di qualche ossei! v azione di Reil, e delle 
conghiotture del Giannini , fa succedere le proprie 
meditazioni che prolisso sarebbe il qui riferire. Di** 
remo unicamente , die frutto di esse fu il ravvisa** 
re nelle affezioni infiammatorie battere tanto pia 
frequenti e vibrati i polsi nel decremento del mor* 
Lo , qusinto maggiore si fu nella cura V abuso del 
salasso e dei rimedi deprimenti; In convinzione feiv 
ma deir asserto venne VA. dalla sua propria espe* 
rienza guidato , rimarcando, che nelle soverchie per- 
dite di sangue sia per motivo di larga, di troppo 
replicata , o d'inopportuna flebotonaa , sia per ca- 
gione di diuturne o frequen:temente ricorrenti emor- 
ragie 9 varia offrivasi e più manco spiegata Tat-* 
tivita vascolare, giusta la prevalenza del sistema 
nervoso , e giusta il grado d*influenza che tale siste- 
ma eserc;ita su% la circolazìoìie del sangue in con- 
formità del temperamento. 

, Di più , il rendersi eletati ed oltre modo vi-* 
brati i polsi, sotto le precipitose emorragici sicco- 
me riferiscono Duhalde e Prèvost ; il conservarsi 
assai vigore nei polsi , mentre langue Finfenno sola- 
to alicune incurabili emorragie 1 siccome afferma Bro- 
ussais; il rilevarsi di gran lunga più ardite le pul- 
sazioni arteriose sotto le acutissime cefalalgie cu**^ 
ral^e con. profusione di sangue ; documenti furono 
si validi pel N. À* da astringerlo a conchiudere f 
che r influenza cerebrale e nervosa sul cuore e 
sulle arterie cresce in proporzione che sottratto 
viene da questi organi.il naturale stimolo di es- 
$i» E per imprimere nella mente di ognuno Tevi- 
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deaza inconcussa . di tAv accenti , chiama in sussi- 
dio non che la patologia , ma la fisiologia pur an-* 
che , e dimostra verificarsi un tal fatto nello sta* 
to fisiologico coiresémpio singolarmente dei feti per 
prevalenza materiale appunto del sistema cerebrale 
e nervoso. £ per Taspetto patologico poi, oltre la 
fallacia della ^chreiia del polso teoreticamente di- 
mostrata dal Giannini allorché studiossi sosteùere lo 
stato ni:afboso n^vrpstenico , aggtugne ìInN* À., che 
la reazione valida del cuore e delle arterie sul san- 
gue pna àncora riguardarsi |qual eletto della > di- 
retta influenza' dei nervi su) sangue medesimo , re^ 
ceatemeht^ ccjmpDovata dalle osservazioni di un Koch. 
Co^ lo scrutinio quinci dei varj morbi nervósi, e 
e degli éfF^ttJL promananti dalle; varie icagioni mora- 
li , rende: ìvìq miglio palése- T influènza nervosa sulP 
esaltarafénto dei moti del cuore e delle arterie sic 
nello :st^o ;• fisiologico come iù quelle pàtblogitàhe 
alterazioni i indepéndenti dà qualsivoglia processo di 
flogosi. • ' 

Verifi^^ta- così per varie guise con sodi ragio- 
namenti r influenza delF encefalo é del sistema ner- 
voso iopra 'Feriergra e F acceleramento dei moti del 
ettoré e oppile ^arterie , s* itnpegna a discorrale più 
strettamenic 'delle 'a2Ìoni vitali di riparazione e dei 
eonati di cirèompulsiotie»' Osserva il qui il cav. Me^ 
li suscitarsi Pitifluenza cerebrale a dare itnpulso ali* 
edergia^ delle contrazioni cardiache ed arteriose ogni 
qual voltai che il sangue o vogliasi per diminuita 
oiassa \ o \ vogliasi per difettiva proporzióne dei 
$ut»i' princìpio, non is^timolà secondo il bisogno For- 
gano centraie; delh circolazione.* E siflfatti movimenti 
ravvisa conr^^dmmfa aggiin^tite^ta cotae' moviìnenti' di 
riparàEioiie' organica della' -fibi^à; costituènte tutta la 
compage animale; le quali cùÉé féiigono dall*A« «gre- 



glamente, dil\ici4at^ con, bea l^te^t raziocini ù cor\.^ 
yìacentì argQo^ajtif.che pef impjero di brevità qiaet-» 
tiamo di riferire* Né minore industria egU usa in ren- 
dere dj poi evidènte, r che J'abtt$o del «aUsso ala^on- 
traìudìewka sUa.$teoiMÌ0ne.pUQi nieote meno perdur^e il 
sistema; ^kvmi^.iU, Q<\r\^iÌi muWÀi circonipuUione ♦ cbe 
pessana ipeyit^tni^tcì cott fj* cwVMtl^ioai e^u la mwtf 
te. Discrepanza di solo grado afiermat^ipuò èb^.^i^vi 
fra i coat^mjìlaMittlPiV^ttWntifdi ripararne e<|a0sti co^ 
nati di civ(ioifkp^^\omi^ Hmm^M^m^ studis^^ 

si VA^ di a»Yvertire;iP C0nf iif>ft equii^oci erómpi il- 
lustrare* Se», a mp di e$[emplOf iu 'Un'accidentale 
ma no;i precipitosa emorragia vi^ subitamente ar^ 
deate. sete « ed attivisBtmoi fas«i rassorbìmento , egli 
h a considerasi quello iiome un effetto delle pri^ 
me asioni vitali, «dke ^i (So^citanoi iti riparazione 
del fluido; diiniùuito. cio^ sovet'cbiàmente lo stimo- 
lo necessiarip aUci contrazioni cardiache ed arteriose, 
co^QCorte TinflueA»^, (;ei:dbrale ad. ineijtare le aziofii 
di Godenti ^xS^nhu\ì^9Xckh h primiU'ia funzione del' 
la vita cV0ss,i.?iei<!fitap0i..n0n .veuglk ad estinguersi- 
Cojatinuaiido «pelaci k perdita, del sangue, cresce in 
ragii)n& iavursa ,1* ÌQit6Usitk di . queste azioni , sino a 
che.p0r la estremia d^fieji^n^a; di <^Ptal fluido $1 scam- 
bialo iU' canati 41 <?if compulsione seguiti da motte- 
Esiiressi^ne spn;X|H6sti (al pari delle azijcMii, di pte^ 
paraiione ) p^r. dk ; còsi )deUe f arre • diella vita cl^e 
si coacentruno onde ostare lall^.opei^a distruttiva 
degli enti morbosi s il pi!Qdotto>!sQno,. della ^ù me^ 
diQotrix . natutae degli antichi.'^NelIa più parte per 
altro ddile malattie . questi enti morbosi non atta<;« 
cando con gagliardìa i vincoli vitali della organi^ 
ca compage t pe conseguita , ché^ le ridetti;, atitoni 
i) souo puramente}, eliminatrigi e prompventi cri- 
si statari i o ^onòj voriameute di ri$taurazione del' 
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la fibra per renderla allo' stato fisiologico. £ ^e que^ 
ste azioni turbate non siai)o da oontrati rimedi (co- 
me , oltre il frequente abuso ' 4eÌ salasso , la prati-^ 
ca consuetudine di troppo universalmente ed indi* 
stintamente amministrare sostaatBe- deprimenti e vi- 
rose pur concorre ad 'aumentare k^sémma delle mor- 
bose poten ze) , non ' ^' ' mai che ^ passSìlb ' ai cottati di 
drcompulsione. * '■ ■ ^ ' < •♦ -- 

Allora h ^ die'- ^, ^ tui4>ansi pri<imatiiente e si scon* 
99 Volgono con inop{Po¥tQii^'lnÌ6lft0ni^iiSàngue le azio- 
,, ni vitali elimi natrid i ifenomèfiti di' queste tUrba- 
„ «ioni sono giudiastti per sintomi 'd*4ncrement^ del 
„ morbo tenuto ^eb^a- dubbietà d'indole infiamma- 
t,, toria. Si torna à^ salarsi , si accrescono le do^i dei 
„ rimedi, e negli uni ^e negli altri con pertinacia 
,, s'insiste* Allora^ sorgono le ' wìoni vitali di ripa- 
,, razione: i polsi battono celerissimi e vibrati : te- 
,, so è il cilindro' arterioso .f sì'àuftìénta< il calore; 
^>' viene la seté;ul' paziente h dgilato da insolito ^r-^ 
^, gashio. Non si^pou mente^àllaréilra'abbòndantis-> 
sima di cdìiltostilnoli 'gik praticità : tf la gagliar- 
di a, dicesi, è la ' prdfond^^a dei processo flogi-- 
',, stico che ' tutto ha re^ vàiiòt nob ^i pen^ aem- 
„ meno alla fcirza della vita chef in ogni qualunque 
,, condizione si- concita pria di^ soccombere. La flo« 
99 gosi,^ si soggiunge, ha- fatto gfaVe .risalto; lo di-^ 
*„ mostra no ii polsi celeri ed urtatiti ;'lo dimostra la 
',^ <Iorò durca^a,* effetto' del turgore di sangue ; tale 
„ è creduta la tensione* dell* arteria. Goraggiosamen^ 
„ te''rivions| alla flebotomia : il solido arterioso* 
'„ dui si toglie altra parte di quello scarso e dilu- 
„ to stimolo che ad integrarlo adoperava co- suoi 
^, sforzi vitali ,* 0\V istantaneo e nuovo votamento 
„ cessta per'' pòco dall* azione riparatrice. Si potreb- 
tf be quasi dire che avviene delle sue proprietà or« 
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V gailidie ti vitali ciò che sticcede di quelle deirùte- 
^, TO quaado nella maggior foiza della coiitrattilità 
,, oì^anica sensibile vuotasi d^ua trattò del feto : afl- 
,, lora questa sua azione subitamente vien meno; e 
,9 la matrice passa ad uno stato di rilassatezza e d^inat- 
„ tivitk 9 che alcuni fisiologi ostetrtcadfi moderni ac*^ 
„ conciamente nominano sincope dell* utero, dalla 
,y qtfale poscia rinviene per espèllere le dipendenze 
„ del feto. Così quasi^ h delle aziofti del* cuore e del-^ 
„ le arterie in somiglieyoli casi. Il polso' sì fa osfcu»- 
,, ro y teinimo; non h più téso; serba uhiicamente la 
,, -Sila frequenza : p^rò s^inférisce disavvèiittiratamen<- 
yi te aver giovato il salaisso. Poco stante V encèfalo 
„ raddoppia la sua influenza sul tuoré;: le azioni vi^ 
,, tali di riparazione si ridestano con<aumetito dei lo* 
„ ro fenomeni còncomitantit vèrsasi altro sanguei; e 
„ di tal manièra progredendo si arriva òoh più anien 
,, rapido corso a suscitare i colati vitali di circoni- 
,, pulsione, indi te convulsioni , con le ^àli si estiii- 
„ gue la vita . . . . ,^ , .. . • . ;; 

Tale .è il quadro ben delineato d^gli effètti > che 
succedono diètro' 1) pcrturbameiìtó ' delle azioni 'vi-* 
tali elimioatrièi ,' perfù^bàmiento Seguito dallo" svi- 
luppo delle anióni vitali 'di ^riparkzibne , ed- iil fi-* 
ne téiminato dalla evoluzione ' dei' ' conati vitali di 
circom pulsione; Tali isòno le novelle ed originali idee 
déir esimio' A* ; rdeé che esigono matùrézza di con-' 
templa^ione , e là neces^k presentano di esser te* 
nute fitte nelF animo. A «iffatfe teoretiche ragioni 
già ben sostenute da robusti ràzioòinj , da' autóri^ 
tk di classici scrittori , e dal linguaggio della spe- 
rienza esuberantemente sanzionate, si. aggiugne daH* 
A. una serie di storici avvenimenti appieno cò'ni-^ 
provanti i conati Vitali di' crrcompulsióne,' non òhe 
le azioni vitali di riparazione otà con prevalente 
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iojtegraf&ionp del s;^i)ig^i^j| ora con più manifesta xU 
par^zione^'dejia filtra., ed ora con simuUen^a dichia^ 
xazipqe di : questi .4u.e- ultimi modi ^i azione* Un 
singolaj^e ,^sie;npJQ di. * co nati vitali, di circompulsio- 
ne gio.v4^rX. riferire « emettendo di; far oienzione di (tut"* 
ti. gli .«Jltri ft $(;^r)^Q, di prolissità* :» Vanno; tfi^i 
9, ndla vijcina';.P/esaro ^a ipocondriaco delil)eratq al 
^ suicidio, si; recise V arteria bjracNale sinistra , la 
yena media; dellf ^jtesso. l^to ,; d^f. deUe .copiose ye^ 
ìXft del braccia 5 qppqs^<?,j,. ed i. ^amit delle .arterie 
^^ .tiroidee «sinistre.^ Rima? t^^, il sQÌqi4a fr64^P !^^, ^an;- 
M gmEt,^,,sj ,ri%niffl9 4^|K^ alcune ote„.qi»tfiSÌ a po- 
,9Ì. co,;.a Tpoqp i pqlsi esaltarcjnsi 9 ^vilHjfpos^i, jijta car 
;lqre, /u; prpfipj -4^. ay4?;nte setfl^ Aa^ .g^^glii^rdis- 
sim^i febbre,,,. €;d -il, jnattinp 4,el terw gicwpnq,, do- 
91 P9 qi^es^iTe^n^i. conati ^i.^r^PPipólsionei con' 
„ yulsq ^pirq . • . „ JNfjb la.|>fn,i^?. delinqs^ro saga- 
ce. 4«^^'^^fì^^^ alla semplice rela^iope di, <;otaU a V- 
y/snii^enti ; ,poiqh^ ^'ingpgnaj 9pp jm^ltjilpdc . 4i «?por- 
re una soddisfacente spiegazipr)e. di. qcis^V ^tta- «ma- 
niera .dì; aasioni, xit:ali , ; pp^^litaad^ 4^* ipcio^menù 
dftllV arguto :(5ifinpÌBÌ,.<jmep^,.Ì?pt^rn^^^^^ |>erdite ed 
aU^ Impanazione . deUa.{^t0af(;i.oiieri!^$a,»: e mqlta 
copq ; aggiungendo .^ jCqjrewpnQ d^llp spirito detr 
\^, 4<^ttrin^ neyrqi^t^aic^ di(, quel .m!Ìla^^$iei scritto'^ 
te^ ^'ipterti^aq^in p^p^lia)lr iqp4o;'i,q i^iqairc^e , go^ 
m^ la fi]i>r^ .4ì pi*iwtiVa Gpmpqf^ipt^e e^justa dal- 
le tante^ s^o/traziotni dei prii^qipj i;iutritivi« e nello 
^conc^^to^dei supi orgai^ìci/ elepienti , d^ponsi a ri- 
par ai;,, le. ^ue per.dite ed a riordinarsi per si^atte azio- 
xu.del ;5;i|uor€; e d^U^I arterie; pepine tajivol|;a le: azio- 
ni vi taU. di. jÌpj8p*à%ioine della, fibra siano prolunga- 
te,, a m^ài. e^ ai)qi pria di rimetterla onninamente nel 
$sÌ9l(\gip3 $uQ iiu)d^^ ài Q9$ere. ^biudopo finalmeu- 
^;ì9H^M lett^a, sfu c»$i ^ a|,l' Àf lAdintti dall' egre*» 



le ai saiuie con anoio ai amicizia rammeniiamo ; 
*imane con essi vie meglio comprovata la teoria del 
:av. Mèli ';I|t^ri|ò Jallff patplpgic}ié |zto^ ì^tali di 
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gio prof, fiufalìni , la cui infelicissima condizio- 
ne di salute con duolo di annicizia rammentiamo ; 
rimane 
cav. 
riparazione. 

Possa la collezione di tanti esempi , possa il pe- 
so di tante riflessioni , possa l'evidenza di tante ra- 
gioni dal N. A. presentate in questa lettera essere 
di salutar freno ai flogomaniaci per evitare^ Tener- 
me profusione di quel prezioso fluido vivificante che 
possediamo ; e torneremo fra non molto su questo 
prezioso subietto tostochfe ci perverrà il promesso vo- 
lume ddle lettere polemiche del prof, di Ravenna. 
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'odo più gentile e più caro non poteva giunger- 
mi , chiarissimo signor marchese , di quello che la 
vostra cortesia ha ora voluto farmi : dico delle odi 
olimpiche e di alcune altre di Pindaro , le qua- 
li avendo voi tradotte nel volgar nostro , v' è pia- 
ciuto finalmente ^permettere che sieno pubblicate • 
Egregio lavoro , e degno veramente di voi dottissi- 
mo e delle lettere nostre : di queste lettere che 
oggi più che in altro tempo vogliono essere richia- 
mate da*piétosi italiani all' ossequio di^ quegli anti- 
chi esemplari , da' quali seiiza grave pericolo noa 
possono dilungarsi : perciocché terrò sempre con 
Aristotele , die tutte le arti , giunte che sieno ^ a 
certo grado di perfezione , ivi si posano, ed ivi 
hanno la loro natura. Dalla quale opinione non po- 
tranno rimuovermi né le sàtire né le dicerie di co- 
loro , che nominandosi arrogantemente maestri e ri- 
£ormatori ^ intendono solo ad abbattere ciò che i iio<- 



/ 
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stri paclri ci edifictròno colla filosofia e coDa esperìea^ 
za di taDti . secoli* Si certo : m^è bellissimo il dirlo.: 
veri ed eterni maestri saranno sempre da reputarsi 
que* grandi insegnatori del genere umano, da* quali 
ci provenne tutto ciò che abbiamo di sapienza e di 
gentilezza t quelli che mai non furono abbandonati 
da'posteri se non per alcun delirio, di che poco 
stante ebbero ad arrossire: cioè i' greci e i latini: 
anzi i greci singolarmente : ed essi, finché la vita 
mi b asti , griderò i soli a chi senza vergogna e con • 
egregio profitto possa inchinarsi Taltezza d'una men- 
te italiana. Duo: Bruto Cato solus. Laonde airam- 
bizìosa ignoranza di cotali imbrattacarte, che volen* 
do parer dottissimi con poco travaglio di studio, cbia-* 
nano liberta il francarsi da tutte le regole, e bellcz« 
za nuda e schietta della natura il parlar ciò che lo- 
ro viene sul labbro , non cesserò di sempre rispon- 
dere queste cose : Non esser possibile che tutte le 
arti belle abbiano le loro regole , e solo la poe- 
sia , la prima delle arti belle , non abbia^r egole : uè che 
vera bellezza possa trovarsi la dove non è proporzione 
di parti ed armonia di colori. Quindi a questi nuovi fiJio** 
sofi avvertirò , che il creder vana resperienza de* sommi 
poeti antichi (in che hanno il loro saldo fondamene 
to tntte le regole, le qnali non. sono poi altro clie^ 
attente e ripetute ^considerazioni di ciò che si h. 
ravvisato nuocere o far utile altrui), è un. credere, 
appunto che gli uomini prima di noi abbiano .in-i 
vano pensato e scritto; anzi abbiano invano. vissfr-«. 
to: cootiossiachè né dalle loro virtù né d alloro vizi 
voglia trarsi niun buono ammaestramento. La qual 
cosa nOn so s* io debba chiamare o più ridicola ,Os 
pili bestiale .(i)« Certo io non trovo , per quanto va* 

(1) Feneràbile soprammodo fu sempre C antichità ^ 
per rautentivàziont cV ella ha ricevuta dal tempo ^ da 



/ 



4a cercando 9 qiiale ! iUdsofia . imegni a costoro di 
pórre in sul viso ddla Venere de'Aledici il bratto 
naso di un^ satiro, o il r capo dif Sileno sul tronco 
:deU'Apbllo di Belvedere^ die a tale ^ véramente rie* 
jsce quel meschiare che essi fanno i^nza niuna con- 
òderasione il serio e lo scusile, il nobile ed il pie- 
l>eo in un'atte gentile , cVè posta nella perfetta armor 
nìa d'ogni parte, cio^ neirunica imitazione del bello. 
Opportuni dunque, hignofinarobese ^ esce la vostra 
traduzione di Pindaro in un'tempó^ in chela poe-> 
sia, e pai^ticolarmebté la tifica , tratta . dà'nuovi mae- 
stri a. cantar solo la nc^tte , le nebbie, le tempe- 
ste, ì suicidi', gli aVveleótamènti , le ilisperazioai, i 
sepólcri, vuoisi che da.cotali tenebrosi subìetti deb- 
ba tenere . un perjietuo abito di squallore e di or- 
ridezza , nb mai si mostri accesa di aldan dolce la« 
me di eloquenzàJ < 

* * • 

jtbant obscuri sola sub nócte per umbras , 
Perque domos Dìth vacuas i et inania regna» 

• • • 

Ma come diverso avviso ebbe Pindaro , il quale ne* 
suoi versi tanto iotefadeva a dir grazia , quanto poe- 
sia ! Anzi coinè diverso avviso ebbero i greci tat- 
ti , Fanimà de* quali , per espriin^rmi cosi , non fu 
altro che grazia ! Talohè da tutte le cose che grazio- 
se non fossero, grandemente . abborrirono : ed erasi 
fatta la grazia appo loro il canone universale non 
scio delle opere dell* ingegno t nia si di quelle di 
tutta ia( . vita civilq. Di che molti rect^no la testi- . 

cui pien costituita maestra delle età susseguenti. Onde 
chi non puole sìharrirsi per ignoto' sentiero , saviamente 
s'accosta a chi quello prima trascorse. V^xoXq auree di Car- 
lo Dati nell'orazione per Cassiano 4el Pozzo. 
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motiìatizà di Socrate , di Platoiii^ , di ì^eiciofotite 9 mal 
io {)iuttosto recherei^ siccome ^knfatttmì più singo-* 
lare^ quella dei fiero animo di TirteK^ ódiltioF de'tP 
ranhi^ il quale negl' iimi saoi , tutti ^caldi^ di gtter-^ 
ra e d'amore di patria , pareva óhie <jgnr altra co- 
sa dovesse ricordare a* suoi giovaui* combàttenti, che 
le graiie ddla persona. Tale certo ssrkbbe ^tato Viv^ 
v'vso ài chi mài ndn sentì getitile22d(>cètiie la senti-^ 
rono ì gr*ci* Ma diversamente stimò Tirtfeó ; il qua- 
le a far pronta alle Wmi la gioventù' , e a eonso* 
hrb del satigue e dell* anima che doveva spendere' 
per la patria, nìuna posa le ricorda più è&ira e -pia 
d^ua che le fórme delle giovanili membra , te ^ùa-» 
Ir belle e lodate in vita sarebbero rimase lodate e 

bette ànebe dopo la morte sai campi d&ìlk battagliai 

* . . • • ' •■ . . 

: . . ' . . \ ' ' 

„ Troppo* sco^vien , che giacdian moribondi 
„ Prima i più antichi nella prima schiera, 
^\, E die i freschi guerrier caggian secondi ; 

,, Troppo sconvien che Tuomo , a cui la nera 
,9 Barba' t il cmne imbiancò , deggia xol viso> » 
„ Tra la 'polve esalar Talma guerriera: 

„ E o4>l -miianto incomposto e brutto e intriso 
„ Tutto del sangue suo., scopo si «faccia 
^ Per turpe siuditate a scherno e a riso. 

„ Ma -il' garzone,' a «chi i .membri orna e la facdia^f 
^, ^Di i ^iovinesosa il fior, sempre fa ^^mostra 
„<B&lla e vaga di se ^ comunque giaccia ; 

„ Agli uomin caro; amabile si dimostra 
„ Alle donzelle in sin chVè vivo e baldo : 

' „ Bello anc9 estinto in bellicosa giostra. 

ìi Dunque ognun di valore e d^ira caldo . 
„ Si tegda ecé (1) 

(i) Tirteo, limo primo Wlitare : traduzióne del éat, 

Lamberti, . 
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Così que* greci :$tiinaronp z cosi stimarono pure i la* 
tini , grandi loro discepoli : così gì* italiani nostri , 
che in tutte le còse gentili vollero emulare agli an- 
tichi 9 e seppero _ egregiamente usare i beneficii del- 
la proyidenza , la quale polendoli sotto questo cie- 
lo temperatissimo e fra questo perpetuo riso della 
natura , diede loro anche una fantasia tutta viva e 
leggiadra f ed una lingua ^ eh* h la più ricca e soa- 
ve delle: viventi. Ed ora quali bestemmie non dob- 
biamo udire da gente , che mai non fece cosa , la 
quale potesse durare la vita d*un giorno ! Fino a 
credere che semplicità senza eleganza non sia piut* 
tosto l'ozzezza ! Anzi fino a soprapporre a tutti gli 
altri nostri poeti ^ e a pareggiare quasi a Dante 9 uà 
Manzoni : quel Manzoni eli* essendoci nobilmente mo- 
strato air Italia col suo canto in morte dell* Imbo- 
nati , stanco poi d*esser poeta in versi (mi sia con- 
ceduto il dir cosi) ha voluto mutare il bdlo e vi- 
goroso stile in una oscura prosa rimata! Di che mi ap- 
pello a tutti coloro , che in queste cose hanno anima 
e oreccluo >: e a voi per primo , sì . elegante e sì 
dotto , che fuori d*ogni. contésa di parte non ama- 
te altro che il vero e la dolcissima nostra patria. 
Io non oserò dirvi , signor marchese , che per 
voi ci sia stato .dato in ogni sua parte il Pindaro 
italiano? ch^ se il dicasi 1 so bene che voi non 
mi dareste fede : voi che gran maestro di greco sa- 
pete a . quale stretto partito conviene che trovisi 
troppo' spesso chiunque voglia alcuna dimestichezza 
con Pindaroé Certo tutti i lirici sono di diiEcilissi- 
mo volgarizzamento: non avendo essi precisamente il 
loro essere die nello stile ^ o sia in quella forma 
e in quel carattere che risulta dalla conformitk del- 
le parole colle sentenze. Il che. ninno deve presu- 
mere di poter mai tradurre perfettamente d*una lin- 
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gna ia un^altra : ciò essendo appunto il legame ma- 
saitso di che Dante favellaci nel Convito ^ la dove di- 
ce: E però sappia ciascuno f che nulla cosa per /e- 
game musaico tirmonizzaia si può della sua loque-- 
la in altra trasmutare senza rompere tutta sua dol" 
cezza e armonia (i). Ma fra tutti i lirici h assolu- 
tamente Pindaro il difficilissimo: perciocché oltre al- 
lo stile 9 così nuovo , così magnifico , così audace , 
così tutto interamente proprio di lui , v* ha pure 
nella maggior patate deVuoi pensieri una invincibi- 
le osciirita. Si certo ^ invincibile: solo però a noi 
si tardi venuti a vivere: tale non dovendo essere a 
quegli antichissimi, che alFimpeto di sì gran vena, 
Monte decurrens velut amnis, andarono presi in una^ 
maniera tanto maravigliosa. Nh a Pindaro poteva toc- 
care quel grado che per comune consenso de^suoi 
ebbe fra i poeti greci, senza la pia singolare del* 
le poetiche doti , che è la chiarezza , fonte d'ogni 
efficacia : ne i suoi contemporanei avrebbero favo- 
leggiato di lui, che le ninfe e Pane celebrarono 
il suo nascimento con una gran fe^ta di danice , e 
che le api , essendp egli fanciullo, gli volarono in- 
torno a stillargli mele suMabbro. Anzi non lo aVreb* 
bero detto così grato ad 'Apollo sopra tutti gli al-' 
tri poeti , che il sacerdote del dio per espresso oraco-^ 
lo gli offeriva parte dei doni che da'fedeli si recava- 
no al tempio. Laonde riderò sempre della proianzione 
del francese Perrault , il quale di tanto poeta parlò 
per modo , cÌì% una oscurità solo a pensarvi : dicendolo 
cioè cosi nudo di tutti i pregi ond'è bella la poesia , 
che i suoi versi non possono riescir cari se non a 
coloro , i quali non sanno raccogliervi altro che po- 



(i) Trattato I , cap, VII. 

G.A.T.XXXIV. i3 
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che grame sentenze. Ma .sapeva il Perrault veramen- 
te tutte le proprietà e le finezze deiridioma greco ? 
Sapeva fin dove poteva allargarsi la facoltà di usa-^ 
re metafore presso un. popolo di poeti , tatto an- 
cor giovinezza, e perciò tutto spiriti e audacie? Ave^ 
va egli la necessaria erudizione di tutti i fatti popò* 
lari di quella remotissima età della Grecia , per cui 
nelle odi di Pindaro valesse a discuoprire Tartificio de* 
sottilissimi legamenti che fra Igro hanno le imma<« 
gini sue sì alte e sì peregrine , .e spesso anche aN 
lusive a particolari glorie, municipali P U.JDei^preaux 
me. pe pone .un. gran dubbio, E MHaiito cqsIuii vis^ 
suto duemiranni dopo Pindaro, e dopo le genti al--, 
le quali cantava Pindaro : non riflettendo che ciò 
ch'ora è. mprto, era allor vivo : ciò ch-^pra è anti* 
(^0. 1 era allora moderno: ciò cii^or^ conoscesi ap- 
oa da^ p^ìl eruditi , era allora nella notizia di tut<« 
tp il popola; ardì levarsi in censore degli scritti di 
lui j .solo perqUè non sapeva intenderli : ^ dare co- 
sì una spl^nne mentita a tutta la Grecia del più 
bel secolo ,j la quale, malgrado anche delle invidie 
di Bachili4e e di Simonide , andò così rapita al Pai « 
tezza di quelle odi , che ne chiamò di v ilio il can-* 
tore, e lo collocò fin presso il seggio di Omero. Im^ 
perocché non so che ad alcun altro poeta greco sia 
toccalo quello che a Pindaro ; non per ignoranza 
di pleb^ i» com' è succeduto a molti e come a mol* 
ti succede.» ma per giudizio di filosofi, di capita* 
ni, di re: èssendo a tutti noto ciò che prima gli 
spartani (benché si pregiassero cosi nemici d* ogni 
poesia) e poi Alessandronnacedone operarono ad può-* 
re eterno di lui nella presa di Tebe, e ciò che il 
senato di Rodi fece dell' ode VII olimpica , la qua- 
le trascrìtta in lettere d'oro fu collocata nel tempio 
di Minerva Lindia. Queste cose doveva bene eoa* 
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siderare il Ferratili; : e queste altresì il Cesarotti., * 
prìma di poiTe il: sigillo, dirò cosi, coWituperi di 
Pindaro, allo scandalo che mise neirarte poetica anr 
teponen^o Ossian al cantore dell'Iliade. 

Ma toj;nf ndo , signor marchese carissiipp , al vo- 
stro >olg^arvza^mento , a me pare che siasi Catto pei^* 
Yoi tutto ciò che mai potevasi fare inforno a Piur 
darò : e che , se non altro , ci abbiate mostrato .una 
sciottUa di quella divina fiamma.E solo ad uba sci)itill|L 
conviene che ora siamo contenti, in questa sì grande 
varietà di lingua, di usanze, di religione Impe* 
rocche quella intera fiamma è spenta per noi : ne 
più potrebbe riaccendersi , che tornando a fiorire 
quegli stessi secoli , i quali fecero bella» e gagliai;- 
da la Grecia in tempo delle sacre solennità 4^ s^oì 
giuochi : anzi tornando a fiorire quelle stesse citta,, 
che ora sono poveri casolari, e furono già famo-se di 
gente e d*iippero , e la riverenza di. quelle favole 
e tradizioni volgari, cose auguste e saiitiss^ime; agli 
uomini delJ'retk di Pindaro, Sarebbe insomma me- 
stieri, che Tessere inghirlandati d'una coyona d'ap^ 
pio o d'olivo repi;^tassimo , come diqeva Cigqrone , 
coisa pia gloriosa delle insegne del consolato ^ ^ delr 
ìk veste trionfalo ;je che affatto dimenticassimo ,• es- 
sere stale, urta volta le pietra, sulle quali ora cam- 
minianio,, g)! iddii dì Gigrone ^ di Temistocle ^ d'Ales- 
saadro. Cli^; d^ tutte queste .cose insiemi^ congiun- 
te vuoisi ripetere y, die Pindaro non solo i;iescaci 
oscuro , n>4r t^lor?^ gjr^tto e aoioso in que' suoi epi* 
sodii tutti pieni ^'istorie di citta e di celesti : gè* 
nealogie. Ma ; ero ; appunto rese famosissimo PindaT- 
ro: il (qqa|e Hrafitaifdo al popolo in mezzo le magt- 
gieri celebrità^ popolavi v ^^^' erano que' giuochi di 
Olimpia V di Delfq , di Nemear, di Corinto , bella ed 
utile contesa chiamati da Esiodo , tutte le sue poe^ 

i3^ 
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«ie eonsecrò al primo e più fino diletto del popo- 
lo stesso y cioè alla gloria : studiandosi di ricordan- 
te utilmente a* suoi greci le nobili origini delle lo- 
ro patrie , e le virili virtù di quegli avi , che tan- 
to si allontarono dal nostro uso , quanto questo tem- 
po h lontano da una età , in che la vita degli uo- 
mini ( e poi condanneremo di poco senno Pindaro 
e gli altri antichi P) era tutta quanta esteriore co- 
me la religione. 

Del resto non vi era possibile , signor marche- 
se., conservare nella nostra lingua , comechè per soa- 
vità e per 'magnificenza sia così presso alla greca , 
l'audacia talor ditirambica di questo principe de" 
lirici t eh* élla h cosa da non potersi in alcun* al- 
tra' liogQà comunque ricchissima ritrarre non che 
imitare? e forse fu ciò che principalmente fece di- 
re ad Orazio quelle celebri parole. Laonde avete cre- 
duto dovervi prendere alcuna licenza , che nelle al- 
tre vostre poesie non avreste gik presa. Perchè non 
solo avete usato spessissimo le più ardite inversio- 
ni della sintassi / ma usato eziandio parole compo- 
ste : la qual cosa difficilmente concederei buona a 
chi Volgarizzasse altro poeta che noti fosse Pinda- 
ro : essendoché sia bella in un traduttore la fedel- 
tà di rendere non solo il peso , ma ancfclé , se è pò»* 
sibile, il numero delle parole: benché Cicerone non 
voglia tanto ; ma non meno bello sia il serbare m- 
tattc l'eleganza , la leggiadria , e le ragioni della 
propria favella. I nostri classici mostrarono" bene nel- 
le lord opere , come anche per una costruzione re- 
l^olare può Titaiiana poesia, tanto ella h potente, le- 
varsi alto e toccare rultimo Steno della forza e del- 
la magnificenza. Leggiamoli questi classici ,. questi 
padri grandi e autorevoli della cdmune favellar i qua- 
li I poiché Tebbcro fondata cresciuta e condotta a 
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virilità ) et dissero : ,, Tali sodo le leggi ^ che da 
noi Vimpongono a chi vuole parlarla o scriverla. Se 
alcuno a queste leggi non vorrà governarsi ^ questi 
fondi altra lingua italiana : cb^ egli non può essere 
parlatore o scrittore di quella fondata da noi. ,, Nis 
basta il dire , che alla figliuola non dee vietarsi ciò 
che non si vieta alla madre t quasi che madre e fi* 
gliuola potes^sero appunto essere secondo natura una 
persona 'stessa. Perciò vedemmo nelle prose la non fc 
lice prova che presero a farne « veramente con lin<* 
gua d'oro e con maravigliosa facondia , il Boccaccio 
ed il Bembo : de* quali disse quel sottile giudizio di 
Pietro Giordani t Ch* essi dislogarono le ossa e le 
giunture di nostra lingua per darle ifiotentemente 
le /òrme che meno le si con fanno dal latino (i). £ 
il Giordani parlò egregiamente. Certo FAlighieri scris- 
se di cose alte; anzi di cost alte, che ninno pri- 
ma di lui aveva ardito levarsi a tanto volo ; sì eh" egli 
fece riescire un mal profeta Platone, il quale nel 
Fedro disée^ che fino a' suoi tempi niiino cantò le 
cose del cielo , n^ per la loro dignità sarebbe mai 
per cantarne. E Dante le cantò : e con magnifici ver- 
si : e con modi sublimi , e proprii in tutto del di- 
vino subietto e deir italiana eccellenza : uè mai usò 
quelle' viziose inversioni , onde i posteri sonosi ar« 
gomentati di sostenere misdramènte il suono de* lo-« 
ro versi. Dico che non le usò> : ma se anche Dan- 
te , o il Petrarca , o il Poliziano , TÀriosto 9 o 
chi altro siede fra* primi della nostra poesia , le aves-^ 
se alcuna rarissima volta usate t ciò avrebbe egli fat- 
to non per buona proprietà. di lingua, ma per éq- 
cezione. £ quindi Tesempio suo come potrebbe essere 
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(1) Lettera a Gino Capponi. 
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di autorità? L'autorità viene dalP uso, e Tusa noa 
si fonda in uno o due ef^empi, comiche. di grao^ 
di s^^rittort, ma $ì neir universale consentimento. Se 
ciò non fosse, noi avremmo tuttora un idioma. io- 
stabile , e potremmo impunemente scrivere ogni più 
tsol enne errore , con tra cui gridino la grammatica e 
la ragione: non essendovi errore per quanto gran- 
de, come provò il padre Bartoli nel suo Torto o 
dritto del non si può , di che non si trovi esempio 
negli scriltr d' un qualche classico ,. cioè a dire di 
un qualche uomo; Primi ad usare cotali inversioni 
con alcuna maggior licenza cliie quella conceduta 
a* podi per qualche inevitabile necessita , furono for- 
se ri Casa ed il Caro : benché poi , valentissimi 
sicoom'' erano, ne usassero con quella - loro magia che 
sapeva cambiare in oro tutto ciò ehe toccavano. A.n- 
zi il Caro ne usasse solo ne" versi* sciolti del suo 
volgarizzamento deir Eneide r quasi pensando, che 
%Q i nostri antichi avessero avuto Tersi liberi dal- 
la rima, dov* h bisogno d'alcun maggiore aiuto e rin- 
calco , non si sarebbero già fatto scrupolo di por-- 
re il verbo iti mezzo Taddiettivo ed il sostantivo ,. e 
di commettere cotali altri ardimenti. Di; che non vo- 
glio entrar giudice : bastandomi solo di fare con- 
sider^:&iohe , che prima del Caro avevano scritta ele- 
gantissimi versi sciolti il tlucellai e rÀUmanni : ed 
essi sdegnarono sempre quel misero non italiano soc- 
Corsok Forse però il Caro medesimo avrebbe potu- 
to lodevolmente passarsene , osservando io com' egli 
nel libro secondo , il quale e il più grave e il più 
caldo di tutta TEneide, adoperò più che negli altri 
libri una pura e regolare sintassi. Checchi sia di 
ciò , l'esempio così del Caro come del Casa fu se- 
guitato da molti verseggiatori delle età susseguenti , i 
quali subito si avvidero dell'- itnmènsa utilità che 
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loro arf^cal^a : faci lissiìho' ricucendo il'jJosienere con 
qualche pùiiUlto qua e la ari brutto verso' perchè 
non mini, ed and abbra a dispetto di tutti gl'id- 
dìi di Parnaso alcun che di vuota armonia. Onde 
la si comoda novità volle ammettersi non pure ne* 
versi sciolti i ma ne* rimati eziandìo : anzi ne* sotiet- 
ti t piccolo e gentile componimento , in che ninna 
licenza vorebbe il celebre Bartoli conceduta a*poe- 
tì. il Pru oni però 9 il Cesarotti ed il Bettinelli i 
studiosissimi di porsi sempre al contrario di ciò che 
avevano fatto gli antichi , a tale ridussero finalmen- 
te la cosa , che già la poesìa nostra cosi nelle pa^ 
role come nelhi -loro collacazione appena potè piii 
chiamarsi italiana: cbè.niuoa spontaneità v*era piùf 
niuna semplice grazia 9 ninno studio di nascondere 
Tarte ^ niuiia oonsidcrasione air indole speciale che 
lanno tutte le lingue , come hanno gli uomini d*ogni 
paese ; tutto era un misto indistinto di latino , d*in«> 
glesé 9 d*alemanno ^ di francese « di greco : anzi tute- 
lo UQ rimbombo ^ un fracasso , e direi cosi una mi- 
na (i). £ d^ogni parte vedevansi, come Sofocle di- 



(i) Dice il grande Alfieri d* avere anche dal Cesarot- 
ti imparato a far versi. Cosi non fosse stato ! Che mol- 
ti , nò a torto , non lo avrebbero censurato pur tanto 
per que* versi fuor di- natura^ con che alcuna volta av- 
vili la greca nxaesta e l'eleganza della iniumortali sue ope- 
re. Il Parini poi , scrittore vivacissimo d'una satira tut- 
ta- nuova e gentile » peuao che ^e vivesse ripeterebbe ta^ 
lora 9 da quel grand* uomo eh* egli era , la ooiìfetsì Cme 
che dovette far^ anche, monsignor della Caaa : . . 

,, Ma ^aisi onda del laar^ (tini aulla afirtne^ 
^, L* uso dd^;irolgà trasse anco me secò. 
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ce presso Longino ,. persoae cW eccessiviMB^eute goa^ 
fiavano le . gote per soffi are"^ in un piocol flauto^ Quin- 
di non erano più degnati del titolo di gentili scritp 
tori se non quelli che dicevano : 

,, Io la dolce de'franchi amo favella.} 
ovvero: 



t : 



9^ Io la cara per lei vita qui pongo; 



«*' o più squisitamente: 



; I I 
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E chi, ponendosi le mani al petto ^ non è sovente co** 
stretto a dire la medesima cosa , massime vivendo' in tem- 
po in cui errano i più? Forse mia egual confessione Cad- 
rebbe lo stesso fior di eleganze Annibal Caro, non so^ 
lo per quelle sue inversioni , ma si per aver détto man' 
se in vece • di morì , e posto in un si grave componimene 
to que* giocherelli «di parole 



lì 
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Poscia Mimante , eh' era pari a Pari 
Dì nascimento , e d'amor seco unito ; 



\ 



e poi : ^ 

„ Quella gente o quella terra 

„ Saria per molte età ferace e fera. 

' ■ ■ • 

Comunque sìa, certo è che il Casa, il Caro, l'Alfieri , 
il Panni e quanti altri sono celebri poeti moderni non 
avendo alcuna autorità paterna, e molto meno dittatoria' 
e sovrana sopra una lingua , cui non fondarono , non po- 
tevano neppur avere di proprio arbitrio il diritto d'al- 
terarne cosi la natura : e , quelch' è piii , senza necessità. 
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,9 Le di Nereo figliuole occhi - cilestri 
,, Yenaer la mesta a consolar fanciulla. 

Anzi ricordami che Giuseppe Marotti nella traduzio- 
ne del Prometeo d'Eschìlo (se* III) disse del gran 
padre Oceano, ch'egli 

,, Go*suoi flutti tutta 
„ Largo la .terra irrequieti cinge. 

Pur beato però che tutti costoro, allorché gritalia* 
ni poterono per le cure di alcuni loro pietosi con- 
cittadini riaversi da quel delirio, snebberò appunto 
la fine che s*ebbe Aterio : il cui dir tutto suono , 
secondo che scrive Tacito, non sopravvisse d*un -gior* 
no alla vita di Ini. 

Nh meno comuni .di' queste insoffribili trasposi-, 
ùoni furono presso i nostri de*secoli della corruzio- 
ne le parole composte alla maniera de*greci. Dante 
non le usò mai: né il Petrarca, né il Poliziano, 
né TAriosto , né il Tasso , né i maggiori del seco- 
lo XVI. Che essi ben conoscevano ciò che poteva 
o non poteva la lingua nostra: stimando da savi^ 
che non tutti gli ornamenti con pari nobiltà e con* 
venienza procacciano grazia ad ogni persona.' Per- 
ciocché lo stessa che a costumi delle nazioni^ dice 
ottimamente jl Muratori (i), avviene alle lingue» Chi' 
wlesse in Italia usar le vesti cinesi^ e qu^ ritiy 
per cagian de^ quali si è finora tanto disputato e. si 
disputa fra* teòlogi » egli sarebbe dileggiato ^perchè 
altro sistema ha questo cielo , ed altro il cinese. 



• i 



(i) Per£ poesia lib. I cap. IV. 



\ 
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Ciò cA^è ornamento ad un pechinese o nanchinese 
diverrebbe colpa e- ^scon/vehe oùlézza in un. romano « 
in un Jiorentifio* .ViitiÀ/^ composte asaro aoi i ^eci 
a dovizia, tale essendo la ragione del loro linguaggio: 
isd eiise paritti^Ce non disconvei^goiia air idioma iógle- 
aet e si bamiQ per hellissimo garba neirabemaanó. Ma i 
vecchi romàni, che in tu^e le loro cose imitarono 
i greci , da* quali tolsero eziandio le maggiori ric' 
chezze della favella , ^timlroiiQ. tuttavia che ciò ma- 
le si convenisse alla lingua latioa:. né per pqicfal esem- 
pi di scrittori comechè valentissimi, massime di quel- 
Ji che setfiigreci qhiamò Svetonio (i), permisero che 
si a^mettes^e una consuetudine* Laonde Quintiliano 
)e . disapprovò ne^suoi libri delle lostitusioni (d) , ao 
ci|saudole per contrarie alla QatA^a del pailare la* 
tino : S^il rfiS tuta magis gri^^cas decei v noòis mi^ 
nus succediti nec id Jieri natura putv^ sed alienis 
JilivemH$* lààoque cum ìiMfT$fmyjMtt mirati sumus, in- 
cutvicervicum vfx a risa dejkndimut* Fra'rrostri poi 
il Metastasio .scrisse contro di questo Ikbuso nelle 
i^ue annotazioni alla poetica 4'0i*9zìq : ed il R^ 
io una lettera a Donato Rossetti t e Tuno e Taltro, 
Qhe dettarono versi del più boiroro, col proprio fat- 
ico largamente mostrarono , che alla maestà e leg^ùi* 
dria, dell'italiana favella* non occorrono simili novi-* 

^, ,^^ ^^ . j,-- P^^ 

delle g^nti , che non suol brigarsi già molto di sottilt 
consid^raziani x nà viene accorgendosi dell' errore, se 
non quando fe^ giunto all'ultimo grado del vituperio. 
Il che se non fosse , non avremuìo of a questa vii*" 
tà straniera dèi romanticisaio:, uè. U lingua nostra * 



(i) De dar. grammat« 
(a) Lib. I cap. V. . 
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tale sarebbe ridótta, clie a mondarla da tanto fran- 
cesi e tedesche bniltiire non bastano le forze di 
molti Ercoli: ch^ quésta è stalla più sozza e più 
fetida di quella d'Augia. 

Primo ad usare fra noi con alcuna intemperan- 
za (i) queste parole fii Gabriello Chiabrera , inge- 
gno solenùe , e principe della vera lìrica degFita- 
lianit se non che parve essersi con troppo studio 
volato far greco, dimenticando talora che non già 
nuova e bambina , ma adulta e virile e splendidis- 
sima mostravasi anche a' suoi dì la lingua poetica 
nelle opere imniiortali de'nostri padri. A lui si die- 
de seguace il Salvini nelle iSue traduzioni, e sin- 
golarmente in quella di Omero che tanto sa di pe- 
danteria e di noia : indi Scipione Maffei non già 
nella divina Merope , ma nel volgarizzamento del 
primo e del secondo libro dell* Iliade. Poi per la 
baldanza e la sfrenatezza di quel professore di Pa- 
dova , il quale voleva in tutto spegnere ciò che ab- 
biamo di purità e di leggiadria classica nella favel- 
la, la cosa non si tenne più a nessun freno: Lihèr^ 
tas tanta ^ direbbe Seneca, ut lihertatis nomea ex^ 
cederete talchi sul finire del secolo passato e sulP 
incominciare del presente non erano quasi più ri- 
cevute per belle e per gentili parole , se non quelle 
dhe pazzamente si componevano di due ò tré altre 
parole. 



(i) Dico con alcuna intemperanza, perchè prima del 
Ghiahrera areva il Rucellai , senza grazia però e senza 
necessità , detto nell* Oreste : 

L'^arraipotenle alunno del bimembre ^ 

Chli^on, che tanto nel nutrirlo intese. 



Ma io che. difficilmente oserei privilegiare al«- 
tri di simili vanita , forse con voi non saprei es«* 
sere tanto austero.: con voi che traducete Pindaro ^ 
poeta sì pieno di nuovi audaci e inusitati vocabo*^ 
li , quel Pindaro che tutto fu ardir ditirambi* 
cp : perciocché pare che solo ne* ditirambi 9 per 
certa fantasticheria approvata dall' uso di tulte le 
nazioni, debbasi agFitaliani permettere unik tale Itcen* 
za 9 siccome ce ne ha dato esempip il gran Redi. Vero 
h nondimeno che V elegantissimo Poliziano , il quale 
ebbe tanta grazia di lettere greche e italiane , introdu- 
cendo neirultimo atto ; deirOrfeo un coro di mfsnadi, 
ch'è un bel ditirambo., non volle affatto giovarsene. 

Vorrò inoltre, signor marchese dottissimo, ral- 
legrarmi con voi del non esservi òaduta mai della 
memoria in questo sì nobile volgarizzamento la pu- 
rità della comune lingua: e dell^avere espresisa quel* 
la beatissima copia di parole e di cose, come Quin** 
tiliano la dice, con tutta la proprietà» e la gentilez- 
za italiana. Di che avete dato uri beli' esempio a 
molti altri uomini df lettere che. ci vivono, i qua- 
li queste considerazioni della lingua hanno. al tut- 
to per puerili ed inutili , qredo> principalmente per 
la ragione additataci da Petronio : Quod quisque 
perperam didicit , in senectute confiteri non i^ult^ 
E poi osanp richiamarsi del secolo,, che le loro ope- 
re tiene per morte e sepolte appena escono al pub- 
blico. Ma solo dovrebbero richiamarci della loro supre- 
ma bestialità nel pretendere di potere venir grati al- 
le geAti ,. senza aver grazia : e nel volere in occasio* 
ne cosi solenne, com'è alPuomo di lettere la pub- 
blicazione di un'opera, trarsi innanzi cogli abiti del- 
la villa e coi capelli incolti , senza ninno di que^de- 
corosi ornameoti co' quali costumarono d'abbellirsi 
i più grandi e più famosi di tutti i secoli e di tutte le 
nazioni. Ora lo studioso della propria favella ^ il 
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quale stima le cose doversi dire colle parole , non 
si reputa quasi per altro che per un magro pedan- 
te: a così madornale scioperataggine siamo venuti. 
Ma quali ingegni piiì alti hanno illustrato li genere 
umano, che quelli d^un Platone, d*un Cesare, d*un 
Alighieri? Quali uomini in tutta la loro vita si fe- 
cero più avversi agli studi del volgo? Eppure quei 
sommi con pazientissime cure investigarono le cose 
più riposte delle loro lingue: ond*è célèbre il Cra- 
tilo di Platone, tutt^ intorno alle proprietà ed al- 
le etimologie dell*idìoma greco: e celebri sono i li- 
bri di Cesare sulla ragiotìe di ben parlare]: é quel- 
li altresì di Dante , che fortunatamente abbiamo , 
sulla volgar locuzione. Anzi celebre presso i filo- 
sofi della migliore scuola h quelPapotegma di Plaf^ 
tone nel Gorgia : Che quegli il quale bene óono^ 
scerà i nomi delle cose , apprenderà facilménte a co' 
nascere le cose medesime. Del'qnal ntimeró éssérrdow 
vi fatto anche Voi , dottissimo e gentilissimo, meritate éì 
essere non merto ammirato e lodato : e tanto più, quanto' 
più contrario aitali studi' sembra il mal vezzo del sècolo. 
Ma non già con ùtt secolo , secondo che dissi al- 
trove , sV »bene con tutti i secoli vuoisi pensare* è 
scrivere, chi ha' caro che in tutti i Secoli abbiknb- 
a vivere le sue opefe. E qui pure urta' volta por-^ 
rò fine a questa òtaai- lunghissima ^diceria : ooìi vd-* 
lendo .toccar parrota nfe delle àcfcaWite e dcxtte* iio^v 
tizie intórno al re G^éne , le qttali prèc<del»«! A 
volume : ne delle 'eruditissime iiotè «Inde 'at^ètè 'tfr' 
ricchito' quest?e odi sì voi ^ sì Tegregiò vostro al- 
bevo signor dottor Fornaciari,; Di '^azia amét^ttr 
sempre, siccome fate : fiorite lunghi anni allevìÉJcwii* 
tesiè « alla sapienza italiana : e vi sia speis^ ia 
moMorìa di venirmi a trovare colle -care '^ lettera i 

vostre. '-" ' , ' ; . : -• ..;'>.- 

Salvatokk Bktti, 



/ 
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Continuazione delle osservazioni di f^incenzo Cam^ 
panari sopra la grande lapida etrusca rinvemu-^ 
ta in Perugia nel 183 a, al eh» sig^oai^*^ Giovan'* 

; 71/ Battista f^ermiglioli. 

V. ao. ,. , . VELTaiNA THVRAS tH- m 
31, AVRÀ HELY TESNERASWECEI \ 
aa^TE^NS TEIS.RASNES CHlIVltH \$P- 
, 33- ELTV TASCVNA APHVÌNAMENA 
34. BEN N APER ♦ CI CNL H ARE VT V8E 
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OQOc le parole della 4 forinola , colle quali si 
cbiii^e la epigrafe di. frónte. Dividerà il perìodo nel^ 
le sve parti.^ Ordina in prima il precone .a VeHinio 
sacerdote che presenti la vittima d^Ua vacca sterile 
di calore fra bianqo e rosso,, e cbe la sacrifichi 
ai dieci? dei. Nium altra parte difilli lapida presenta 
voci cosà, li^ipide^ facili come qu^Xe.' f^eli/iina thuras 
hÀlyQqUÌYa.Fel(ini sacèrdos Vn il §..34 , itt cui si pjjr- 
1^-di thurfzs^ Taur^ /lelu tesne vale taut^m heluam 
tenne , qipè,^<^rice<^ Odasi Pesto. Taur/is vaccas ste-* 
riles qppeJliibanti ait f^errius^ quaenon^ viagis pa^i 
nimtLt^.gikirì^ iflWi^^.^ed s>erosimiUu4. sit ^)graec0 
dict^s '^^ma .grcQai .vaccas < Totyf^ app^la^t leggiamo 
a4piM{U9 ; che) la voce iaura era de'tojfcaal, de* greci 
d^ UMaì sep^a variazione ne nella struttura, uè nel 
4iigai^.4?i^0« il guaite giusta Verrio è pi;oprÌameute, ^ 
Mfoteoa )^l^rile^ ' 

. ; <La voce H£Ly deve supplirsi con un À^^fCol* 
la M [finalie , ia quale dal quàdratario fu. omessi 
del pari in TAVJiA: ne ciò dee recar maraviglia a 
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elii ba ptattica. di- . tali ! Imontineptu 'Si Uià > da' ^Vari-tH 
ne il commento di ht'Iuant' iie^ R/cR.;lcb. IL t. 5) 
Corium attactu non asperuM no durum^ color e po^ 
ti^simuin ni grò , deincle rubeo^ t&^tio- héluo'\ quàt^ 
te albn;^ d'^oode si scorge ìAie heluus cotot 4 un Ti^^ 
ro sbiadito V qukU appunto si ^ quello 4eHe ricche 
rosse*. Odasi ja^icòora Fésto alia voce kéiudiea ^pròVe^ 
Oliente età; helutrs^ tenus orhammti'Ijydii di&tum^à 
cotone i bo£im\ , ; ^r . est inter , rufutn -et 'àìbum ^ aph 
pellai uAtf tèe ihéluus. ! ' f s « j ; 

Di /rUGiSNE 1 abbiamo ragionato pofc'à^isi. HAS^ 
NECiil Tl£SNli& XìLl^^^itoque rtei^eàhéiXè. PàK 
ki JungijiiQnie di RA.^NES; §v^ 3ì /dVe' k deàiissi dal 
V. tUfmm i/noerè iacnj^nfii*^ Tolta ^'ài^pirMiòneSy rl^ 
mane cfuivL'irnpecativo' RANE simife à TENE i e<l 
agli altri die tengono la inflessixiiìe latina.*^ ftni^ 
sce a RANE la particella coputati va €EI , tì\% il aU( 
d^'gpreci, éd>il''^r/è ds-latini ^bn* tignale' ^^ignìiitato eìT^ 
Anche Vossio nelVetym. e Cesare Scaligero de cati** 
sjs L i. e. 173 dedocQDÒ^^e da noe/, ^iacemi che qui 
C£L si trova posposto ' alla parala- cui si rifek*isce 
giusta la i usama '• latina , la quale vèggiaìnò és^eir 
venuta *« toscani. Li» voci TES'NES TEIS compar-^ 
vero «ai'. v»-4***i ^^ parlai al §. 2i9> òVe le spiegai Tjfe* 
cém\s'dìisy\ì qùal valore ritengono ^ -conie sémpté't^i 

vedrà iti qite^td Commento al ritornare* flfeUe- stfes-^' 
se voci. •-''>. j j . • i ■; .....'■;.-./ 

Prosegue la formola - Rasnes chimth speltu ta- 

Senna aphùnaineha hen naper. Al vi 'S*° spiegai Bt A- 

SìiES JiictUrus. CaiMTìi Vudie un A intermedia 

dopo M, ed un' altra finale. Su di questa non mi 

saia TnMSà lite; perciocché - si era già' convenuto 

che TA ^-ausiliare del T semplice o aspirato^ conte 

si prova dallesempìo di THNA per Thana^ 7%an^ 

nU^i ma dell* A ausiliare di' M. nou tutti saranuoi 
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contenti. ^ Il Lanzi; però nella tavola delP alfaWp 
e:trasco. T. i - p*. a53 lasciò scritto < di M commune-^ 
mente ha per ausiliare la E e la eguin)alenie L Qual 
modo, di dice ci fa conoscere cbVgiinon credeva in«- 
cap^oe alcuna volta la M di altra vocale sussidia'» 
ria. Oltre di che è noto <}aante volte la E si scam- 
bia, con A pr^sao gli etruschi r quali scrivono HER-» 
Gli A. per, KERCLE, e viceversa ATRESTEper AT- 
BAESJE )8^c.^Sia principale ragione poi. per cui m*in- 
duco a dare ad M in questo luogo FA sussidiaria si 
h che per tale supplemento ne risulta una chiarst^ 
voce .greca opportunissima al ' conteste delle altre « 
cioè GHIM ATA 4*^.c^i50^jy(|iràlcrdi cyma^ greca vo- 
ce passata ai; latini ^ nelfo^iginario valore òì\cm^us^ 
4}auUculus ^ Jbetus germen r essendo ^ ' KVfiar dal ver- 
ho §}m , . uteno gestare* Altre volte osservai ^he Vy 
gr#Go dai .toscani si rende per V; che »^è qui si 
trova reso-, per li, questo I vale V coni:ciii si scam^ 
bia a vicenda. . . , . / 

SPJBLTHV^ ^peitae del grano di spelta» , fe così 
ojrmatif spi^tha^ la^spelu gravida della sua spica, oy 
come suol dirsi dai villani la.spelta in fiorai greci non 
ebbero, questa voce e la espi^essero colla v^e {«ìx, di cui 
Taziè.spe<4e si 'annoverano dai greci scrittori* I la**, 
tini la coìiobbero, e comunque poco la !|.sas$éro par- 
trovasi nominata da Rhemnio Fiacco de poi^l.* Se** 
mina sex alii siliquis latitantia curvis 

'' . ' • ; ■ ' j . 

Attribuufìt scripulo,.lentes veraciter octo, 

Aut totidem. speltas numeranti trLslesve lupiaos* 

. Nella celebre lapida Stkràtonicea rinvenuta dal 
ck« Barnes, recentemente illustrata dal qh. Litigi Car- 
dinali, n^em. rom.di antidata; e ' belle arti'v. a* Ro^ 
ma Contedini iSa5,.è appellata due vòlte fra i gè- 
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neri cereali speltae^ mundae^ e scanJulae she spel* 
thae. L' esempio della nostra epigrafe ne dimostra 
ch'ella h voce etrusca, e che dall'antica sua origi- 
ne insino ai latini ed a noi non ha sofferto .minimo» 
cangiamento. 

TASCVNA, se io non erro, h un. epiteto della spel- 
ta : lo derivo dall' antico T«fi> pasco nutria , che a 
me par costruito italicamente colla interposta SC^ 
siccome pasco da ntoLSà^ e come quegli altri che indicai 
al $♦ 36» hisco da hio, vi fiasco , e viresco da vi^ 
reOf viviscOj mvesco , vivasco da vivo* Lo stesso 
modo di costruzione che osservammo in TILSCV- 
NA. §. 36 si manifesta in questa voce; onde seguendo 
i principi coi quali argomentai su dr^ quella , la 
crederò un participio di rots^ in 4-^ caso pi. riferi- 
bile a cymata , e la spiegherò victùm praebentia , 
vale a dire cymata speltae qitae victtim , alimenta 
suppeditant. Il quaPepiteto ben si converrebbe al-^ 
la spelta , dovunque fosse nominata; ma infuna la- 
pida perugina le si conviene per modo particolare; 
per ciò ch« Strabone nel lib. V delle cose geogra- 
fiche narra che gli Umbri ancorché godessero di fer^» 
tile territorio si cibavano a preferenza del gran di 
spelta. Comunque i perugini non fossero Umbri, ma 
etruschi, erano a contatto con quelli, ed ognun sa 
qtianto facilmente si propagano le usanze fra i vi- 
cini popoli segnatamente, in ciò che tocca le co- 
se campestri , e piiì necessarie alla vita. Quindi le 
predette voci rasnes chimth spelta tascuna renderò 
faoturus s cioè sacri/icaturus cymata , germina speU 
thae^ quae nos alunt. Ed erbe, e fiori, e spiche en- 
travano in molti sacrifici dei pagani: la spelta ne ave- 
va tanto maggior diritto, quanto che era la base 
del .vitto commune. Dalla circostanza della spelta in 
fiore, come vedremo aucoi^ meglio alla voce PHV- 
G.A.T.XXXIV- i4 



/ 
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LVMCHVA che segue appresso , rilevo che il pre- 
sente sacrifrcio seguir dovè fra il maggio e giugno 
nella cjual epoca si verifica lo sviluppo della spi« 
ca della spelta, 

APHVNAMENA HEN NAPER CI CNL HA- 

REVTVSE 

Il contesto delle presenti parole diviene oscu^ 
ro principalmente per qfuel CNL che già altra vol- 
ta ci recò mar uQìcio* Stando alla co.s(;ru%ioae di 
APHVNAMENA non so allontanarmi dal pensiero 
cVegli sia il participio d'un verbo «^yyotafjtaci tratto 
dal tema Aph^na ^ come già dissi. Non saprei de- 
terminare se aphunamenn debba intendersi per at- 
tivo , e riferirsi al sacerdote V^ltinio , ovvero per 
pissivo e riferirsi a cymaia ? il solo contesto ne 
potrebbe dar lume. Che che ne sia , non potrebbe 
attribuirsi ad aphunamena altro senso che c|aeUQ 
di voi^cre ^ precari t consccrare , o altro simile cor:^ 
^rispondente a quello del suo temo APHVNA* 
BEN NAPER. Non dubito che HEN sia lo stesso 
ilf de'greci ed in dei latini , accresciuto per genio 
della toscana lingua dell'aspiraiiione H t siccome vi-» 
desi in HVT ; renderò dunque HEN NAPER in 
naper , o inter naperos &c. forse la spelta doveva 
es$er collocata^ fra le altre cose destinate alle liba-' 
?iioni dei naper, 

CI. CNL facile sarebbe il proporre congettura su 
. di CI diviso da altra parola , ma qui dov'è a con** 
t^ttQ di CNL « di cui nulla so indovinare , non mi 
arrisobip 9 parlarne Dirò il medesimo di HA REV- 
TVSE 1 ove $ento la voce j^oe 9 preces , ed il £u« 
turo del verbo 6va forse insieme composte in un 
vocabolo , ( e sarcmma sempre fra termini rituali ) 
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ovvero il futuro di un verbo ctgnoToc^ molto vici- 
no ad agxicrecà che però non saprei come collegarq 
col rimanente contesto , il quale lascio allo studio 
di più valente e più felice interprete che io non 
sono. 

Sulle voci di questa 4* formola voi congetturaste 
che in Thuras si rammentino i termini agrarj da 
voi stabiliti al V, 6, che Taura sia il gentilizio 
Thuria : helu il gentilizio Aelius : su di tesne e 
rasne vi riportaste alle cose dette alla pag. 3o del- 
la vostra opera : chimth con erudito ragionamento 
traduceste al prenome Quinti : della voce SPEL- 
TA V traeste la iniziale S per darla alla precedente 
voce chimth : PEL riteneste solo e distaccato , ab- 
bandonandone la interpretazione : la restante silla- 
ba THV uniste alla voce di TASGVNA , e leg- 
geste TVTAS CVNA , e sull'esempio delle tav. eu- 
gubine che hanno tuta per icux^ina inclinaste a cre- 
dere che tutas cuna rappresenti una formola di- 
plomatica-giuridica da spiegarsi totius communiter ; 
qualunque relazione aver potesse una tal formola 
col nostro sasso : in Aphunamena distaccante Àphu* 
nam per ritenere il gentilizio Apponiam , le restan- 
ti sillabe uniste colla voce HEN leggendo ENA- 
HEN 9 su di cui dichiaraste di non volere azzarda- 
re alcuna congettura : quanto ai naper ci riman- 
daste alle cose. dette al y* 5. di CI e GNL nulla 
opinaste : in hareutuse vi parye di vedere un nuo- 
vo gentilizio Aretusius^ o le due y^ó. hareu^ e tu^ 
se , circa le quali non voleste proporre alcuna opi- 
nione. 

Incomincia la iscrizione del fianco sinistro ^ del 
quale citerò i versi col numero corrispondente a 
quelli della iscrizione di fronte ; poiché la giacitu- 

i4^ 
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ra delle liuee d'uaa parie si riscontra colie linee 
deirallra. 

V- I. VELTHINA S- 

2. ATENA XVC- 

3. lENESCI IP- 

4. A SPELANE 

5. THI . PHVLVMCH- 

6. VA SPELTHI 

7. RENETHl .... 

Si è questa a mio giudizio la 5 ed ultima foi- 
mola prouunciala dal precone , colla quale si ter- 
mina il saci'ifjicio. * 

f^elthiua , jcnci enesci ipa spelanethi» Le pri- 
me 4 voci essendo state già dicliiarate itidietro , le 
renderò in forza dwlle ragioni da me addotte ai ri- 
spettivi laoghi l^elthini , porcelli rife prohati li-' 
hamitia. SPELANE FUI a mio parere ridonda della 
aspirazione S iniziale , od è Timperativo d'un verbo 
medio TeA«vo/i«/ dal tema 'k%Kxu% , Uh un e polline 
farinae* Verosimilmente è lo stesso verbo greco TToe- 
Avv6> -TrflcAuvofxa/ r inspergo , albefàcio , e dicesi pro- 
priamente delia farina. { cambiamenti delFot iu n , it 
dalla X greca o sia dell' V toscano iu/ A, i quali si 
rincontrano in spelanethi parago landolo al gre^- 
co verbo , si riducono a varietà di diah^tti , ferma 
la sostanza della parola. Io virtù adunque della chia~ 
ra etimologia di questa voce , e della sua regola- 
re costruzione ch'i» quella della seconda pei'sona sin- 
golare deirimperatf^^o ne* verbi medi di grecia , mi 
sarà concesso di tradurre PELANETHl />o//me yJi- 
rinae insperge^ o albefacito ^ e dir vorrà che Vel- 
tiftio dopo a ver. dà prima separato Tapide del por- 
clietlo e dopo averlo insaccato iu virtù della 3. for- 
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mola , dopo stverlo presentato leggermente al sacri- 
ficio in virtù della forinola 4 j ^^^ ^^ virtù di que- 
sta ultima deve infirinarlo : cose tutte che bene si 
succedono Tuqo all'altra, e bene si confrontano coi 
riti usati dai romani. 

PHVLVMGHVA SPELTHI RENETHI distin- 
guo la prima parola in due temi che la compon- 
gono, per quanto a me pare, cioè in tpvWov ^ Jblium 
che in etrusca ortograQa è PHVLV, ed in MCFA, 
la quale, sostituite le vocali ausiliarie ad M e CH, 
diviene MEGHVFA, o sia MEGHVA, voce aggettiva 
come io penso dal verbo iitiKxef in longum produco 
ovvero da fcirKO^ longitudo; dai ^uali temi risulta un 
vocabolo composto che serve di epìteto alla seguen« 
te voce SPELTHt, ed esprime il senso ài Jbliis in 
longum productis , ofoìiis luxuriantis spelthae o ciò 
cVè lo stesso , di due distinte voci aventi il medesi- 
mo valore. 

£ certamente la spelta , come tutte le piante 
cereali allorché portano in grembo la spica , o sono 
in sul produrla (nella qnal epoca si disse che ven- 
ne usata al presente. sacrificio) serbano le foglie più 
che mai lunghe e lussureggianti , disseccandosi poi 
queste di mano in mano che la spica diviene ma- 
tura. 

Della variante di SPELTHI che qui abbiamo in 
luogo di SPELTHV che il quadratario scrisse alli 
versi 33 e ^3 non farò maggior caso di quello che 
ne feci fra XIA e XEA e fra di alcune altre circo- 
stante di questa ortografia* 

RENETHI imperativo medio simile a SPELA- 

M£TH[, che io dedurrò dal greco (cam^ spargo dif- 

fimdo\ laonde queste ultime tre voci spiegherò yò- 

liis luxuriantis speltae inspergito^ e forse il senso 

è che il sacerdote dopo aver infarinato quella in- 
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farcitura deli^apide, dovesse spargerla di verde spelta « 
o più veramente che dovesse spargere la spelta fron- 
deggiante o su i naper , o sulle are , o sul pavimén«^ 
to , o altrove che si fosse ed allora converrebbe 
tradurr e yò///\y luxuriantem speltham dijf andito ^ col- 
La qual cerimonia , sembra che si termini il sacri- 
ficio. 

Voi parlando di questa epigrafe da lato la cbia-^ 
mate nuova, e palesate il dubio, che come avvenne 
in altri monumenti vi sia stata appiccata posterior- 
mente una giunta analoga alla prima e più principa- 
le epigrafe di fronte. Di questo dubbio ne ad- 
duceste le ragioni: n^ a me pare cht basti a fon- 
darlo la sola forma del sasso : oltre poi che la scrii'» 
tura , per quanto deduco dalla vostra opera, non è 
diversa nell'una parte e nell' altra. Io spero di mo- 
strare che r argomento delle due epigrafi è uno , e 
che la parte laterale altro non è che la continua- 
zione di quella di fronte. Bene si raccoglie dalla 
forma del sasso ch*egli restar doveva aperto e visi- 
bile dai due lati ond*è scritto, come gli altri mo- 
numenti di tale natura. 

Venendo alle voci da voi illustrate in questa 
epigrafe di fianco , divisa la S iniziale da Satena , 
vi leggeste Atena^ novello gentilizio de' tardi tempi 
di Etruria , ovvero Attina voce agraria di cui par- 
lano Siculo Fiacco e Palladio. Di xuci enesci ipa 
avevate parlato ai v. V VII Vili ne altrofne dite{: nel- 
la voce spelanethi ^ lasciate spelane ^^fi ragionate sul 
thi nel quale proponete se possa rintracciarsi il TI 
indeclinabile de' greci , aliquid dei^^latini. E posto 
che la voce che precede a THI sia nome di persona 
proponete se quel THI possa rappresentare ^ed espri- 
mere la porzione di terreno assegnata a quegl'indi- 
yidiii. Dopo di che facilmente trovate in SPELA- 



NE (rigettandone la S iniziale come aspirazione ^ e 
rtducendoU a Pelano) il gentilizio PelaniuSy o Pe-^ 
lenius^ o Pelitnius^ nel qual caso Un altro Pelo^ 
ìiio v\ diventa la prima sillaba spet della Voce spel* 
thi at V. 4 ^^ fianco. Così ancora divisa REN£ dai 
THI al V. 7 trovale in quel nome il gentilizio /?e- 
mne facilmente riducibile a lìenniuSé 

Io lio accennato a diverse riprese il vostro coin« 
mento, indicandone brevemente la somma ^ ed il più 
delle volte senza tener dietro ai ragiotiamenti ne^qua-^ 
li il fondaste ; ciò che sarebbe stato di sovej^chil 
luagbe72a. Niuuo però sia di coloro che uon han let^ 
to la bella opera, vostra 9 il quale pensi che alcuna 
vostra opinione non sia sparsa di eccellenti lumi d'in- 
gegno e di dottrina^ o che voi abbiate voluto at- 
tribuir al vostri pensamenti ed autorità maggior pe-> 
so che quanta ne meritano le più dubbiose e ti- 
mide congetture^ o che io le accenni così di volo 
perche non le reputi degne di esame. Feci da prir- 
cipio le mie proteste « e qui le rinnovo^ Ma aven< 
do io esposto le congetture ed opinioni mie per lo 
più diverse dalle vostre, e le ragioni iu che le tott" 
dai 4 ho pensato che ^ quanto a me ^ questo era il pia 
compendioso esame del vostro commento i su del qua** 
Je come su del mio altresì la Sentenza al pubblico 
si appartiene. Quello che io giudico di poter dire 
si h che quel modo da voi tenuto di tracciar vo- 
caboli in qua ed in la senza attendere ad alcuna re-* 
lazione che insieme li coUe^^hi , e ne porga qualche 
parte interressante del contesto ^ 6 quel ridurre il 
più che poteste delle voci etrusche a nome di per- 
sona f e quasi nulla ai nomi delle cose, ed ai verg- 
hi, senza i quali h impossibile che star possa Una 
scrittura di tanta lunghezza quanto era modesto f 
diveniva di troppo pericolo* Ma forse io che ho vo« 
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luto evitarlo , ed invece cercarmi un a^ppoggio nel 
contesto , non sono andato esente dai vostri difet- 
ti , ed anco da maggiori che i vostri non furono. 
Quello che mi consola si h che io al par di voi ho 
voluto giovare alla scienza , e che forse dalla cen* 
sura de'miei errori , se i dotti mi faranno la grazia 
di discuterli , nfascerk materia di ampliar in qualche 
parte le scarse nozioni che abbiamo della più anti* 
ca lingua d'Italia. 

Riunendo ora le sparse voci del mio commen- 
to 9 avremo secondo le mie opinioni la seguente in- 
terpretazione della seconda parte della perugina epi- 
grafe. 

Felix Larthia natus APHVNESCLEN (forse 
rituum praeco ) denunciat indicit alta voce sileri'* 
lentium fratriae. 

(inde fatur) F'eltini Quintacé {o Quinctiane) 
vir illustris degusta naperos S'RANCXL honoris 
fausti. 

Veltini^ cum naperos perfeceris ^ degusta agni-' 
nam , CLEL intèr preces Veltinium solvere dona ^ 
quintum diem ( ossifero in post quintum diem ) CNL^ 

Veltini seva in/arciens ( o cum farciveris ) por-- 
rice molli ter. 

Veltini sacerdos tauram heluam porricito fa^ 
citoque decem diis. Faeturus cjmata spelthae , quas 
victum suppeditant , APHVN AMEN A in NAPER , q 
inter naperos , CI CNL HAREVTVSE. 

Veltini , farcita porcelli ri te probati libamenta 
polline farinae inspergito , foliis ìjiiuriantem spel- 
tham difiundito. 

Così io congetturava di questa seconda parte 
della epigrafe* Se le mie cure il consentono ^ darò 
fra bre\^e il resto , ove a me sembra che la epigra- 
fe prenda lo stile napratorio , e riferisca Tesito drf- 
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la descritta solennità. Siate certo , o Signore , che 
io noa più presumo del mio commento di quello 
che voi presumeste del vostro, e che attendo in pa- 
ce le osservazioni vostre e degli altri dotti per cor- 
reggere le mie opinioni , per abbandonarle ancora 
a confronta di altre migliori , die per tali mi si di- 
mostrino. 



Scriptorum veterum nova Collectio e vaticanis 
codicihus edita etc. f^olumen L 



ARTICOLO SECONDO. 



L 



e moltiplici occupazioni e l'assenza da Roma di 
un nostro cortese corrispondente , hanno assai ri- 
tardato , e ben oltre il nostro divisamento , la con- 
tinuazione dell'estratto da noi incominciato del pri^ 
mo volume della Collezione vaticana pubblicato dal 
celebratissimo monsignor Mai. Ora però possiamo 
compire questa relazione; e tanto piiì volentieri di 
tale dovere ci sdebitiamo , quanto che fra breve sa- 
remo per parlare anche del secondo volume gik pu- 
blicato della medesima Collezione, che h pieno di clas- 
sici autori della più dotta e più celebre antichità. 
Adunque non Eusebio soltanto di Cesarea , del 
quale noi ragionammo nel precedente articolo , ma 
moltissimi altri antichi , benché ora in gran parte 
perduti scrissero questioni intorno alla sacra Bib- 
bia; e primeggiò fra essi in antichità l'ebreo Filo-? 
ne, autore de'tempi apostolici, del quale la beneme- 
rita congregazione de' Mechitaristi in Venezia ha te- 
sté pubblicati varai scritti su questo stesso . argo- 
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mento. In quanto poi alla moltitudine de^biblici con« 
troversisti , noi per brevità rimandiamo i lettori alla 
prefazione di M. Mai ^ che gran numero ne ha no-* 
minato : ma non esitiamo di pronunciare , che tra* 
Greci il migliore ci sembra Fo2Ìo ; nome senza dub- 
bio infàusto alla uny)ne e tranquillità della chiesa 5 
ma celebre nondimeno nelle sacre e profane lettere* 
Dopo infatti la sua biblioteca ^ la più importante 
delle foziane opere sono le così dette questioni am<> 
filocliiane, pei che scritte ad Amfilochio primate di 
Cizico amico suo. In esse si trattano gravi argo- 
menti di sacra critica; n^ quasi mai altro sogget- 
to, benché siano trecento e tredici, e tra esse mol- 
te di non mediocre prolissità. L* autore della Colle- 
zione vaticana , conoscendo che questo scritto , di 
non comune importanza per gii studii ecclesiastici , 
era in gran parte ancora inedito , si h accinto lo- 
devolmente a pubblicarne appunto le parti grandiose 
incognite, stampandone il testo greco con sua traduzio- 
ne latina e con qualche annotazione. Ed intanto ha 
tolto ad inserire nel suo volume dalla p. iqS sino 
alla 36 1 venti d^esse questioni ; inlorno alle quali 
assai vi sarebbe da ragionare per far sentire aVeri 
e studiosi amatori delle scienze sacre l'uso e il frut- 
to che può ritrarsene; ma noi per brevità ci restrin- 
geremo ad esporre i soli temi d'esse questioni. 

Questioni di Fozio* 

L Si muove e si scioglie una controversia intor- 
no alla povertà evangelica : e poiché questa h la prima 
questione delPopera, si propongono ampiamente da 
Fozio i canoni della critica sacra e della ermeneu- 
tica. Essendo dunque già noto daUa biblioteca sua < 
quanto giudizioso e gran critico sia stato Fozio ; da 
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ciò più arguirsi j con quanta dignità e sapienza trat- 
ti qui Targomento dell^ critica biblica, che protrae 
dalla p. 193 sino alla 2/^1 * 

IL Dichiara Fozio i varii significati che ha nel- 
la sacra bibbia il verbo (shroxf/voftai respondeo. E eoa 
ciò si fa strada a proporre e dichiarare 34 altri voca- 
boli greci, ciascuno de'quali ha moUiplici e diversi si- 
gnificati» Perciò questa questione può aversi in conto 
d* una bella giunta al lessico greco dal medesimo 
Fozio compilato , e che fu a dì nostri publicato in 
Germania dalPHermanno , e ripetuto in Inghilterra 
eoa annotazioni del Porson. Fozio medesimo in que«« 
sta questione rammenta il proprio dizionario, e di-* 
ce che in prima gioventiì lo compose;* notizia fino- 
ra ignota, e che ci fa maravigliare come Fozio in 
anni ancora assai teneri fosse ricco di tanta erudi- 
zione, quanta abbonda in quel lessico. 

III. Come la morte di Cristo sembri nelle sacre 
scritture óra voluta ora non voluta dall'eterno Pa- 
dre; e cosi ancora, ma per ben diversi motivi, da 
Satanasso. La questione è trattata con alta gravità 
e dottrina. 

IV. Del battesimo, che si dice amministrato dagli 
apostoli nel nome di Cristo; magnifica controversia che 
occupa pagine ^4* Tale questione fu più anticamen- 
te agitata tra alcuni Padri ; ma si rinnovò in tem- 
po di Fozio neir occasione che i Bulgari chiesero 
a papa $• Nicolò I. la soluzione di alcuni dubbi. 
Più presso a noi, fu tocca la controversia quasi da 
ogni teologo ; ma più ampiamente dall' Orsi dall' 
Arduino e dal Calmet. La sentenza dell'Arduino e 
di molti altri , opposta a quella delP Orsi, trova ora 
un valido appoggio negli argomenti di Fozio- Sem- 
bra dunque che i professori di teologia non dovreb- 
bono dispensarsi dalla lettura di questa foziana que- 



Spione : come nfe meno i professon di cr.ilica sacra 
dovrebbero trascurare la prima d^esse questioai. 

V. Come debbaasi intendere,, quelle parole „ chi 
„ njangera questo pane e berrà il ^calice del Signo- 
,9 re indegnamente , sarà reo del corpo e del saQgue 
„ del Signore ,,. 

VI. £reve sposizione stQrica delia pietra magne- 
tica, con morale applicazione. 

VII. Perchè i capi d'anno sieno staù varii pres*^ 
so varie nazioni e in diverse età. 

> Vili. Se Dio abbia prestabilito a ciascon.uamo 
i termini della vita; o se anzi la morte avvenga per 
casi naturali e senza alpuna predestinazione. La eoa* 
tJi^oyersia e trattata in dialogo , ed e lunghissima. 

IX. Perchè la sacra bibbia ci sembri oscura. Qua* 
sta questione Fozio toglie ad litteram da Policro- 
uio ; ma era. nondimeno inedita, come le altre. 

X. La medesima questione proposta da Fozio 
con alquanto maggiore estensione., 

XI. Si sciolgono parecchie obbiezioni contro la 
providenza divina. 

XII. Altra questione intorno allo stesso argomen- 
to della previdenza. Come cioè accada che Dio crei 
quegli uomini , di cui prevede Teterna dannazione. 

XIII.. Non essendovi nella ss. Trinità differen- 
za di onore; come ciò nulla ostante dicasi che il Pa^ 
dre crea per mezzo del Figliuolo e dello Spirito 
.santo , e non viceversa. Questa e le seguenti cinque 
questioni si aggirano in SQttile teologia ;. ed è bello il 
conoscere in qual modo i Greci sin ne^tempi di Fozio 
trattassero nelle scuole e nel catechismo queste, materie. 

XIV. Perchè digiamo in teologia Spirito-dei Pa- 
.dre e Spirito del Figliuolo ; e non Padre ne Fi- 
gliuolo dello Spirito. 
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XV. Dappoiché le tre divine persone sono ih 
tutto eguali ; perchè nondimeno si nomini sempre 
il Padre in primo luogo. 

XVI. Perchè la redenzione non sia stata ope^ 
rata ne per mezzo di angelo ne di semplice uomo; 
ma m'^diant.e l'esaninizione' del Verbo. 

XVII. Perchè soltanto il Figliuolo sia detto giu- 
dice del secolo futuro. 

XVIII. Dialogo d'uomo pagano con un cristia- 
no intorno alla Trinità. È scritto in; lìnodo e gu- 
sto scolastico. 

XIX. Perrchè all' estremo discorso del patriar*- 
ca Giacobbe si dia il nome di benedizioni , mentre 
in parte esse furono più tosto maledizioni. 

XX. Non avendo Mose fatta alcuna menzione 
del regno de' cieli; perchè, ciò nulla ostante, dica 
Cristo ne' vangeli che quel i^egno h preparato ai giu^ 
sti sino dal principio del mondo. 

Tanto e non più di foziane questioni ci da pre- 
sentemente monsig. Mai , riservando le rimanenti ad 
altro tempo e ad altri volumi. Ha nondimeno qui 
aggiunto del medesimo Fozio cinque risposte in drit- 
to canonico, trovate in altro codice vaticano, e 
che sono mandate a un Leone arcivescovo di Cala- 
bria. Sono esse «critte con autorità del sinodo as- 
sistente al patriarca F02Ì0, e discorrono sul batte* 
simo amniinistrato da* laici; sulle mogli de'sacerdoti e 
diaconi di rito greco ; sul battesimo da amministrar- 
si in alcune occasioni a' bambini de' Saraceni ; sul 
recare l'eucaristia a' Cristiani schiavi ; sui fanciul- 
li oltraggiati nel pudore da'Saraceni. L'editore ac- 
compagna con più frequenti note queste riposte fo- 
ziane. Àmpia notizia d'altre opere non ancora pu- 
klicate di Fozio si scrive nella prefazione , e se ne 
pongono alcuni estratti^ specialmente di certa ope- 
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ra 9 dove Fozio iacideotemente esalta a cielo la virtù 
di alcuni romani Pontefici. Finalmente a p. 189* 191* 
si. da un frammento delle annotazioni di Fozio so- 
pra il vangelo di s. Luca* 

Comento di Teodoro mopsuesteno sopra i profeti 
minori. ^ 

Grande k la fama che tra gli scrittori eccle- 
siastici si è guadagnata Teodoro vescovo di Mopr 
suestia nel quinto secolo ; e gravissime e lunghe fu- 
rono le controversie che nella chiesa eccitaronsi per 
causa de' libri suoi. Nato nobilmente in Antiochia* 
discepolo di. Libanio , amico intimo in gioventù del 
grande Grisostomo, dotato di fecondissimo ingegno, 
incominciò nel diciottesimo anno suo a divolgare 
opere; n^ cessò di scrivere se non con la vita, che 
finì in Mopsuestia dopo 36 anni di episcopato. U edi- 
tore ha nella prcfazìiòne raccolto il catalogo degli 
scritti di Teodoro, in quanto ne rimane qualche memo- 
ria , ed ha dichiarato che quasi nulla ne era stato sino- 
ra publicato a stampa. Noi tra le perdute di lui 
opere desideriamo principalmente la confutazione di 
Giuliano apostata , il libro intorno a* miracoli di 
Cristo, la spiegazione della fede nicena , Topera 
contro gV interpreti allegorici della bibbia, e quel- 
la contro la magia persiana. Intanto l'editore aven- 
do incontrato in due codici della biblioteca vaticana 
l'intero comento d'esso Teodoro sopra i dodici pro- 
feti minori , questo si è accinto a publicare ; cioè intor- 
no a' tre profeti, Giona , Naumo , ed Abdia , il tut- 
to distesamente ; a' quattro altri , Osea , Amos , Za- 
caria , ed Aggeo , soltanto i ppologi ; finché più ac- 
concia occasione farà luogo alla publicaziane del 
tatto. I profeti minori quanto sono importanti pe' 
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yaticioii che contengono e per la storia che accen* 
nano de^ calamitosi tempi giudaici duranti gli im- 
peri di Ninive e di Babilonia; altrettanto ci rie- 
scono oscuri per la brevità loro, per lo stile astruso e 
poetico j pieno di orientalismi , non palestini soltan- 
to , ma più rimoti ancora, cioè che si udivano sul* 
le sponde del Tigri , e sui baluardi' di Ninive e di 
Ecbatana* Ma il nostro Teodoro recatosi in mano 
questi oracoli e ben compresili con la perspicacia 
deir ingegno suo , ne ha dettato un sì chiaro co^ 
mento anzi parafrasi , che ci sembra propriamente 
udix^e un vivente interprete , che volga in conosciu^ 
te parole la parlatura enimmatica di un messaggio 
straniero. Però della maniera d'interpretare , che è 
in uso presso Teodoro , ha discorso saviamente Fo- 
zio nella biblioteca ; al quale esso sembra quanto pro- 
fondo nella scienza delle scritture , e ricchissimo di 
sentenze , altrettanto forse ridondante nello stile , e 
per amore di chiarezza , ripetitore ancora di se me- 
desimo» Nondimeno le nazioni orientali in tanta stima 
ebbero il nostro Teodoro , che vivente lo chiamava'* 
no per eccellenza // maestro ; e poi morto , conti- 
nuarono a dirlo per antonomasia Vinterprete ; e ma^ 
re di sapienza ; egli fu dato per sino il titolo di gran'- 
de^ e da suoi più appassionati ammiratori fu det- 
to eziandio dottore di tutta la chiesa. Furono Topo- 
re sue tradotte dal greco negli idiomi semitici f e 
sparse per tutto oriente. La parte de* comenti si^ 
nora publicata, h scevra da errori ; ma però tutti san- 
no che certamente altre opere di Teodoro non fu* 
rono pienamente sane ; e eh* esso dopo morte fu 
condannato ne* concilii , biasimato ancora da* roma- 
ni Pontefici , specialmente da Pelagio IL e dal gran-* 
de Gregorio ; e che finalmente la celebre scisma di 
^qnileia fu eccitata da coloro che troppo ardeu** 
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temente e con imprudenza ne difesero la memoria . 
L'editore ha tradotto latinamente questi egregi com- 
menti , e più del solito gli ha accompagnati con dot* 
tissime annotazioni , comparandoli coi comenti di al' 
tri Padri, dichiarandoli con i sussidii delle lingue orien- 
tali ; e servendosi air uopo del confronto di alcu- 
m nobilissimi' codici vaticani, da* quali estrae le 
varianti bìLliche. Noi non possiamo a meno di non 
confortare l'editore a darci , siccome ha promesso , 
tutto intiero e riunito questo comento stimabilissi- 
mo di Teodoro sopra i dodici profeti { che sarà yo« 
lame carissimo singolarmente agli amatori della sacra 
critica e del prezioso patrimonio de' ss. Padri. 

Catena di ss. Padri sopra il profeta Daniele. 

Un estratto compendioso del comento di varii in- 
terpreti occupati in dichiarare un medesimo testo 
. di classico autore, fe ciò che vuoisi intendere sot- 
to il nome di catena. Tale lavoro si è praticato so- 
vente intorno ad antichi autori di qualsivoglia scrit- 
to ; ma però maggiormente intornò alla sacra bib- 
bia , che è cosi detta per antonomasia , ciofe il libro. 
Le biblioteche europee di antichi manoscritti offro- 
no agli indagatori gran numero di codici biblici» 
che sono adorni di tali catene, specialmente greche. 
Alcune si leggono publicale a stampa ; molte an- 
cora . rimangono inedite ; non però per demerito \o^ 
ro, poiché parecchie sono antichissime , e conten- 
gono brani numerosi di ecclesiastiche opere che più 
non esistono. Abbiamo catene a stampa sopra il P^**' 
tateuco, sopra i libri dei re, sopra Giobbe, sopra; s»!* 
mi ec. ma venendo a' profeti, non v* b catena stam- 
pata se non sopra Geremia ed Ezechiello. Monsig* 
Mai avendo osservata ili due grossissimi antichi co- 
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dici vaticani uoa copiosa catena sopra Daniele , ha 
j^resòil buon consisflio di pablicarla; massimamen- 
te elle cadera ih profeta , presso cui leggesi tan- 
ta parte di storia dei re Seleucidi e Tolomei , e de* 
•quattro imperi ; e ciò che più importa ^ il celeber- 
rimo yaticinio intorno alla età precisa in cui ca- 
drebbe la morte di Cristo , ed il ripudio funesto del 
popolo ebreo ^ che cesserebbe dì essere popolo di 
Dio. Et post hebdomades septuaginta duas occi^ 
detur Christus , et non erit ejus populus qui eum 
negaturus^ est» Veduta però la grande farragine di 
questa catena , deliberò in sulle prime , di estrar- 
re il solo Policronio j che ne contpone una meta , 
e porlo in seguito al Teodoro mopsuesteno , che com'è 
noto gli fu per natura fratello. Ciò dunque eseguì l'edi- 
tore ; ed in pagine 55. di minuto carattere ci die- 
de il Policronio con sua traduzione e con idonee no- 
te. Ampliò poi ridea , e raddoppiò le cure, sino a 
stampare tutta intiera la catena sopra il profeta. 
Gli autori che la compongono, sono (oltre il det- 
to Policronio ) Ammonio , Apollinare , Eudosslo , Eu- 
sebio cesariese , Esichio , s. Ippolito , Severo , Tito 
bostrese , Vittore , ed un Anonimo. Di loro tutti , 
che vissero tra il terzo e il settimo secolo della chie- 
sa, scrive breve notizia il eh. editore nella prefa- 
zione- Noi abbiamo già accennato che questo mi- 
scellaneo cemento può essere novella sorgente di no- 
tizie storiche ; ma esso è piit fecondo ancora di dot- 
trine ecclesiastiche per la confermazione dei dom- 
mi e per la regola de' costumi ; e può consolarsi 
il pio cattolico , vedendo che la sua fede , e la sua 
disciplina , è quella medesima che s'incontra negli 
avanzi antichissimi di questi Padri. Vedrà quivi gli 
angeli custodi degli uomini, e la loro incorporeità 
e i loro uffici ; il regno universale diel Messia ; il 
CA.T.XXXIV. t. i5 . 
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generale giudizio; r«ter«ità delle pene; l'utilità della 
pregliiera e del digiuno ; l'inipoi taoza ed il meritQ dell* 
amore fraterno ; la reità di chi riceve indegnamente l'eu- 
caristia ; la risurrezione de' corpi ; lodata la confea- 
sione^ de' peccati ; confermata l'antenticità del caou^ 
co dei tre fanciulli ; ( citata eziandio da Severo an- 
tiochiese la controversa orazione di Manasse;) asse- 
rita la persecuzione futura dell' Anticristo ; negata 
contro i superstiziosi la presidenza de' demoni alle 
azioni umane; difesa la previdenza divina; affermata 
la predestinazione dopo la previsione de menti ec* 

Saggio del libro di Leonzio delle cose sacre. 

I^Mltimo autore , di cui si da uà saggio co- 
pioso in (juesto primo vaticano volume, è Leou- 
5^ÌQ prete bÌ3&antino , scrittore del sesto secolo, Clu 
uun avesse ancora veduta Tediaiione , anw il sag- 
gio , di monsignor Mai , potrà formarsi idea dell' 
opera di Leonaiio richiamando a memoria i luoghi 
paralleli di s, Gio. Damasceno, i quali molto le si 
assomigliano^ e direm' apzi che il Damasceno si gio- 
vò non poco dell* opera del Biasantino che lo pre* 
cedette di due secoli, Leonzio volendo in un libro, 
che intitolò delle cose sacre , comprovare un gv*^^^ 
numero di sentenze specialmente morali , ordinò, qpe- 
^te ijecpndo il greco alfabeto , cioè sotto ciascuna 
lettera pose varii titoli d'esse; e ciascun titolo di- 
mostrò con passi biblici e di ss. Padri. Jid appun- 
to la parte preziosa dell' opera consiste in questi passi 
de'Padri che sovente sono inediti, perchè avau^i di per^ 
dille opere. Quali e quanti siano questi inediti luo-: 
glii , potrà chi èi perito in sacra erudizione facilr 
m<uae rilevare q djscernqre daU\indiqe che Tedito- 
ro ha scritto (tra^ndok. dalla Jetuna dell'opera) 
degli atttori e delle loro citate opei-? , che occupa 
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Òtto colonne di sottile carattere. Di questa raccol- 
ta del bizantino Leonzio , fu intanto Teditòre con- 
tento di stampare il solo elenco de* titoli che riem- 
pie pàgine aS, A questo elenco ha aggiunto per 
saggio di tutto il libro il primo titolo dell' alfa ^ 
che tratta della creazione delF uomo , tralasciando 
i testi biblici e comuaemente fiue' passi di^^ Padri 
che erano editi , limitandosi agli inediti ; che sono 
principalmente s. Ippolito sopra la genesi; s. Pie- 
tro Alessandrino nel trattato dell* anima ; s. Eusta* 
zio. antioclìiese nel trattato parimenti delF anima; s. Ci- 
rillo neir opera contro Diodoro ; Eleuterio tianéo con- 
tro Apollinare ; Antioco tolomeese nel discorso so- 
pra Adamo ; Gennadio bizantino nel secondo sermo- 
ne a Partenio; Antipatro bostrese nel settimo ca- 
pitolo contro Origene , passo che occupa parecchie 
pagine ; oltre due altri minori dello stesso autore 
collocati in nota. Tanto esiste nel solo primo tito- 
lo ! E ci ammonijìce Teditore che il Leonzio sta in 
due codici vaticani , Tuno del secolo XII. incirca ; 
Taltro pili antico che è palinsesto del secolo ottavo , 
da più moderna scrittura ricoperto. 

Finalmente vediamo in questo primo volume di 
vaticana collezione due brevi discorsi di Anastasio 
sinaita sul termine della vita e sullo stato delle 
anime dei trapassati ; qualche altro frammento dello 
stesso Anastasio ; un breve i^upplimento di lacuua nella 
cronaca pasquale ; un saggio del comento di Apolli-' 
nare al vangelo di S. Luca; un frammento di s. Ip- 
polito sopra i proverbi! di Salomone; una breve 
lettera di Giovanni Vili sommo pontefice , contem- 
poraneo di Fozio. Me si tralascia di fregiare Tedi- 
zione con varii saggi di caratteri greci , tratti da* 
codici antichi degli autori che si publicano : e più di 
tutti è curioso un saggio di scrittura e lingua me« 

i5* 
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sogotica , tolto da' frammenti inediti di ana omilia 
o trattato sacro ia tale lingua, ohe esiste in pa-^ 
linsesto. 

£ COSI ogni giorno più 'crescono gli obblighi 
deir Europa intera verso .questo grande sapiente ita- 
liano , il quale con fortuna pari al suo fino giudi- 
dizio ed alla stia vasta erudizione non cessa di ar- 
ricdiire di opere classiche e preziosissimele lettere 
sacre e profane, e di far ciò che in tanti secoli di 
ricerche e di studi erasi tentato invano di fare da 
nessun^ altro europeo. 

N. 

I ' 

Sulla interpretazione' della voce fuia. Lettera al 
nobil giovane signor Giuiranni Galvani (i). 

v^uand* ebbi Ielle e considerate le modeste ed in- 
gegnose congetture di V. S, per le quali deduceva 
dal provenzale Jicir , e spiegava nel senso di fug^ 
gita o fuggitiva la voce fuia , tre volte adopera- 
ta dair Alighieri nella sua commedia; mi parve clic 
nessun' altra meglio convenisse colla primitiva uni- 
tà di significato che si ^eve al possibile ricercare 
negli antichi vocaboli , o meglio soddisfacesse alla 



(t) Rechiamo assai volentieri questa lettera d'un chia- 
rissimo e cortesissimo letterato dì Modena ? e tanto pik , 
quanto che lo stesso illustre collega nostro sig. marchese 
Biondi ce ne fa gentile premura ; senza però eh' egli ritrat- 
ti punto là sua spiegazione data' già in questi volumi al- 
la parola /ttia, (l compilatori) 
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ragione àeW etimologia , ed- alla verisimiglianza del 
icÓDcetto elle in qoeMuoghi diverbi ha dovuto espri- 
inere lo scrittoi'e. Vedute poi nel quaderno XCV.° 
del giornale arcadico le difficoltà che un gentile 
dótto critico obbietta ^ad uh simile intendimento , 
ho riandato ton qualche attenzione que' passi, e non 
ho potuto ancora indurmi a rifiutare la spiegazio-' 
ne da lei proposta* Né crederei che ciò procedesse 
da quella- certa ostiriazioncella , che non h ruUi-> 
ma delle miserie letterarie ; mentre delle mie rifles- 
sioni , qualunque sieno^, io vorrei pur giudice lo 
stesso egregio contraddittore* 

Nel primo luogo , cioè nel e* XII dell' inferno, 
dove Virgilio , parlando a Chirone di Dante e di se 
medesimo , dice ; 

Non è làdron , ne io anima fuia , 

il sentimanto coperto , che V. S« dichiara ^ sarelv 
be questo r Costui , che voi siete accorti esser v/- 
vo i non è perciò un Ercole o un Teseo 9 che scé^ 
ser vi\>i quaggiù per furarne le anime ; né io so^ 
no anima fuggita ò sottratta dal mio luogo t come 
per opera loro fc Proserpina , o la moglie d'Adme'^ 
to* Giusta il parere del Biondi, questa interpreta- 
zione cade principalmente per la ragione evidén'^ 
tissima I che Virgilio e Dante tenevano , non già 
il cammino che conducesse fuori della città dolo' 
rosa , ma sì F opposto per cui si andava ai luoghi 
di maggior pena ; sicché non poteva mai venir in 
mente a Chirone ^ che Virgilio fosse mi anima fug^ 
gitiva» Lascio stare il comento eh* ella fece alla pro- 
pria sentenza in modo che per altri potrebb' ejfee- 
te tuttavia persuasivo ; e mi contento di prende*^ 
re le parole di Virgilio semplicemente come un ri- 
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morchio , un rimbrottOY il qdalcf appunto acquista 
più forzar, quanto maggiore è rinyerisimigUaaza del 
motivo che avrebbe avuto Chirone di porsi in. ai* 
tarme. Se un fantaccino in tempo di pace . rispdu«< 
desse al Chi vive d'una {pattuglia : Non è Rodo* 
monte che passa ; vi sarebbe ragioa da crédere eh* 
egli avesse realmente supposto in quella squadri*^ 
glia un così fatto sospetto ? E quando Virgilio sul- 
la cima del burrato. gridava da prima al Minotauro : 

«••••••9»« Forse 

Tu credi che qui sia V duca d^ Atene 
Che su nel mondo la morte ti porse ? 

Partiti , bestia , che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella , ec 

queste sue parole potevano mai dinotare nel poe« 
ta la persuasione che a quel mostro fosse venuto 
in mente di veder Teseo ? Erano esse pure uu rim-* 
proccio, uua trafittura; e come tali , maggiormen^ 
te appunto irritarono Finfame bestia. Ciò che noa 
sarebbe convenuto al pauroso Alighieri , convelli- 
va beue a Virgilio assicurato affatto da quella wr^ 
tà 9 per cui moveva i suoi passi. 

Nel secondo luogo , cioè nel e. XXXIII del pur- 
gatorio , dove si presagisce che un tale 

Messo di Dio anciderà la fuia , 

V. S. intende , come tutti gli altri , significata quel- 
la stessa donna fehe nel canto precedente si descri-' 
ve tratta, eo 1. carro mostruoso , da un gigante per 
una selva , tanto che furono tolti di vista al poe* 
ta medesimo ; e si fa quindi a spiegare Juia pei^ 
/uggita , vale a dire tolta rapidamente dal suo lue^ 



go ,, o in altri termini per quella che ^tiffi^^ì <f'nì^ 
4%anzi tratta dal gigatUck IS\ clic s*opponc» ìi cri-- 
tioa ^ ' ragionando t Chi è rapito *, non fugge \ anzi 
fuggirebbe se non fòsse rapito i e concliiude che nin- 
no si lascerà dare ad intendersi che il fuggire pos^ 
sa gualche ^olta suonare to stesso che tessere tra*^ 
'Scinato^ Io Togtio pretermettere clie nel eafSO nn<$tro 
non avremmo bisogno di spingere il .sen.<o a tutto 
questo rigor di termini ^ poichìs Tadesione di Cle-> 
ménte V xnlle istanze di Filippo il Belio p^l tra-^ 
sferimento della santa sede in Avignone potreblie 
«pietre plausibilmente ^ secondo Tintetiiion del poe-» 
ta^ Fuso di qneì vocabolo neìV ovvio sènso di fug* 
gitiì^a i sopra di che non h caduta vettina osserva» 
tione del Biondi. Ammetter voglio sens&a riserva che 
data la nostra spiegazione sia di necessità concede^ 
re al fuggire tutta la forza dell' essere spinto ^ o 
( che qui torna lo stesso) dell* essere trascinato^ Sa** 
remo noi' per questo in dontraddiziotie di termini? 
No certamente! an^i saremo sostenuti da quel me;» 
desimo che (^ il maestro e t autore di Dante. Nel 
lib» V dèir Eneide v« a39 e seg. dopo la preghiera 
fatta da Cloanto perchìi la sua flave sia la prima i 
il poeta continua! 

Dixit e etmtque imis sub fluciibus audiit omnis 
Nereidum Phorcique chorus^ Panopaeaque virgo i 
^ Et pater ipse manu magna Portunus euntem 
Impuiit i illa noto citius 9 a^otucrique sagiffà 
Ad terram £ugit « et porta se condidit alto* 

^cco fuggire una na Ve che va per impulso di forza 
tltrtii. E meglio ancora al caso nostro nel lib. x 
T* GSp e seg4 ove ^ narrato che Turno 
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yix proram attigerat , rampi t Saturnia. fim^m^ 
Av^ulsamque rapit revoluta per aeguarat nairim^ 

^L fa poi gridar lui % medesimo : il:: *,: ru 
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QtM> )feror? unde abii?. quae nie fuga? tjuemne 
rediioet ? " - 

1 

Tome sente benisstmod'essére'trasclQatò, eppure adof 
pera la V9cejuga\ Non ctedo iìChe sì volesse -qui ri^ 
pelerò : Chi e rapito non/uggco Del Testo non 'de- 
ve parere strana tale' estensione di sigaif]cat»:i presso 
i latini, mentre vediamo che. «fra' greci il: v^rbo ^suYe^v 
aveva pur anche il senso Ai esulare ^ nd. qtiale al- 
lontanamento da cosa cara come la ips^ria^i rabmo h 
pur tratto contro sua voglia; per una fisica ì> moral 
coazione* ..'•.»,• 

A chi poi non volesse condurre tant*;oltre il sen- 
timento del passo in questione , bastar dovrdhbe Taver 
nella fuga • una s^nplice espressione di consd o< movi- 
mento veloce^ come pur nelP Eneide- lib.!!V» V* aiS 
dopo il paragone col vola della colomba 9 -.' 



• • • • 



sic ipsa fuga secai ultima Pistris 
jiequofa ; sic illam feri impetus ipse\ vóhntem : 



• j 



e nelle Georg, lib. 3 v* 201 parlando d'Aquilone: 

Jlle volata simul ars^afuga ^ simul aequora verrens* 

Colla quale idea del corso veloce sogliamo cosi fa- 
cilmente unire Kjuella dell' allontaaiarsi e dello scorna 
parire dal guardo altrui , che il volerlo dimostrare 
sentirebbe di pedanteria^» 



SjUl«LÌ^ TOCK TITTA:: ti ^2 

B^ta li solo pa^ao 'del.!0. IX ! delli^padìsam «"^ A 

J<ogiia>^iiè H te ifmoÉi efser;/uiaiz i'j £ii omoa 

Dice il JBiiol|^dr\ ^keise\4tt\fmrcfhinjfgptìr^y^ 
ìa^i%9iJJa^ bo&tp€tMehteadues^pierioH làq^ki^mon 

sOfSi potess€>i\fHir (i^ilpenzHe ;< ^iipi^r^iiwd» /Ìi«99i9 
cantidèneaiome^ ché\ rvOf^jtàiceìi^ixj^giVB aiiniifrllMQDf^ 

a tiBaupfensMav I!ld^rlSi^>'da iaa\lMi|^oV<^ «dà pèisowlài 
Mi sembra v.ch«..'àa: agevxiU'>iil')aiiÌM»rli£oi ^vttàS pin 
tima difficoltà» Stota (lerdfcci- in 'jAi%mu<^pi\td€glcH 
gidbQ , J)^U tosaetivàrè che3Ìiii:sÌ9aa^liaiKtiioèfltifdtti la 
forepoflaioiiei Àrtxuànipme ^céampigiiarsii^idotcmiM 
da cm !pftcte JUiiimei lo is(micàr)»idié<rdcoo0tò .oiil 
tico: non^TtKrrebbe «UrmimiilibeUi) al iHi)iipàLdelgranr{ 
natici 9 se dkbfisi'':t JV^tfa^BÒ ssb^^ri^n^ 
do i A mei si : 9CBulka'^\sL nasconde ia.^étìiiàio^'^f 
causa dehmaìeiMAn^può \sJu^gin^hUqr pfneikazimw 
di quel sag^a^f loital.caaotiinuférrfi £MtiSiOflla*'$tes4 
sa autorità di Dante in qaest* altro luogo , dove non 
può «ssere ;dtii»^Ì4 U.aU^ tiitei^idneuiPiirg*\}&I£X> 

Quésti si tolie :a\me%ìe Mes9Ì)tJltwaÌ4<)\ f^Icf^^ li 

: eJr/;(/iJ ù\ì. i iti 

Piuttosto potrebbe riescir dura ed irregolare la ha.^ 
se/uia di^se^f quaodo. nQU> ^i'/pitoctfsejìmjmte^olìexle 
può convenire il senso attivo di trafugatrice ^ occul^ 
tatrice^ che yi^e ia questo luogo ad avvicinarsi nn- 
taratnfebte. ftllf sàgnifioaiaiottft méfkfbsica jdÌ€bijai>att 
dal Biottdii'icoa.\\qbestej parole : Vha/^» ti'psiboìfàs'eté^ 
celato^ tiàscaita ahàf^ wJeré' di /Jlésfi 'Sei iióifc chei 



vuoisi avvertire che Daate noa ha inteso il disvino w 
lere^ ina>?il J3qiif Ub déOà crealttpaf cpnte bea appari- 
sce da tatto il contesto. Ho detto che \piene ad a\^^ 
vicinarsi n^tùmsMietTtéi T^tiiéA appunto' il verba/ug^- 
gire ha pure itr^easo^attivoi éi-tra/itgaf^fOcóuitare^ 
come fra gli aliri ^ f se«i]H ceoa^ 'dalla Cciisoa af^pari- 
sce da questo del Villani , lib* la cap. 19: Chi avea 
€Osmhtffffe'^ a m^rtiattmziè 4 M^ifiàg^ià' rn^rihiese 
ttyififiàQgbi di > /Pigiasi > 4iset:ìfr*yil'^fàìà f^^^SS^!?/^^ 
'QQtttro/. jn^attivà noti é "pi&^ ^tiiaMV%fli tptdlo 'che.' si 
MaMvl| aieuna voltai. qeUranabgofoBi^bo^TvM^ a 
isegpalanienle 'iii^> qiieàto'^liiogo *. del 1 ]>av<a*tnati < Ann* 
li;b^>ir3er Oon fkafa^i^eAteitcoàréffaiìe^ ^0sie»>dayènile^ 
rict bke-^ tradnaione Idei latina t Contìia^BibUi- qui 
raffeì^'t'^ ^md i perididonem * - expasitttu^r • i • ^ ' '^> 
/.! i j ii^flfHtor' frad^rèae indicafo dal^ftiendis pérfqajùi 
te i ai ivacboglie dalb; firtiléy oooor; pbir s^reMnolto ,aiH 
lieo. (Secnel'^rìibo dei^>tre 4uo^biiGdntroir9évii{bii reso 
par/.ylaódl'pòrifjrsuri dà; sìghificàaioM dal vfnrtov vitrei 
Roa. avrk iàttir probabibnènte-kihe''ApréRd«£ noruta^ 'ds 
qùe^-coéfièntatori italiani « i q^ali :\av«vàao Aata naia 
consimile .spìeg'aaionÀ : Ho J)én voleottéri vedut» nei 
toattoi Uportatei dai inbstro filologo quél Terso 

O^àiù' lo" necessità <4Hifn piai ièr ^Jfài^ìe mene f 

il quale mostea letteralmente cha^nel testo del poe^ 
ma s'è trovato : 

^^i tUoeséilA : di r^eonducer e^ non diletto (^) $^ 



^— ^~"»^'~"'— »— »i^«— « li n i I ■ % \ ■— i—i»^— — .i^Mfc 



£:/:0 'Goal dnÌ0<itifkttir, «ecoridd chi; sappiamo dal Bion-r 
i ^ vii testo ;ph*. il a .fronte de^la tradoziene; fiàncese nel 
OMb ddll univeràkk di Torino. ( I compilatori ) 



ed aggiunga così nuova te^UmaniMsa ^f ^ ({HMt^^ 4e^ 
£Ìooe , clie^si ciscontra, ivel pripdi|)id maiiiMet«tt«^$ttù 
se^.ed ia aioane antid^e'édiziM^; àdifibreasa dtdèe 
più comuni che leggono : : ' 






■.-- .'.'f... .tc^( 



Neùe$sità il e'iaàticBr e ^nimi diletéo ^ -r.vA 



'^ V. ■.. :.- ^i 



ove mi par. di; sentire un noo so ^c di 'leasiMo èaal 
conveniente al fraseggiar del poeta. 

Nelerò pure per incidenza che quel verso francese : 

non sembra doversi letteralmente tradurre, col Bioildi^^ 
Fece àurva ( curvo , piegò ) Ai )fUa baluba Jkl^ o/- 
tre alle niaseeliei perchè Yaifymc non corrisponde 
al nostro addietlivo adunco, ^tùsl vi sta come sempli- 
ce riempitivo nel significato èì attera (^). Cosi Tadope- 
ravano i provenzali , e se ne potrebbe addurre una 
quantità d'esempi. Forse , come accenna il Raynouard \ 
venne dal basso latino 4id tunCé j '- •' 

Dopo queste osservazioncelle 4 ' Mn. iptMeùéovhr 
già ohe la difesa interpretazione sÌ4 inrepu^abile.;;( 
che veramente sarebbe una pìedatitésca: : albagia. ML 
basta bene che possa ottener • luogo ifràle vertsimili' 
congetture, e che Tammo candido -e leale dei Bion- 
di riconosca nelle acute e ragionate disquimioni di 
V. S. qualche cosa di più che il bmìt^^voìe^e* '•» 

La^ buona aosoglienza poi che ad 4inr tale sinfitto; 
hanno fatta i giudiriosi o^Mlipilatcyri idei giornale 
arcadico , ed altri savi e ìdiscreti critici ^ va^a or« 
mai ^ a vincere in lei la sovercliia riÌro^;ia' nel c#- 

-^ -^ ( . • >: i- : . ■_'■.-■ i_.^ i^ t 

C) EmenittAòM dei '<^. /^ig. Parenti àcééttaU pare 
dal Biondi. ( I compilatori ) 



»4ii»p««e^>a) ^bUticoi fcitui; de-buonii studi, ne'qualt 
Ì9ifWg»j t$6Ìdìiaiietehte>quc^* begli, anni che da. tanti 
sibi'pani sòHd) rieosp^itir bolle ^tterose ocaupàzionl si 
ben descritte da Ennio : • 

Jmus huc i kinc. illucr^ cum iHuó'veht6Un\€atf ire 
illinc lubet. 
Ir InoertìBi,}prAat iìmimiis^r. praeteh pmpter vitàm vir^ 



' ■' f.. ' : ..;» y : f ? 



.:ir.;,M^;Awx- Rjkf^m'SU 



Letieràf del .wntè..Qirplaffik>. A^(fium^ at .ofùitrMsima 

\sig*^^\abate J). GiiAS^pfpe V^ì\tUri $. sopi:a xun •-nét^- 

• chi9 \sigillQ ^ esu^li arUichi cfnfi$ii ,d^ ^'rrito^ 

-ria della, pros^incia Veronese coliyèMtijtiQ^ .Vè-^ 

roha\ tipogrnfid Bisèsti ji tÒ2Q*;^4^ di:pa^ÌM\ixZ* 



I 
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sigilli de* tempi di- metzo , per le' forme ora di- 
susate de'qaratteri loro > sono genei-aln^ntepiù dif- 
$cili k sptegairsi 4 rclie* «gli. altri de^secóli romani , o 
dèT susseguenti della^biassa. grecita , cota&to nume^. 
ixksi nèllar nbsAra Italia» ila queUa che : ha- dato ar- 
gomentò laUà presente lettera ^ scorgesi nudaimente 
iiicisia.'ùAa! jCapxa ^\ senì&a -ricuci ; accessorio blasonjico 
di arme., Jo r^cudp' gentilizi^) ; con ifttojifn'o la l^g-^ 
genda».- CJtNtGX DA S> iMAiUA PAI^ ,BQSC, Pob- 
iMamtK -peri 6iò ; reptitarif^ dèi dUqdeciilio, o decimo- 
terzo, (jeoolp ,';.; ;ne>qii3Ji' adoperavansi ben$i . le inse- 
gae dettéLparlanti ,;pDQ^v/9n«te da antichissimo, ma 
noji^^ia.,-le . altre. ^ dfitftrminazinni^ dello. . icudo . Q . del 
QMftpo 1.' sfondo IVte araldica nata . postcìeionnen- 



' j t\ 



te. ir sigillo fu r invenduto nelterreni dli'oa;;pa»mrQQ- 
mioato anche oggidì Bòsco ,. yioino B^iFmtelane iìd}^ 
l'A. N* ci 2Lvy evie essere^ nd\FouimJ[tititiaé/^t^ 
nese sirlie montagne^ non: il: Caroko d e) oeMaoient^ 
-giunge graziosissima e persuasiva* la joonveKmbn^falr 
ta dà qiie'montanarì di Forum Juiiattum*^ rOiFeni 
Juliàni iù Fritelane.' L'istesso^A. Ni trb^^uill jYi- 
cenaa una nobile famiglia Capra, forse driufpd^iidel 
Veronese , ed una Capelli', già chiarissima ii^.iVfe- 
rbna , della quale reca i documenti ; .e aoLri^ite^ 
Temo soltanto i letterati Tebaldo e .Galeazzo .Càr 
pelia; Provieu quindi, che la stirpe del nostro Giur 
cio' o Cinzio traesse un altro cognome di lu^o fìiW 
istesvso luogo della signoria ed abitazione suia,; eftr 
me i da Camino, i da Polenta, i da Bomauo^ . Qufv* 
sta è certo una maniera italianissima s né Io sfiaerm;^^^ 
no il ruvidetto DAL BOSC ; se ornai fu dioiPttrajto 
a sovrabbondanza per ijivincibili scritture, diegli '^QiAr 
ci nostri e nostre, che i dialètti d'Italia , roitijSt^ 
gnuolo', bolognese , lombardo ed altri , Wn j^on^ 
già corruttele posteriori di una lingua tosòana , ;m|a 
^sibbene discendenti e depositar] anteriori di. una lia^ 
gua romana madre universale , che i'égno con fu(: 
ti gli effetti di madre lingua anche aeiristcssa To- 
scana. 

GovL molta dottrina e possesso de'monumentt pa- 
trii, quinci passa Fautore a difendere l'antica estcì^ 
sione' del territorio e dominio Veronese, contro i^ 
Tartarotti ed il Giovannelli, recente istorico di Tren- 
to. Egli non téme le pertiche letterarie di questi ;; 
pdichè la . giurisdizione ecclesiastica, bjcn prova^t^ 
ne'-sooji confini per bolle Pontificie , gli presenta 
TAchille di signoria municipale , consueto in simili 
cfuistioni ; e poi mostra direttamente dalle carte de- 
gli, archivj : la ^ signoria municipale Veronese , per-* 
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-maiAsfler: anoorii verso le iimmtagne di Tréato. Gina^ 
gbva' quésta* da una parte fino: a Rìv^a , suU*estre«- 
^fiiita' del Béfiaoo ««dalF' altra fino ammonti Lissini , 
sbtto<'Ala'® le ^alpLé vaUi , cjie ci assicura essere 
state «: dette' «na voha Penine f forse Pennine. Nuo- 
va «e speeiiosa è la etimologia , che qui producesi 
"del nóme Lissin) , opposta ad ua^altra tedesca del 
«cont^ da Persico. Vuobi « clie . quésto circondarÌQ 
alpi^ano , ' comprendente • l'istesso pago Forogiuliense 
xf fVizèlane, fosse appellato in' lingua de' celti d^ 
lis^y foro , o luogo d'udienza, donde i latini tras- 
ser<) lis , litis , p^r te cause agitate in esso luogo 
(Vari»* de L. L. 9 lib. IV.) , e da sin « segno, o li- 
nea di confine , donde il signum de* romani. Noi 
non contrasteremo al N* A., che in Lombardia v*ab- 
i^iano molti nomi di citta e di fiumi, derivati da 
quègl'iuVasori transalpini ; ma negheremo , che sie« 
no tali tutti quelli delPItalia superiore o Gallia ci«- 
salpina sino al Rubicone. Se ben si consideri « essi 
tiòmi nellar maggior parte troverannosi dedotti , o 
dal greco' antichissimo , o dal greco'^etrusco , um- 
bro , piceni^ , Sannite , o, dal vero latino ; come nel 
restante dell* Italia. 

' Siffatta disputa istorico-di^lomatica , per quan- 
to ella mai sia municipale « trattata da un uomo 
tanto erudito , non poteva che portare in luce pa- 
recchie altre belle cose. Tali sono certamente al- 
cune iscrizioni inedite ed inaspettate , da*manoscrit« 
ti del celebre fra Giocondo e di Felice Feliciano , 
da marmo ora collocato nel museo Veronese accan** 
to a quello di un fratello , e da copia comunicata 
per un amatore lodevolissimo , il sig. Girolamo Orti. 
Esse provano la gente Cecilia e la tribù Poblilia , 
proprie de* Veronesi ; contro una seconda o tena 
usurpazione de*Tridentini. Noi qui le trascriviamo 



\ 



eoa molto piacere ; sicuri di far cosa gratissima 
a* veri ciotti , che sempre aspettano da* aostri fogli 
le gemme di somiglianti rarità romane. 

■ ' / « i 
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. . V. „ .F' ' : • 
C . CAECH^iyS , NYMPHJV^ , 

SIBI . ET . MAECIAE 

GEMELLAE . CONTVBERN 

CAECILIAE . MAECIANAE 

FILIAE . H . M . H . N . S . 



L . CAECILIVS . C . F. 

POB . GARBO 

VI . . VIR . AVG 

PRAEF .1 . D 

QVINTIAE . L . L 

GRATAE 

V , L 

( yivus , o vivens legavit ) . 



3. 
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ly . TRVTTEDIVS . P , F 
. PVB , SIBI . ET 
BAEBIAE .:C . F. 
SECVNDAE , V . F . ; 



* à < 






I , 



4. 



P . TRVTTEDtó . P , F 

PVB . TERTIO 

FRATRI 



\ 
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5. 

, ». . . f , ., , ' . 

p . vÀlerivs . m . f 

POB .CAPITO 
SIBI . ET . L . VALERIO . P . F 

VALERIAEfi. P . F . SECVND 
CÀLPVfi^IÀB re . F . SEGVND 
'^ ^ 'VXSORI 
■'VwT'.'.^F'M- 
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L . SERTORIVS . L . F 

POB . FIRMVS 

SI^JNIF . AQVIL . tEG . XI 

CLAVD . PIAE . FIDELIS 

MISSVS . CVBAT . VETER 

LEG . EIVSDEM 

DOMITUE . L . F 

PRISGAE . VXORI 

( f^. Maffèii Mus. faeton, pag. lai. 40 
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L . OCTAVIO . L . F . POB 

SEVERIÀNO . LEG . QVI 

VIXIT . ANNIS . XXI . DIE 

BVS . XXVIIII : L . OCTAVI 

VS . SEVERVS : ET . TRATO 

RIA . SEVERA . PARENTES 

INFELICISSIMI 

FILIO . DESIDERATISS 



^ t i 
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M . MVCIV 

■; POB . MAXIM .... 

- .. V DECVRIO 

(sic) VERONIENS . . . . 
MVCIAE .... 
VIVI . . .-. 
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Godiamo di sapere, che il sig. abate Venturi, 
t cui è diretta questa lettera, coltivi ancli*egli la no* 
bile archeologia, e con apposite pubblicazioni. Esorte- 
remmo quindi e lui , ed il sig. conte Àsquini , ed 
il sig. Orti, a voler porre il colmo a'ioro meriti ver- 
so la repubblica letteraria , facendole dono degli sco- 
nosciuti codici di fra Giocondo e def Feliciano, ar- 
ricchiti di confronti , e delle aggiunte , che può som- 
miniar are un territòrio si vasto e pieno degli Avan« 
ti deir antica floridezza. Se gli stranieri attendono 
con grande impegno a ristafldpare ed accrescere i te- 
sori lapidàri, quanto mai più opportunamente ciò fa- 
rebbero i letterati d'Italia, presso i quali meglio fio- 
risce la irer^ scuola ed istruuone in simili cose, pei 
tanti libri' f e- per le carte manoscritte, delle quali 
abbonda ciascuna città nostra? Fra queste distingue- 
si certo la sempre colta, ingegnosa e splendida Ve«- 
rona, co' depositi preziosi di cento valentuomini; ed 
in essa yalgóno sicuramente quelle di cento e mille 
altri le schede originali del solo MafFei. 

Girolamo Amati 



V 



G.À.T.XXXIV. x6 
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Incorno ad un antico monumento in marmoy discor- 
so di Francescantonio Pellicano ^ socio di viarie 
accademie* Niifjkdi ^ dalUì stamperia Francese^ i8'i6, 
8."* di pagine 5 1 . ^ co^i tavolo ia rame. 



r , 






A^nabivogli«^. cuoi rada drU' Atalia . e doU* auiver:Mi 
ceder deei uo'pregi .del clima .e delsuolQ, n§*vaati 
di una oiviUa veraioepte a^tic])Usl^)a ^ di .nnp splea- 
dorè sommo, alla celebrata Campani^ felice. j^ucer|a 
]'\ltaterna e Sarnina , fu citta dell^ primarie di tal 
proviucia : ella ebbe comuni le naturali q politiche 
viceude eoa gli altri paesi, posti éntroi ijligFaiiide c^r- 
caia ileU' aiKO^a indomito Vesuvio*. IXa J^ luairm^i 
de'suffKi magistrati romaao regioni ari gia:cei^2^ .neglet* 
to , attestando con le ricommessure a s^Mt^^rtdì me* 
talla ]a rioleara de'tremuotif sofferti al p^rp.di Cr- 
eolo no >• di Slabi a e di Pompi^j* Il geaio pm^^ di uaa 
painria é^, spmisepolta trovò fortunatamc^U^. tì^iriau-: 
ture? di questo libretto ,< at^c^ solo un umore vi/l..p0^* 
MV^i^ore! ddl monumeul^ ^ mia . ben aucKe un ' singolai; 
euctmiiaslft ed illustrati) ré è^ medesimo. Non vM^ 
dotlriua o'ernda:zioóe,M€b*egU non conosca: e ttou ado- 
peri a pienissimai spotìizione del cimelio^ > 

Vi deicrive per le minute parti : aggiunge una 
bella tairOila,.di:Qux egli stesso è- stato fedel disegna- 
tore , con virtù sommamente lodevole in archeofilo. 
Ecco il tenore della epigrafe. 



« ^ 
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M. VIRTIO. M. F. MEN 

. CEBAVNO. AEDIU. IIVIK. IVRE 
Die VxN DO. PR \FEGTO. F.A.BR VM, Y. VtR 
evi.. DEGVRJOlNES. OB. MVNIFICENT[AM 
EIVS, QyOD-JEQyOM.MAGNVM. PQSVERAT 
ET. DENABIOS. POPVI^O, DfiDIGATIONE. EIVS 
. DEDElVAX-DyV^WYIBATV»*; GRATVITVM 
.. DEDERVNT. NVCERIAE ; 

Tifi^PwitP degli accenti o apiti, collocati nel 
4Qarn|0 sopra va rj. vocaboli ; e persioo-di due in-* 
terpunzioni più pittoresche , fatte a foggila di gros* 
«a virgola-prapen dente airiofupri. Dii-eiop l>revemen- 
te, cbe sebbiCfie i gramnlatioi latini al;)laiauo voluto 
imitare là /n$ftsfyìcc de' greci, asserendo tre ^{)Gcie di 
eoeèoto:, quaudocchb realmente ^n solo accénto, può 
tarsi sentif^ , in ciascuna parola, il vederne'. qui due 
sovra lai stessa parola, ed il vederlo omieisso i»ulla 
sillaba luiiga predominante ne' vocaboli pojrisillabi , 
lfoppt>idiiQostra, non essere altro que'segaii che or- 
Mmeoù calligrafici , come appunto le dette doe vir^ 
gde a tratto di penna. 

Stabilisce' quindi Teta di Yirzio alla deduzione 
della colonia romana in Nocéra, fatta pei triumviri 
L^ido, Marc' Antonio ed Ottaviano (Appian. Civil. 
lib. IV cap, S- ) Vorrebbe, chct il nostro veie^ 
rano ave^e ottenuto il iM>me di Geraupo., .]per essere 
stato .un fulmine, iq guerre^, o nella sua prefettura 
delle macchine bélopeiche, anche, allora fulminaHti: 
nel che avrà contraria la ragione dell'intera nomen^ 
* clatttra di que'tempi , da cui. si assicura il terzo no- 
me véro personale , ed imposto da'genitorit 

. Piii^ bello è fondato è il suo trattare dell'EQVOM 
MA6NVM, priacipal nodo di tutta risQ*izione« So- 
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fitiene, essere stato questo uà graade doaarla , col* 
locato da Virz^io io onore di Nettuno, nume tutela- 
re » o piuttosto uno deMue numi tutelari di Nuce- 
ria. Ciò egli prova con una medaglia , che ba data 
incisa nel frontispizio ; in cui scopgest liei diritto 
una testa creduta di* ApolUne, coki sotto un gran- 
chio , nel rovescio un cavallo senza freno e scoper* 
to, con la leggenda KOYKÌ'lNaN. 'Dione Crisostamo , 
ptir lui citato ( Orat. XX5tVII ) convalida bene la 
tutela simultanea di ApoHine e Nettuno in Corinto; 
e forse anche in NuceriaV da titolo di primitiva «roiaiar 
Corintia, o trasmissione di abitatori e parva iti mar 
^nam Graeciam. 

Molto ^interessanti sono poi le sculture, che or- 
nano il raonxim^nto; ^perchè ci presentano una idea 
nuova degli* u^i e dell'abito dé'duUmvititielle roma- 
ne colonie. ' Senza làt provvida e grata delineazione 
istituita dair 4. NJ, avremmo ignorato, chift' due ver- 
ghe ben lunghe, ed insieme un fascetto di esse^ in- 
fettucciato a decussi verso il mezzo, con una pro- 
minente da basso, fossero le vere insegne del . du- 
umvirato ; e che queste fossero tenute in mano da->> 
gli stessi duumviri, ovvero gli artisti potessero co-- 
si, porle a rappresentare la dignità. Dairampiezza del- 
le toghe , dalle pelli éhe medium impediunt crus , 
pare piiì che cèrto , le due belle figure , poste aUati 
del cartello* tscri-tto , essere i' duumviri ,, e quello 
a destra' JfonWato e seftiore Virzio. Sótto il cartel- 
lo vedesi nn^' saliamo cathedm ^ con piedi retti , 
e senza bracciudli ne postergale , <ihè il N. A.^chii* 
ma non bene B^isellio , e ch'essendo formata per un 
solo personaggio, può dirsiiottimameote seggiola duom- 
Tirale. Essa è abbellita nel sedile di ricco fregio 
a rosoni e rabeschi , ch'esser doveanó di avotfio ; 
giacche t cotfi'è notori duumviri delle colonie imi-" 



tavano in tatto i consoli di Roma. — Neiratto di 
scrivere queste cose , ci occorre alla mctite , che le 
iadicaté dà» vérghe lungtie , tenute, oltre il fasce 
^Qzà scure , niella mnao sini^^ra , e non recate sulla 
-spalla, ^essèr'^ {fissano le pertiche o ''deeempede co- 
loniari ; e' che qui adi Vimo ed il suo compagno 
fossero stati de' eapi deduttori , spediti a tagliare 
e dividere i terreni delle citta e de* municipi , al« 
lorchè forihavansi colonie. 

Un episodio artistico àk Compimento alla is^ 
tratttva rappresentanza. Circoscritte in due quadri* 
lateri sottoposti al cartello , reggonsi due altre fi'^ 
'gnrine di abito barbarico e ritte in piedi ,lar qua- 
li alzano una il sinistro , Taltra il destro braccio 
a sorreggere T istesso cartello ; tenendo V opposto 
braccio angolato sul fiasco. Hanno il pileo ricurvo 
che mostrasi compresso dal sovrapposto peso , anas* 
siridi o braccae^ ed un ampio manto gittato dietro 
la schiena, come TAti Oibeleo , ed il Mitriaco scsin- 
natore del bue. In esse riconoscansi le statane Per* 
sicae^ invenzione architettonica de*Lacedemonj , sì ben 
circostanziata da Vitruvio (iib. I. cap. i), e non già 
Telamoni o Atlanti ; poiché questi furon disegnati 
a contorni da Michelagnolo , e meglio che per qua* 
lunque architetto, dal nostro Dante: 

I 

„ Per mensola talvolta una figura 
„ Si vede giunger le ginocthia al petto > 
„ La qual fa del non ver vera rancura - 
„ Nascer a chi la vede. „ 

La riquadratura del cartello non posa giustamente in 
mezao suMue piccioli stipitijdel Aetxo^em blema deTri- 
gj o Persi ; e ciò perché avendo V artefice scolpito 
in primo oggetto di laVoro le due grand*immagìni 
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duumvirali, « U. seconda a. braccio teso' in atto di 
Jiccennar l'altra. 'più degaa ^ fu poi cojKtrettQ rispin- 
^;;^e da -^quelU parte il confiae- del cartello* Mirar 
pite amma^straonento a*aostri, esatti Unearìt^^ del. do^ 
versi talora- far .cedere, IpsecoadariojCO^e. alle prior 
cipali f . senza sottilizzar, tanto di simn^etr jia e prospetto J 

Non aramettererUo V, che Viraio' fosse : V. VIR 
de'fabbri o. ingegneri militari , de^quali era prefetto; 
ma per Tordine consueto a tenersi . nella serie del- 
le dignità suVecchj marmi ^ credereino al ccmtrariot 
ch'egli fosse de'cinqne dì una magistratura minore, 
o di un sacerdozio o collegio pèu^ifioo della istes- 
^a ciltk. Così nell'Augusta Pjerosia , oltre i duumvi- 
ri,, v'ebbCTO i un. VIRI; ed in Suessula, oltre pu- 
re i duumviri , v'ebbero persino i XV. VIRI (Muri* 
ni, Arvali pagg. 9 e'Sgo). 

Prosegua il N. A« ne'suoi studj con quello -zelo e 
quell'ardore che mostra; e noi viviamo certi. di do- 
ver porre onore volmeate il nome suo fra quelli 
de-più valorosi spiegatori moderni delie lapidi rea* 
li Bóiboniclie, ErColanesi e Pompejane» 

Girolamo. Amati 
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Sulla base della popolazione della Cina» 
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la base sopra la quale h fondato il mio cal- 
colo, relativamente alla popolazione della Cina , 
consiste nella regolarità di sistema eh' è. nel go- 
verno cinese. Ogni distretto di luogo abitato ha il 
suo approprialo ufficiale ; ogni strada , il commis-? 
sario del quartiere: ed ogni dirci case.,, \ia. capo; 
di dieci famiglie. Tutti questi ufficiali hanno., i.ne^ 
cessari mezzi per accertare il ioumero della popo-i 
lazìone con considerabile accuratezza. 
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'Ogiiii&WìigWà' èr obbligata' dì 4fìfi<^re sulla poru 
*d«»ira. easd ttti|i tavdla elùamàta m«/?w7rt'Y» ( tavoletta 
ilelU' pérta )c<p0sntt* pcì- Cisp(»zìone df?j;li ufficiali in- 
4^n(9atr ttcl negistrii-i dct^cett*50 , neWa quale sonò 
-^ritri i^ nomi dt t^tté le •persone eh* ivi abitano, 
masTchi' e (emiilinp.''SB 'il mimerò ^*m ()igionanti i 
'fedelmeat'^ no<tìito> $$uHa tavola , il ntìmeró degli abi- 
tanti della Cina non póò^'es^ere accertato con tnag- 
•gior pPRciniorte. . • i ) 

•L'nltMno cenilo- della popolazion dblla (*Hna eb- 
be luog » ri 'H'anrio 1790;' ed ecconè a piedi la di- 
6tinta Ilota' d'ogni rispettilvé^ proVineia. 

Provinci<e' '^ ' ] Abitanti 

Hìng-kifjg , '^^ 'Scing-kìhg , o 'sia tuttd^ 

il territorio di Man-ciko- . . • ^ ' J^S6 6^1 
Kiag^S£i?,.o Ci-lft , ' ovvefo Pi-ci-le i '3* 5o4 o38 
Kx!àng->su ,: Kyahg-^uaa '. v'^ • • * 38 9O7 ti35 
Gan-vuy ; . •' .J,. -» ^ . v . 1 438 oaS 
Scian-se '■'. i . , , ; 1 :'■.■ . • . . 1 860 8tfi 
Scian-tting * / . . . • . . . '. . aS 447 633 

Honan ' • . ' • • • n 662 gtìg 

Scien-se • • a 57 704 

Ka-^-su . % V * . • . . . . . 34o 086 

Ce-keang . . . i8 97$ oq(j 

Keang-se . -^ • . • u • ..'!••. 5 922 iGo 
H«-pi . . . . . . • . '; '. ; .'24 6^4 369 

Hn-nan «...•••..•• 9 098 drò 
Svse-Ciùen . • . . : • -. ' . \''.' '7 789 78:1 
Fe-kttt . . . ... ... . . i 684 528 

Kiiang-tuig . . . , . i . . • . I 49^ ^7^ 

Kttai>g-se . . . . , .2 SCh) 5iS 

Yu-naa ' .• . . . . ... . . \ 3 o83 4^i) 

Kùei-ciao . .••..'.•.. 2 94 < ^^) ^ 

— IL 

Totale 143 124 734 
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lì tutto della poppi azione y' c0^ìj 4at& da docu- 
inepti pubblici cinesi) iQonta a poco più di i43 iiii« 
liani : ciò. che differisce grandemente 'dà .^apto la 
detto airambasciatore inglesie a BekftQvfiell'annor.tf;^!; 
ed anco da; quanto si contiene ^nella^ d^soriziofie gè- 
aerale delia Cina dell' ^ate Grosi^},fil qujale dft 
qual sorgente traesse , il $1^0 C!iùngri|ii|àH5^ù ( nu*- 
mero della, gente ) non. ci^ jp^le$a4 ■■ ^ ■ 

Sarebbe vano il far ricerche, in* Cina di doctt- 
menti che . portassero U^ noipplaziope-, di queirimpe- 
ro a pili di 4 5a.. milioni ,d'a¥^iQl9f» Acc^^rdanda più 
di due milioni d'upn^^n^ per. U^rm^ta t lista cìviljs.^ 
e più di altri due milioui di gente che vive nelle 
barcl})^; s^lfacqua , anche con questo non indifieren- 
te quantitativo addizioQale 9 quella popolazione som- 
ma a meno di i5o nniliom* « . ^ r -^r. 

Quelle tribù . ed. c^rde di pafttoi^i^ erranti nella 
Cina, 1^ quali destitute .di fisse ahitsuiionL soggiar^o- 
no ovunque ^ufl^ci^nz^ d'acqua e .pastura le invitano , 
non lasciano mpnume.nti pqr perpetuare la memoria 
.de'passati eventi. ^ per le. pagine dell'istorila cinese 
non restano che i loro nomi. .... 



Sul (Carattere de* cinesi* 



I. migliori tratti . d^l garattejre . mprale de^cinesi 
^consi^tpno nella docilità,, gentilezza, urbanità, in<^ 
dustpia ; cieca subordinazione, dei giovani ; inafFet- 
tato rispetto per gli janziani e genitori ; inclinaa^ione 
gei^erale di condiscendenza a tutto ciò ch'è giusto ; e 
nel riconoscere i recjami de'poverl parénti. Queste 
sopo le virtù di pubblica opinione fra i cinesi. Dall* 
altro canto -ì predominanti vizii sono ,. dissimula- 
zione , invidia^ gelosia, dilBdenza. Prevale assai 
fra* medesima Io scetticismo , ed uno spirito piut- 
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tosto irr^igiosoj.f qtiasi .M'inferire clie ta loro ? men- 
te poco ai mostra dibpo^sta Ta . ^quel fieqso di riye^ 
reaza « di di via à ;autosita che !si ìtlenonnna ne* sa* 
cri libri,, Timdr 4i Dio^V? Ma* se^con inipiiinitk osa 
il cinese premere il seotier' delie lazioài i opposte alla 
.virtù, o s-al^baodonà :aUe. i&ociviS propéQsioai della 
.natursi anuuiia $ a. queste il rigor delle léggi uma^ 
ne , cot sistema de* Go«tko«yu-se. ( pubblici censori 
deirinipéro)9..e la Tigilaute polizia ,defcfaaH> una diffe- 
riate carriera-- < - .^ : - ' 

Le l^i della Cina hanno resa T educazione 
così generale $ idie il modo di pensare v- del pérso*- 
naggip del pia alto rango h ugus^Ie : i^. quello ddr 
individuQ il più, inferiore. E la ragione di quest* 
.eguaglianza Origina dall'immutabil «jst^ma xhe i ci^ 
nesi hanno adottato, come base fondifièedtalè per l'is- 
.truzione deiroomò, di preferire ideci^mente le scien- 
ze morali alle sciense fiaiclie. Questo :sistema uni- 
to airinéstimabil vantaggio che la Gina esclusiva- 
mente pessime , ch*è quello di non aver bisogno 
di nulla da tutto il resto delFuman genere , è per 
l'appunto la vera ragione che li fa essere , com- 
parativamente ai popoli deirEuropa , non relativa-* 
mente a quanto ai cinesi fa d^uopo , assai tardi nel 
progresso delle scienze fisiche.; ^. 

Lingue straniere , astronomia , geografia , istoria , 
disegno , ricamo , ballò , cantò , suona , equitazione , 
scherma, ed altro « sono rudimenti' consider,ati , sen- 
za detrimento dalla virtù , di gran vaglia e come 
precetti primarj nel sistema di educazione fra noi. Fra 
i cinesi queste istruzioni, o le altre più o meno alle me- 
desime equivalenti, non sono considerate che come 
ornamenti di seconda importanza* Perchè', per quan* 
to mai abbian*e$si il più gran; rispetto per- una raf« 
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-fiaatae éei^ibmniosit eltiìcaltione^ pner»io pd^itìvam^n- 
"te sempre più la virtù idve il laleiitoi 

Carnei greci ed i romaìii, cò«ì i cinési poss^ooo ad- 
ditare ii ; luogo ti i sci^e bellicose d^ve si batterono 
ja'fmoririxao')i loro atttenikti'^ lirsiìttazioned^^ spfen- 
fdid« èortt; i^:tombe de\n6Dàr(;fai;'Uabitazrone dell^is- 
-tjorico ; del moralma/ del .'poe(a;r'la ffi^itibfia delle 
iqttnU'^òsél.èiloro cara / pércW Wte^éfiSa il loro cuo- 
jr$ il oQontempiat^e, l!aritiqhita: de*lori>i progehitpri. Ma 
la loro educazione, la loro attività ed «iiidu^tria'Ua'- 
^toilDLleYiir loro limitat^i' e> ndà liitóf^o^.ci^trtatto col- 
ie altre, ikazionity q, più d'^^'altrà'dircG^tfttiza> la- lò- 
ìio.'lÌ0j^u.a, geroglifica V* ^ IJi totale 'J^oratizà delle 
lingue alfabetiche « li mette fuor di p$r^tà di saper 
^lellia Grecia ,' di RoìdIoì , € delle précédenti e poste-» 
mti ufiziòuti del inondò^ ' » ; • • * ' ' 

Mi quando: ìa'iroreccliio deirabitanie'' dell -est re- 
ato ' comtiaéBte asiatico', in qualche mbdo'^ traspira 
il distante romore! delle esiziali e^ perpetue guerre de- 
gli abitanti deli-Europa, con tutti i decantati van- 
taggi .di nostra superior cÌTÌlta , il cinese per 
I4 «uà ( logica infeirisce ' che gli europei o non pos- 
seggoiii»: grandi prìncipii di equ;ita e di giustìzia 
J)Qr appellarsi a loro, <»vvero che medesimi sono troppo 
ingiusti o barbari per conformarsi a tanto dover 
d«{ruomo4 

Quanto sarebbe .desidiKrabile e vantaggioso , so-- 
veute, ripeteva un eristiano cinese in Canlon, che 
priana di pàirtir. dalFEu^'opa il missionario destinato per 
la . Cina ^ à propagar la santa fede potesse es^sere 
familiiire con la* lettura* de'libri cinesi, per esser co- 
sì aliquanto istruito dei costumi, della maniera, del- 
le rcerimonie-, della religione, d«lle arti , mestieri , 
s^ien^'^. istoria .y geografia , icrpnologià , leggi ,<^ato 
politico e fisico e d' ogn*altra cosa concernente a quel 
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si. vasto e popolato impero ! poiché senta tali cognizio- 
ni umanane&te peasaiido: ogni sforzo riesce inutile 
e irano« • * 

# 

r ^ 
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Biografia unwersaU tomo XXIV. 
Venezia pel Missiaglia. 
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UOVO e lodatissimo divisamento fu quello di da>- 
re unita io un. corpo la biografia . de*iciiiari uomin^I 
di tutte le nazioni* Il quale nato in Francia, e pò-» 
sto ad esecuzione. da una società di letterati, trovò in 
Italia fautori non men caldi, né meno abili (fra cut 
va distinto il nome dell' ape .delle lettere .fiar/o/o/ned 
Gamba) i quali trasportando nella lingua patria il 
vasto lavoro francese ne promisero inoltre copiose ag^ 
giunte ed arapliazioni. Generosa veramente e degna 
intrapresa! ben dicevole a queir antica abilita de* gre- 
ci , trasfusa quasi per eredita negU italiani , d'ingen- 
tilire ed aggraziare e distendere i trovati degli altri 
popoli. Ma cosi pur bastasse a compierla il buon yo< 
lere e jia diligenza de' dótti compilatori ! che non s'udi- 
rebbe questo e quel paese dolersi , che qualche no*: 
me degl' illustri suoi sia stato defraudato d'un luo-> 
go in COSI glorioso ordinamento. 

La lettera G lascia desiderare a' lughesi la 
biografia di due loro insigni concittadini che fiori-T 
roDo nel secolo XYI , e ornarono in singoiar mo« 
do la. patria : lanfratyco gessi , é riivcvifzo ciAc^ 
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- Lanfiììlkco gessi , giureconsulto. Nacque a Lo- 
go di Romagna nel j5oi ;< ed era a(&ie del celebre 
letterato Bartolomeo Ricci (i) per parte di sua mo- 
glie Maria Frassoni. Fu sucessivamente governatore 
di Reggio e di Carpi , podestà di Ferrara e di Mor 
dena , lettore dell' università di Ferrara , e final- 
mente intendente generale de* beni del duca Erco- 
le II , e poi consigliere intimo di stato del duca 
Alfonso suo figliuolo. Strinse amicizia con tutti i dot* 
ti che fièquentavano la corte del suo prìncipe : an- 
zi si fece egli stesso del lor numero col libro in* 
titolato ANTiPARiDoxoN ; clie è una cortese al pan che 
erudita ed elegante contraddizione al primo libro 
de* Paradossi dell* Alciato , il quale intorno quel 
iempo lèggeva pubblicamente in Ferrara. I letterati 
' fecero plauso alla sua animosa impresa; e i due 
Giraldi . Lilio Gregorio e G. B. Ciazio gliene indi- 
rizzarono versi di congratulazione, che si leggono a 
capo deir edizione deirA^TiPARADoxoir : Ferrarice per 

Franciscum Rubrium 1 547 *^ 4-^^ P° C^) u procurata 
da Giovanni Battista Foschini suo concittadino (3)« 



(i) v* Rìcci opera tom. II pag. 6o5 edit. Patav. ij^B* 
(a) È notabile V impresa o emblema nel frontespi- 
zio. Sono fanciulli che iu varie attitudini si affaticano a 
ribattere un pallone in aria , col motto ; NON SIC O 
PVERI NON SIC. Noi sospettiamo che fallusione pun- 
gessa r<Alciati , figurato nel pallone ; per atterrare il qua* 
le non convien batterio, ma si schiacciarlo. 

(B) Il Fòschim fu anch' esso illastre a bastanza ne'suoi 
tempi. Naeqóe a Lugo circa il i5o3. Studiò a Ferrara, 
ove leggeva il diritto feudale sotto il i554 ( v. Borsetti 
Hist^ Grymn. Ferr, Part. II pag. lyS z e Barth. Ric- 
ci op. T. II pag. 74 ) • Condì V austerità de^li studi le^, 



Erri il BoDalh( St. di Lugo\ pag.'5B5y attrlbueDdo- 
gli un altro libro col titolo QUEtfrfoi»i.i:>EGÀM^ (l.). 
Mori il Gesisi in Ferrara nel iSSoio età <li anni «49: 
e fu sepolto nella chiesa del Gesù con questa epitaf« 
fio composto probabilmente • dal Ricci cbe gli'sopray- 

visse : • ' .' V . . ',. , 
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gali coir àmeofita delk' mnse keiM. Insetì 'On^ epigram- 
ma ài lettole néir edizione del <trattaiio del^Ztiocardo giu- 
reconsulto da Cen*eggio sulla legj^ \Posthtirtio e. deMonor^ 
possessi cantra tab, praenrata da: Girolamo \RasOri. in <Fer« 
mrft nel 1537^0?. Egli. medesimo' nel i539< pnbblit^òiiti 
Faltro trattato del Zuccardo ( che fa sao. maieHro } j^^Ua 
legge I. òod, ds^ pactis ^pn un epigirànainetto latino al i^t« 
core , e una ietterà a^sùoi candidissimi ed acutissimi coi>- 
discépoli. E osservabile che tnèl< 3537 egli s* intkolaw 
furis utrièisifue candidatus , e nel i539 jutis . utriusque pn^ 
fessovi avendo forse ' intórno quest'anno^ ottenajta. la laii- 
rea. Nel \ifyj 4i«de redizione. deir Antfparadùxon :'à^ 
Gessi , adoi^naÀdola d*nna dotta ed elegante leittera al ièt> 
iore.'Fa appresso gbrtrnfitore di Cairpi e. di Reggio ;* e.s^nr 
daco de^'giadìei in-Ferirara. < Finaln^pnt^ '^al* card. (<nig^ 
d*Este vesoovó di Ferrara T<i; eletto a sua vìcariq g^nen 
raley nella qnal.carkà .mora del' i^ in età di anni 69; 
e fa sepolto nel duomo di Ferrara [(^On-'Qnocevole; ^p\^ 
taffio. < ..-.•, o -,••** '- \ ' . , . , '.' \ 

(f) U JBonoB prese forse abbaglio dalla lettela al liet^^t 
tore premessa aSl* jifitipax0id0a?on i dovejil complesso. da- 
gli argomenii adoperati dal GrO^i co^ro. rAl|DÌato* si anr^ 
naazia ool nome dispu$atit3inis ;<avve;:tendDyiii appresso .^^be 
il Creasi, avena icontrad^iettoy da. principio a soli tre.ciir 
pittili del primo libro dlb*, Paradossi; ma ch^ poi stimp** 
Uto dalle risposte delFA lGÌ9to mosse :qaestioi^i i^tprno tat", 
^ gli altri .capitoli di que) libro. 
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' 'DV O. ltf« Lanfranco^ Gipskff* Luglehsif L C* 

\\ Quipote.RectoriS} Gy/nnc^ii* iFei'ìarMn* Muf^us. 

if,; Qesiasij/ìueu S immuti Iktegritate^.Nóbilioresi Tutius 

-'^ IHtìùnisy Praetitrót' Pbsùremo^ ifercuJiS» IL Cui. 

' V» Fuit^JfcoeptUsitpui* Mag^ Bt^maf;^^ Craatus.. IX* 

,9 Magistratus. Anno. Pradentiss* Exacto. Naturae. 

„ Cessit. Anno* Domini. MDL. K. lunii. Aetatis. Ve^ 

„ fo.'^ud€\"^LTXr^ ~ " 

-, r _GfM€s«AIH VlNQBHao:: doiMDfteStllO ,dfc.X*^gO di Ro- 

• nijigQkiFdfitlb anobe^i^ iPQnceMO'^ ìibn.LuigoA «Aomo 
Mterkió e^ ^ornata di' hitèt^isbirùiokff\<^ gì^ehe e la^ 
-tirte V è 'buon teologò' ( LeamAra ^i^lberti . Descr, d'Ita-r 
'lia'»folr ^a^.6). 'Fiori é^erissé iii Bergamo e Vero-» 
^ilé}% tsUtopò a Veàeria ; e mori ih patria nel iS4o« 
-hi Isue opere son& le segueutri; I ^ Opifscula. UH ad'i 
-irervùs^ luikeranamimpiétaù^m. f&»^is ingoffi ZaU* 
*cé Aniónii funtw i53>7, 4*^' i^.^^^lh Opii^ulà. nuac 
-priii^um* èdita;.' '^In^contractii&Ui^tlaii'ios Sdc. Venetiis 
4n 'off. 'L: A.^^luntve v^^ò. fti^ Aleani degli, opuscoli 
ìoàateimtt in quéste èdiztoatfuròao riprodotti f^ene^ 
ttils 'f5()9 iti 4? ^ Veneta^ ifioò >ia 8 » unitaoìeotp 
a'Tatìéfispcyste a'casr di coscietii&a di Lodovico Beya,^ 
felle intérpolatidòli li' fe^rep^ss^r per: suoi ndrédiiiior^. 
ne di Lisbbàa f6lo; II' Roventa (^ BibU vimn ili. 
òrd. pr(td) recita dal Piò e diadU'Altainlaf a altre ppe- 
té idei Giacdttri : «• I II; St Ape n psnlmo^ ^da^idicos - 1 V Su-^ 
per divum Matthceum '^N Liher recte componendi 
fùxtd rhetókcve ptincipia't nfa ^vir dice che sieno 
stati^atéi' tìè» gli stesisi £<;hard'^e'Q)ietK (rscripim ord.: 

pàg'.lòQ) seppero iyov^rfai« Benescvis^n 
ìb e stampò il Giaccari ia bello- é {ò^e-dettàto vok^ 

gà^e lo !»PBCÓH<Ò DZXVk VITA Ctll»^A4!rA >ÌgflOtO' s tetti 

cèdesti^ ftehcbè' Del^ secolo XVr ri^timparto pia ' tòU . 
té. U§cV da prima col titolò ^ VI i Enchiridiochristianó 
qual è specchio della sinceréi intà óhristìaha «• 



Biografia univeiisalk Vh6S 

Veoelia per Luca Antonio Giunta i535 8vo- VlI-iVi/o- 

Utile espositione del pater noster. Uno breve ma 
necessario U^qttatOs del s. monte d^Ua pietà. Ve^ 
lìttia in casd di ^ Pieìro^Niccoltni da Sahio a re- 
quisifione di m. Taicu Antonio Giunta i538 8 ve. (i). 
Queste opere dotte al Jtutto ^d eleganti meritarono 
che al Giaccari fosse posto il seguente titolo nella 
biblioteca comunale di Lugo : 

VmCKNTIVS . GlACCARVS • SODALIS . DOMIVICIAISV» 

im«ÒX00lAB ' . si-VDIId' * lÌ0Gf*<IKA^^. flVRli' *\sACJlI ^ 

•^ lilNCVA'KrM^; PtRlTIA'.- MÀ:bKlr'v'lli«[!ÌÌl<M6 "Jm-')]..:- iq 

R'ÉlilGiONKItt. l'VSrritlAWQVlf i'SCMPtÒf. . *lADSlSllVl*§ 

" i!i(Ssi.vÀi!rTibi . sv ^' cava^l^as u rARVik i goiibEsfaiT 

> > ¥^e;nBodb di aftpeedice •soggiungiamo' die' qi} ab 
^'*aUr«r *ici^iie^' no|i- b) indégno di ^'av^rili^èigoi'ndiz 
biùgfìé»^'ànì<ver^àle^i -odine Gìqmtb Mkria^ è GmitA 
Ctskre ^Bièòni '^Bunaòcherini \ G-irélam ó- IZ^ctdtii^ 
Jn^ifiu GiiT^zinn. vescovo SxVtAì^tuàxto^ F*- Jilesssan^ 
ttr(».fifjssif JFr Aleskamiro Baldraéi (la. vita del iqoàfe 
fa scritta daiLftonei Allacci eslompatt in Roma niiOS^ 
fitD ) !èd allìfi lodlatl dal' Bomiii ii|elta:/ bua: stturia^dL 
Liigo ( Fàe^a»:i<78a*4*^)* . ^ jì: . r . .; f . r,r» 

"• •!- *• •!•» r 

• !• t ' , ' ' ' 'ti 'l ' T ■' '•'•■/it\ 

Jt , ' . • ; ' , ' '-4 * ' • . li . • ■ r. I iJ 

4 • 

. ' . ■ ' • • f I ' * 



■ p ■ ' ■ ■ - . ^ , j 

•y '» fi Ij'.» f • • '« ,• » M Jt' fi t ■ 



' -(i) Dello 'Sp^chtb di-vita- dmtiana del Gifeicòari^dc!.^' 
giiiilimo d? andar del > pari ^Q^li.ispéeaki di rpeniùen^ià -^i 
(tfcrtvt0*àe^^$tB9Ì «otifratelli Passavaati e Cavalca ^ .parler 
rm^ ^iaaaiìlciite > in • f uà . aróqalai • ebe stìstt . porepiMra a4o 
p«r: qc^sto isaatst»' gioraak.: 
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"1 

•V/'.'' j'»jj. «vii." - » 

Luigi Biondi al suo Salvator Betti, 

.onQ giuQi^Q! ip .G|fiip;ir»f laspippjdo, la yìa /diBalogna^ e 
prendendo qi^e^U jdellf riviera. E ^à mi sembrft aulirti 
gi^jlfire ; Cbe. p^tisaia. è s(a^ / CQCl?^$a tuai? Non vole^vi; tu sa« 
ziare gli occIiLe dìle|fi;arer 1^ ipenle ideila vi^tii e.ddUe pa« 
Tolcjdi qua' dojtlitsimi .di^ sono la tUe faldie,: ddF appen- 
nino ? Non ti ritornò alla memoria raverihi detto ^ che 
ti g(>devà) l'anima * Bojtp in ' pen&aadp^ cUe ti sareaA con- 
versato alciin poco i botta, Sampiéri^ oolb ' Malveasi , cóHa 
Martinetti ,. col Costa , eolio Schiasti > col. Mez^oiiBmti , 
poir Àngelelli 4; col Marchetti , col Pepòii ?^ Tutto è ve* 
¥0': e mi. sovviene di tiu(ò. Ma tanca precipitare il gin- 
d&io tuo!) anici as'cbltàmiy é non siati a noia che conàin- 
ci la:mia difésa retrocedendo fino là tre anni; Sappi adun« 
qne che raccademia pistoiese dilibì^rò ' di ' celebrare in ogni 
anno la memoria di qualche -gra^dtf itjaiiano , festeggiane 
do solennemente il giorno della morte di lui : anzi il gior- 
no della gloria: perchè .taeef. allora l'invidia, e 'a ciascu* 
no , secondo il merito , è conceduta la giusta lode. In i8a5 
ebbe gli onori parentali quel sommo epico , che fu. il 
TaWk E fu sano consiglio che'.nrilé ter?e ^di Toscana 
g^i sr4onassero i primi t)noTÌ,' quasi dovessero esàere com- 
peuso alla ingiusta guerra che egU^soateunepèr colpa (fi 
qnìe' toscani che vissero» in quella età. In • 1826 furono reiir 
duti gli onori al divino Dante : é in quest* aano 1817 era- 
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no in sul rendersi ( allorché io rividi Firenze ) al disco- 
pritore del nuovo mondo. Molti convenivano in Pistoia da 
varie parti | e da Firenze i migliori. Fra questi il Gior- 
dani , il Niccolini , il 'Montani , il Papadopoli , il Vieus- 
seux. N'ebbi pur io graziosamente l'invito , e mi rimasi 
da principio sospeso alquanto sopra me stesso : che dall' 
Olia parte mi traeva a se il pensiero de' bolognesi, e 
la fede già data , e il- cammino già stabilito- ; dall' altra 
me ne ritraeva la santità della ceremonia , la bella ed 
onorevole compagnia , l'amore delle lettere e della pa- 
tria f e quel poter dire ai genovesi , e massime al mio 
Di-Negro : Io ifomano fui insieme con molti e di Tosca- 
na e di Lombandia e di Liguria e di altre parti d^Ita- 
lia ascoltatore delle lodi del vostro concittadino. Que- 
ste considerazioni mi vinsero : sicché la sera del dì 21 
giunsi in Pistoia. Il descriverti la bella festa , alla quale 
intervenni , sai*ebbe materia piìi da opuscolo che da lette** 
la : ed ho molto già scritto : ed alcuna cosa mi rimane 
che non pub essere taciuta. Ti bastino questi brevi trat- 
ti , con che non ti dipingo , ma ti adombro un bel qua- 
dro. Camere e sale cosi risplendenti per lumi , che non 
invidiavano il giorno : tanta quantità di gentili donne e 
di cortesi uomini pistoiesi , quanta non avrei mai ere-* 
ditto che potesse in se tenerne quella città : e ciasche- 
duno cosi intéso alla ceremonia , e cosi lieto di essa j che . 
tatti i labbri tacevano e tutti gli occhi parlavano. Prolu- 
se il nobile ed erudito sig. Stefano Puccini : ed ebbe di 
molte lodi : tanto fu il merito di quel suo italiano ra- 
gionamento. Lo seguirono molti con belle poesie in va-> 
rio metro : fra' quali farò menzione di un giovinetto Leo- 
ni vestito in abito di chierico , il quale disse con tanto 
affetto cose tutte piene di amore per la gloria italiana , 
che molti n' ebbero commossa V anima : e fra* primi il 
Giordani y che quasi piangevane per dolcezza. Fece pie- 
no il diletto degli uditori una scena drammatica assai bel- 
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la , e tnaestrevolra Ulte cantata^ 11 segneiité giorno noi fum- 
mo coavitati alla villa suhurbaaa del Puccini. Oh i bei 
punti di vista ! Oh i deliziosi boschetti! Ivi imltaziope 
di ruiae di tempii grsoi e romani, di chiese gotiche, 
di castelli. Qua un fiumìcello , che core fra limiti ver- 
di e fioriti : là un lago eoa più barchette , una delle qua- 
li ci accolse : altrove acque cadenti che romoreggiaao ; 
e su di esse tale un bel ponte , che ti parrebbe opera 
meglio pubblica che privata. Nel palazzo , corridoi lun- 
ghissimi per andare a diparto ai giorni caldi calle piog- 
ge. Ivi stesso grandi sale con ornamenti il sculture. In 
una di queste sale era la mensa cou assai ricchezza di 
cibi , e più ancora di vini , che sopra piccolo carro di 
argento facevano lor giro e lor mostra innanzi ai con- 
vitati , ed erano invito al bere. Mescemnao e libammo ad 
onore degli autori del Foscarini (i) e della' Psiche (2) , 
ivi presenti : e tutto era giocondità. Or via rampognami se 
tu puoi ! Io credo essere stato in uno di que' casi , ne'qua- 
li è sapienza mutar pensiero. Tu avresti pur fatto quello 
che 10. E ti sarebbe stato assai grazioso il vedere , co- 
me in una città toscana , e vicinissima di Firenze , si ono- 
rino i grandi italiani-, di qualunque luogo essi sieno , pur- 
ché sieno italiani : e vi si hanno in i spregio quelle ga- 
re municipali , che nelle piccole borgate muovono a riso ; 
nelle grandi città a compassione. 

Salutami tutti quelli che tu sai essermi piii diletti f 
fra' quali monsignor Mai , l'Odescalchi , l'Amati , il Ce- 
cilia , l'Agricola , il Salvagnoli. L'aureo marchese Dì-Ne- 
gro , parte e più che metà dell' anima mia , ti ama e ti 



(i) Gio. Batista JViccolini , autore della celebre tra" 
gedia Antonio Foscarini. 

(2) Pietro Giordani , ' autore della divina descri' 
zione della Psiche scolpita dat Tenerani. 



Varietà* aSg 

risaluta. Addio , Betti mio dólcissimo. Ti sia sempre neU 
la memoria il tuo Biondi. -^Di Geaqya a' 3o di mag-* 
gio 1827. 



Istoria della rivoluzione di Francia dalla convoeazio^ 
ne degli stati fino allo stabilimento della monarchia 
costituzionale , liBri Vili di Pietro Manzi, 8.* Firenze 
dalla tipografa di Luigi Pezzati 1826. ( un voi. di 
pag. 226 ) 



Di 



<jaesta b<lla • grave istoria si parlerà forse ne* volumi 
venturi. 



I /rammeìèti de* s^i libri della repubblica di Marco 
Tullio Cicerone volgarizzati dal principe d, Pietro 
Odescalehi dei duchi del Sirmio ec. 8.* Firenze pel 
Pagani 1827. 

JCj* la terza edizione cbe' fin qui conosciamo di questo 
eccellente volgarizzamento. Noi però non avremmo ere-» 
dato mai che uno stampator fiorentino potesse fere tanti 
spropositi drogai generazione , quanti ne ha fatti il Pa- 
gani pubblicando quest* opera. U che è Veramente una 
tlsoffribil vergogna. 
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Versione deir ode di Sàffìf 
a Venere. 

X role di Giove eterna , o cipria dea , 
Cui. piace arti cangiar-, vezzi, e dimore, 
; . Deh non sofiTrir^'che doglia infausta e rea. 

Mi strugga il core* 

' 4 

r • 

• » •■ 

« • ! . - * 

* ■ * 

Scendi, ah! qui scendi, se invocata or doni 
FaciF guai prima ^ voti mici ricetto. 
* L* aureo , tu il sai , per me spesso abbandoni 
'^ » !.. Paterno tetto ♦> 

E a me vieni dall* aita empirei^ mole 
' Ratta sul cocchio , che ali' aure leggiere 
Coppia d'agili passeri trar suole 

Coir ali ncret 

' Gli hai sciolti appena dal giogo beato , 
Che col labbro ridente ed immortale ' 
Tosto a me chiedi , qual cordoglio ingrato 

L' alma m'assale , 

Perchè te invochi^ e quale io brami inulta 
Air agitato spirito, conforto ; 
^ ^ . Ch' or t'.è iigio ^ mi dici , o chi t'insulta , 

Miai' Saffo , a torto ? 

Fia eh" ei t' insegua , se a fuggirti intende ; 
Doni or riceve ? donerà dappoi ; 
Non t'amò ancora ? ecco] già t'ama e pende 

Da' cenni tuoi. 



Ab! fkusjta or pure , o dea, scenderti vegga..- 
Dagli aspri aifanui deh ! mi sgo^nbra jil cQr«^ s ^ 
£ fieraM^ aì^a ogaor daiiimi ., ove il chiegga 

Ansia d'^amore. 

BARTotoMA^fio Beuirt 



j[^ttera sopra una testa di bronzo. -Roma dai tipi di 

Vincenzo Poggioli 1827. 

Il cav. Gio. Gherardo dei Rpssi,per la cui morte aacor da- 
rà il compianto fra i buoni e fra gli amici delle let- 
tere e delie arti, volea presentare il signor duca d'Ha-, 
milton di un^ antica testa di bronzo , raffigurante una faccia 
femminile di grandi forme e dignitose con acconciatura 
di capelli a gran ricci , e una corona di gemme avente 
in mezzo un' aquila che stringe fra gli artigli il serpente. 
Questa lettera per cura , del eh. cav. Ricci data alle stam^ 
pe, era stata scritta dal De Rossi ad accompagnare il do- 
no , e in essa lodando il lavoro dell' artefice si congettu- 
ra che questo bronzo fosse servito per manubrio a un 
istrumento sacerdotale , e che una sacerdotessa di Vè- 
nere o di Giunone sia in quel volto effigiata. 

SaLYAGNOIiI. 



Poesie^ di Gios^anni Benetti ferrarese . Bologna tf^'26 ptes' 
so Riccardo Masi^ (In yoL di pag, 90 in 8. 

5e il mondo d'oggi fosse tanto cangiato da quello d\ina 
volta , che la somma de' mali paresse nleno e più (f iel- 
la de' beni 4 noi noa ci saremmo cosi avversi a coloro « 
che d'ogni maniera di poesia si vantano nemici giurali. 



Ma perchò Terso le roae di non mutato giardino trop^ 
pe sono mai sempre le spine , che si attray^rsano , ci 
piagne il cuore , che altri voglia privarci si crudelmente 
del sommo conforto delle dolcissime lettere, che anco* 
ra ci avanza. Senza che qual fu mai popolo tanto roszo, 
che di versi non si piacesse ? E noi in tanta gentilezza 
verremo peggio che barbari allo sprezzo di cosi care de- 
lizie ? Ciò non sarà : né il patirebbe natura , la quale 
per dirlo col Venosino - expellas furca , tamen usque re» 
curret - . Di che gli esempi son troppi : ma noi dobbiamo 
starci contenti a quest' un') del Benetti , in cui né la ri« 
gida sferza grammaticale né la grave disciplina forense pò* 
terono soffocare quel germe di poetica vena, il quale ia 
lui uscito appena di pubertà parve si grande. Oh ! per* 
che solo allora fu volto pei consigli di un savio genti- 
le allo studio de' classici , de* quali Y amore affatto noi 
distornò dalle novelle sorgenti ! Né a queste però tatto 
si diede , come è a vedere nei! versi , che la mercè de** 
gli amici ci rimangon di lui: e di alcuna consolazione 
saranno a*suoi che di 23 anni (a'23 di gennaro 1826 ) lo 
perdettero ; a tutti di solenne argomento , che la poeti-, 
ca facoltà è si da natura , ma vuole essere aiutata dall* 
arte. De' quali versi alcun saggio noi leveremo ; che dip- 
piti non consente la prescritta brevità , né dippiù abbi- 
sogna ai leggitori usi a conoscere - ab ungue leonem - • A 
lode della Marchionni alquante terzine leggiamo ed un 
•onetto ; ma di questo daremo le quartine e nOn pia. 

Come costei sovra le scene move 
I begli atti soavi e la favella , 
Una virtix che i cori arde e conimova 
Esce da quelli a farle ogni alma ancella. 

Par che fuor del suo labbro si rinnove^. 
Ed acquisti il parlar vita pia bella; 
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E allorché il pianto da' begli occhi piove 
Tale addivien , eh* è a se pari sol ella. 

Alquante teriine bensì daremo di quelle indlritte a 
naova sposa pel cognato vedovo di una sorella di lei. 

Tu che un* anima pari in sì bel velo 
Chiudi , e rassembri^ giovinetto fiore , 
Che amor divelle dal materno stelo : 

Or eh* altre piaggie del tuo grato odore 
Voli a beare , ognor t*abbi il sorriso 
Dell' alba, e Tacque ti siaa fauste e Tore. 

Crescevate tre fior di paradiso 

Jn un bel cespo angelica famiglia , 
"Quando il primo da Dio si fu reciso. 



Ecco amor torna con piii lieti anguri ; 
Colla punta d'un dardo apre il recesso 
De* folti rami dolcemente oscuri ; 

E suir un di que* fiori un bacio impresso 
Dallo stelo in si dolce atto l'invola , 
Che non se» duole quel cespuglio istesso. 

E a lui che nella chiostra ombrosa e sola 
Lasciava , nel partir quel dio gentile 
Volse un guardo di foco e la parola : 
A rivederci nel venturo aprile,. 

Ma a dire della Vergine il Benetti meglio apparò 
dal pentito Petrarca , e più dalle sacre canzoni : di che 
vogliamo 4ÌaQ0 prova i versi ehe seguono « 
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Caazon , vola a colei , 
Che de* seguaci suoi non sdegna i voti ; 
E teco al divo pie' reca il mio core. , 
Dalle macchie d'errore 
Dille , eh* essa lo mondi , e non mei renda 
Pria che nel santo foco non TafEni 
Di che avvampano in cielo i cherubini. | 

E questi altri: 

Chi è costei che aduna 
Delizie al mondo sole , 
E ascende dal deserto gloriosa; 
Bella come la luna , 
Eletta come il sole , 
Tremenda come un* oste bellicosa ? 
È la divini sposa, 
E la nostra signora , 
E la verga fiorita, 
Che die frutto di vita ; 
Del di di redenzione è l alma aurora : 
Ella nei rai del sommo sol si chiuse , 
E nel 4ivino amplesso si confuse. 

Di bibliche versioni poi si piacque pia che molto il 
Benetti sul cadere <le' suoi giorni : per lui ci abbiamo 
in volgare i cap. 16- 19 -27 -34 di E^echiello : per lui 
i salmi 1-3- i4" 143 - ^4^ ^^ Davide. Come già il som- 
mo Alighieri dai libri divini tolse quello , che lo fa sin- 
golare dagli altri poeti quanti mai furono e sono : cosi 
avvemmo veduto il Benetti , se la vita gli durava , levar- 
si a volo sopra la turba di estrani cantori , ai quali pa- 
gò egli pure ne' primi suoi anni tributo non' debito di 
riverenza sino a rendere in volgar nostro il poemetto di 
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Calmar ed Orlarne però meno di noi sentiva il pericolo ^ 
che al vivo lume del nostro cielo chiudansi affatto gli oc- 
chi degl- italiani per aprirli poi solo alla fosca bellezza del 
stttentrional 'vedouo sito ; che il signore Iddio cessi tanta 
vergogna ! 

Ma non sia fine alle nostre parole senza molte lodi 
agli amici del giovine Ferrarese , i quali si fecero ad ono-^ 
rarlo quanto per loro più si poteva : di che fra gli altri 
argomenti , cha sarebbono da riportare , vogliamo ci ba« 
stino poche linee della iscrizione y che piangendo a lui 
posero : e sono queste. 

Qui dove bramasti presso Tamico ti deposero 
LXX e più giovani il fiore della città 
Un tuo carissimo ti die' tributo di laudi 
Un altro scrivendo con lagrime queste parole 
Compie uno degli ultimi tuoi desideri 
Anima benedetta ! 
Cosi si adempiano tutti ! \ 
E tu possa aver pace nel perdono di Dio. 

DoMEirico Vagcoliiti 



Sulla estrazione di un feto mostruoso. Memoria del prof. 
Giorgio Regnoli di Forlì dottore in chirurgia ^ mem- 
bro corrispondente delV accademia medica di emula- 
zione di Parigi . • • chirurgo primario , e lettore di 
antropotomia nella città di Pesaro, -^ Pesaro 9 i8:i6. 

J^'esattà descrizione di un feto mostruoso, il quale rap- 
presentava la confusa ed informe congiunzione di due 
feti , ora separati , ed ora uniti tra loro , siccome dalle 
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iDÌbcpie S^re ia «ma tairbU delineate «pparUce , è il mU 
Qor |>regio della presente memoria. Giacché debbonsi in 
|»s'9a, vabiiak*e aàcQt più la molta erndiziome ohe sfoggia 
jElcUf) «cvitto^. U prudente ed assai bene regolata maniera 
tenutasi nella estrazione del feto , ed il congruo tratta- 
iti^fìto Ui^ti^o «ii^Uà {liaerf^rai.cbe potè dopo 1 5 giorni sol- 
tanto ^trovarsi ristabilita, in eom pinta salute. Ci congratu- 
Klt^(^ col dQUo prof) di Pesaro ^ il cui some d* altronde 
è/^ià'.onoreyolmente eonóscioto per altre sue stimabilis* 
li^C: probazioni. 

TONELLI 



Orologio, di Flora ^ sther&i botanici del ca^v. Angelo Maria 
Ricci. Pisa presso Sebastiano bistri (son pag. 3i) 



autore dell' Italiade e del ^. Benedetto abbandonata 



L 

Tepica tomba sembra non voler cantare, che boscarec- 
ce cose sulla pastorale zampogna , e lasciato di correre 
un mare forse di troppo crudele sembra non metter le 
prode del suo legno che per umili acque , onde arrivato 
air orticello di Flora andarsene soletto Cantando ed isc^- 
^li^ndo fior da Hore. Se egli in ciò fare più intenda al 
suo riposo che alla sua gloria, per verità non so dire : 
«a bene ^ ebe la gloria non sta nella grandezza del su- 
lliettOy e che piìi. gloria venne a. Virgilio e al Tasso per 
le Georgiche e per VJminta^ che per V Eneide e pel Gof-^ 

/redo : e so ancora che questi Scherzi botanici tengono 
on abito di molta leggiadrìa : sicché stimo far cosa gra- 
ta ai lettori lavandone un piccolo saggio. 

Avendo osservato ii grande Linneo^ e. la gentile ^sua 

fi/^Ui y che fUcunkJiorì si apronq e si chiudono ad al* 



V A It i i * Ìl' ^ 

tfiiRe ore determinate del giorno dal maggio Jino ad agO" 
Sto , il che fu detto: Vigìlia e' SoUiKy delle piante ; ven- 
ne in mente al Kicci la grìBizi^sà , idea "ài fortnare Voro' 
logio di Fiorai scegliendo^ tanti fiori qliafiti corrispon- 
dessero alle 24 ore del giorno -^ ^descrivendone tutte le 
loro proprietà in altrettante anncreonticbe di 4 strofe f 
chiuse il più delle volte con liana morale. JE ciò fu sa- 
no divisamente : che non ci sembra buon cittadino chi 
nulla curandosi dell* utile intende solo a dilettare, comec- 
ché Belle cose egli scriva. Oltre alla brevità del metl^o fl 
Ricci si è imposta Taltra legge non meno du^a di usare 
parole tutte cantabili: e già da buoni maestri molte di 
queste anacreontiche furon o alla musica accordale : il che 
renderà piìi caro questo libretto , che il Sonzaguo a Mi-* 
lano si argomenta di riprodarre con tutti i fiori minia- 
ti , e per tal fatta riescirà graditissimo alle gentili donne. 

YUL dopo mezzanotte; tu italiane. 
Jeracio. Hyeracium Sàxatile 

Cresce su i muri antichi , mette fiori di un giallo palli-' 
do di breve durata , foglie maculate. 

L'ottava spera imbianca 

Dell' erma rocca i lati^ 

Ove de' tempi andati 

La gloria ammutolì. 
Ti'a l'obliosa polvere 

Delle pareti ignude 

Pallido, fior dischiude 

Che morirà col di. 
Con maculate fronde 

Dipinto in or s'affaccia 

E le reliquie abbraccia 

D'una pugnace età. * 



Dove gli ^pi igegliiiropp 
. Un fi^re appj^nft ^ j^ 4eUo ; 
^ Fra poco a|icorr|ia questo 
.. • LVurOra tac^à. 



l* ij 



. > «; ... Vili pomeridiane: !24.italiaae. , 

i . Giglio rosso seèvafico : Hemerocallis fùli^ai 

Metto un fiore di color 4anguigno assai carico , /bglie 
' in-forma di spa4^ ? se ne distilla uri axiqua per ùn^ 
[ biancare la pelle i. dicesi dor d^un giorno : e tale è la 
' suadurata. 

DeW ora ottava al raggio 

S'infiora il ciel vermiglio ; 

S'apre il silvestre giglio 

Espero a vagheggiar. 
Di sangue il tinse Venere 

Dal suo figliuol ferita : 

E nelle fpgHe imita 

Di Mar^e il cpido acciar. 
Eppur soave lacrima 

Geme di dolce muore 

Caro alle belle , e muore 

Gol giorno , che il dettò. 
Dove il diletto abbonda 

Prossimo è il duci , mia cara : 

Tardi in amor s^impara 

Quel che pur troppo io so. 

SaLVAGJTOIiI 



Teletta dello stato del Tevere ^ desunto dau altezza 
del pelo d^ acqua sulVorizzontale d^lmare^ossersfa" 
to air Idrometro di Ripetta^ al mezzo giorno» . , 
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SCIENZE 



Sopra alcune preparazioni medicinali. 



N, 



oi crediamo cosa utile pe' farmacisti il pubbli- 
care i metodi messi ia uso dal sig. prof. Pietro Pe* 
ietti nelle sue lezioni di farmacia pratica di quest'an- 
no sulla preparazione della morfina pura , del sol- 
fato ed acetato di questa base , e sul modo di ot- 
tenere la narcotina e la stricnina. I quali metodi con 
le interessanti modificazioni fatte dal lodato profes- 
sore sono stati resi più facili e più economici di 
quelli finora conosciuti. 

Solfato di morfina. 

Si prenda dell'oppio ben diseccato, e ridotto in 
polvere, e si metta a digerire nell'acqua comune per 
Io spazio di ^4 ore. Si coli quindi il liquido , e si 
sprema il magma formato, sul quale si ripeta l'infu- 
sione con altrettanta quantità di acqua , e si coli nuo- 
Tamente. Le acque unite si mettano ad evaporare 
in uà yase di rame stagnato sino a tanto che il li- 
quido siasi condensato in modo da segnare :) gradi 
suU'aerometro di Baumè. Sopra il liquido semifreddo 
si versi dell^ammoniaca per saturare l'eccesso dell'aci- 
do meconico esistente nel medesimo allo stato di sor 
G.A.T.XXXIV. 18 
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prameconato di morfina, secoDdo il Inetodo proposto 
dal sig» Holtot. Avrà luogo an precipitato^ il quale 
sarà quasi del tutta formato di una materia gras- 
* sa. Si separi questa subito « quindi si aggiunga al^ 
liquido nuova quantità di ammoniaca per decompor- 
re tutto il meconato di morfina. Si formerà un nuo- 
vo precipitato, il quale verrà separato dopo averlo 
lasciato in riposo per 2^ ore (a). Si versi allora per 
inclinazione il liquido limpido, e si separi il rimanen- 
te con un filtro di carta. Il precipitato sia lavato 
con acqua stillata, e si faccia diseccare. Ridotto io 
questo stato si polverizzi , e si metta in digestiò-^ 
ne in dodici volte il suo peso di alcoole , e si ri* 
scaldi sino airebutlÌ2Ìone. Raffreddato che sia nel me* 
desimo vase si filtri per carta, si lavi il precipitato 
con un poco di alcoole , e si faccia quindi disecca- 
re. L* alcoole che ha servito a separare la maggior 
parte della materia grassa tiene in soluzione anche 
un poco di morfina: perciò lasciato in riposo per 
qualche tempo, depone questa base che si vedrà at<- 
taccata alle pareti del vase. 

Il precipitato diseccato si metta nelPacqua aci- 
dulata con acido solforico, e si faccia Bollire. È ne- 
cessario di fare attenzione che non vi sia eccesso di 
acido: il che si può vedere con una carta tinta 
di tornasole. Si evita un tale inconveniente vérsan* 
do a poco a poco Tacqua acidulata fino a perfet- 
ta saturazione, o conservando un poco del precipi- 
tato onde servirsene per saturare Feccesso di acido, 
jse mai fosse accaduto. Il liquido così neutralizzato 
ìsi filtri di nuoro al fuoco per depurarlo col earbò* 

(a) Alla superficie del liquido si h trovala 'una pelU- 
fiola formata di criataUi di morfina. 



ne animale preparato (a). Dopo quest'operazione si 
filtri di nuovo, e si faccia evaporare lentamente si- 
no a pellicola. Gol raffreddamento si avrà il solfa-^ 
to di morfina ci;istalUzzato in prismi acicolari riu- 
niti in masse .emisferiche, i quali separati dal liqui- 
do, ed asciugati sopra carta euìporetica si conserve- 
ranno per jU usi; 

Delia morfina.. 

Il miglior metodo che io abbia conosciuto per 
ottenere la morfina pura e bianca h quello di pren- 
dere il solfato di morfina sopra descritto, discioglier- 
k> nelPacqua bollente, e quindi decomporlo per mez- 
zo della potassa idrata. La morfina precipitata, e 
lavata con acqua stillata si fa diseccare, e si scioglie 
neir alcoolé bollente , dal quale si depone a misura 
che si raffredda sotto forma cristallina, e di un co- 
lore bianchissimo. 

DelTacetato di morfina* 

Satu];ando coiracido acetico allungato la morfina 
precipitata nel modo ora descritto, e facendo evapo- 
rare il liquore a bagno maria , o nella stufa, si avrà 
Taceljato di morfina puro, bianco, e talvolta cristal- 
lizzato : ma siccome i suoi cristalli nou sono perma- 
nenti, è bene di diseccarlo lentamente; e si avrà al- 
lora sotto forma di una polvere bianca. A questo 
proposito giova osservare, che Tacetato di morfina è 
suscettibile di essere decomposto almeno in parte 



(a) Per carbone animale preparalo s' intende quello 
ti*attato prima coir acido idroclorico, quindi ben lavato. 

1 
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dal conlatta tleiraria, avendo io delPacetatò di mor*- 
fina cristallizzato preparato iieU* anno, scorso , e non 
essendo perfetlaraente bianco ho vokUd in qaest'ao- 
no scioglierlo col carbone animale* Ma 'coti mia sor-r 
presa ho veduto che una parte di e^o restava in- 
solubile, e questa altro non era che morfina pura , 
la quale aveva perduto Tacido acetico. Dunque l'ace- 
tato si era in parte decomposto, per cui della mor- 
fina era restata a nudo. Questa mia osservazione 
viene confermata da un articolo inserito nel fasricoio 
di maggio di quest^anno del Juiivnal de pìiarmacie 
di Parigi. Il prof. Geiger 'lasciando » delF acetato di 
morfina sciolto neiràlcoole all'evaporazione: spontanea 
ha osservato che si deponeva della morfina pnra*. Il 
sig. Dublanc giovine, ripetendo la sperieuza, non so-« 
lo ha ottenuto il medesimo risultato, ma ha vedu- 
to dìpìÀ che questa decomposizione dell- acetato di 
morfina ha luogo anche quando questo sale è sciolto 
neir acqua, ed ha una temperatura superiore ai 3a 
gradi , particolarmente se T acido acetico non sia in 
' eccesso. Per aver dunque T acetato di morfina senza 
miscuglio di base, cosi conchiude il sig. Dublanc, 
contiene mantenere un eccesso di acido mentre si 
fa Tevaporazione , ed operare in un!aria secca, e ad 
una temperatura non superiore di 3o gradi. Ma pei: 
tion imbarazzarsi in tante precauzioni,- il sig* Geiger 
propone di far uso del solfato di morfina , che non 
ha rinconveniente di decomporsi spontaneamente, o 
la dimeni azione è perfettamente indentica a quella 
dciracetatOt 

Ddla narcotina. 

' Considerando Ta poca solubilità della narcotina 
nell'acqua, aveya meco congetturato che nel magma 



nmiaistò 'dalle 'ìhiusioni acquose dell^ oppio dovesse 
esistere. ia magjjior p^ìrte della narcotina, da cui for- 
se poteva estrarsi con maggior vantaggio» Pensai 
perciò di assicurarmene CdilWspérienza , ed operai nel 
modo seguente. Trattai (|tte3ta magitìa con acc[ua aci- 
dulata d'acido solforico, ri^ separai il liquido, nel 
quale versai dnirammoniaca per saturare tutto Taci- 
do. Vidi formarsi' un* precipitato, il quale separato, 
lavato^ e. diseccato, fu «tfattatò coU'alcoole bollente* 
Quest'infusione alcoòlica, dopo essere stata filtrata, fu 
abbandonata a se stessa, e col raiFredd amento depo- 
se dei cristatli di narcotina^ ]^^on es/sendo questi cri- 
stalli perfettanìente puri, li sciolsi ueir acido acetico 
allungato , e feci bollire questa soluzione col car« 
bone animale. Quindi versai nella medesima deirani- 
inoniaca, onde riprendere tutto. V arido acetico^ ed 
ottenni la narcotina precipitata perfettamente bianca* 
La sciolsi di nuovo nelF alcoole bollente, dal quale 
si depose col raffreddamento sotto forma di cristalli, 
e di un colore candidissimo. Qttesti risultamenti furo- 
no per me tanto più soddisfacenti in quanto che vi« 
di (rileggendo un nota del Journal de pharmacie di 
Parigi.) che si trovavano d'accordo con quelli osser- 
vati fin dall'anno i823 dal sig. Pelletier, il quale trat- 
tando il suddetto . magma coli' acido acetico aveva 
egualmente otteiiutO' della narcotina* 

Operando sull'. òppio co' metodi §opra esposti 
sono state estratte da due libbre del medesimo ro 
dramme di solfato di morfina $ 3 dramme di morfina 
pura cristallizzata, e due dramme di narcotina. 

Della strichina* 

Per. ottenere la stricninìet pura mi sono servito 
déirestrattò' alcoolico della noce vomica , l'ho disciol-, 
to nell'acqua stillata , e Mopo avere separato là mirri 
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teria grassa col mezzo di oq filtro, ho fatto bollire 
la soluzione acquosa colla magnesia pura. Il préci^ 
pitato formato è stato separato dal liquido, quindi 
lavato con acqua , stillato e messo a diseccare». Cast 
ridotto, è stato infuso néiralcoole bollente, è sul me- 
desimo sono state ripetute più volte le infusioni con 
altre quantità di questo liquido. Le infusioni alcoo- 
liche riunite insieme sono state poste a distallare- a 
bagno maria , fino ad avere tre quarti dell' alcoole 
impiegato. Il residuo fu versato in un vaso di por- 
cellana, e dalia sua lenta evaporazione procurata t;oI 
calore della stufa si h ottenuta la stricnina iii for* 
ma di piccoli cristalli granulari di color bianco. Il 
liquido, dal quale furono separati questi cristalli, mes* 
so a concentrare ha deposto altra stricnina, meno 
pura però della prima perche unita ad un poco di 
materia grassa. Onde privarla di questa sostanza es* 
tranea fu disciolta nell'acido idroclorico, e trattata 
col carbone animale. Volendo quindi separare Tacido 
idroclorico dalla medesima, ho aggiunto al liquido 
della magnesia pura,, ed in questo modo la stricnina 
si e di nuovo precipitata. Per averla cristallizzata 
basta allora scioglierla nelF alcoole, dal quale si se- 
para per mezzo delia sua lenta e spontanea evapo-* 
raziofìe, come si è detto di sopra. 

Si può ancora impiegare l'ammoniaca invece del- 
la magnesia , come ho fatto in altra circostanza , 
per precipitare la stricnina dalla sua soluzione mu- 
riatica: si ha sotto forma di una polvere bianca, pur- 
ché sia stata prima depurata col carbone animale. 

Sembra dunque che si possa ottenere la stricni- 
na con un metodo molto più breve e più economico 
di quello pubblicato dai sigg. Pelletier e Caventou. 
Ma resta a determinarsi se le qaantita di stricnina 
che si hanno con ambedue questi metodi sie&o le 
miaife^me. «^ 
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Delibazione canirostimolante delV ossigeno^ lettera del 
dottore angelo Santini medico condotto di Mace-» 
rata diretta al chiarissimo signor dottore Carlo 
Speranza professore di terapia speciale e di cli'^ 
nica medica r^lla ducale università di Parma* 

¥ 

91 De fluido ilio elastico, transparente ^ in quo vivi* 
,, mas, re${>Uamus» MOVEìVIUR.h Frank, Epitotn. 
de curando .hom. morb* $.7014 



N, 



on appena si resero manifesti al pubblico i pen- 
samenti del professor Santarelli suir azione degli slì^ 
molanti e de* controstimolanti , in forta de* quali 
pensamenti ai controstimolanti si attribuì tanta par- 
te nel chiamare e mantenere in vita gli esseri or« 
gani^zati , quanta se n*era accordata per T addietro 
ai soli stimolanti; molti dotti della nostra Italia si af* 
frettarono di venire ad un tale sentimento, perchè 
lo considerarono più corrispondente alPesperienza, la 
quale ha mostrato dai cpntrostimolantl prodursi gli 
stessi effetti dagli stimolanti generati ; e perchè rin*» 
Tennero più conforme alle leggi della meccanica Tat* 
triboire i perpetui movimenti della vita al contrasto 
e concorso di due opposte forze. 

Fra questi dotti io debbo annove rare V. S. eccel» 
lentissima ,. la quale dopo aver letto la mia lettera 
sttir azione fisiologica de* controstimolanti , si degno 
coQ suo venerato foglio dei 4 dicembre 18^6 non 
solo manifestarmi la sua adesione , ma aggiungere al- 
tresì, che questa partirà dalla propria esperienza f^ 
U quale 1« aveya dimostrato non rare volte i eoo* 
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trostimolanti portare sull' organismo un* azione op- 
posta al potere deprimente. 

Sarebbe stata forse oppressa la dottrina del con- 
tròstimolo da un infinito numero di contraddizioni » se 
le riflessioni del professor Santarelli non fossero ve- 
nute a soccorrerla , prevenendone gli obbietti , an- 
zi servendosi de^medesimi per assodarla e porla in 
accordo con fatti si frequentemente osservati. 
; Questa ipotesi , che a me sembra volere assume- 
i-e il carattere di un sistema medico -fil<^so(ìco , ed 
aggiungere nuove basi alla scienza medica, non po- 
trebbe sostenersi, ove non* fosse pienamente dimo- 
strato , che il gas ossigeno, nel quale nuotano tut- 
ti gli esseri organizzati dotati di vita, goda di un* 
azione controstimolante , vàie a dire di .un* azione 
contraria ed opposta à quella dèi càlarltìey àtmosr 
ferico. Imperciocché ' esso solo può alternarsi coli* 
azione di quest'ultimo. Ciò che sfcrisrò hèlla Sua me- 
moria il professore macerateise sembrerebbe basta- 
re per lo stabilimento di una si importante pro- 
posizione. Se r ossigeno I diceva egli, dona la forza 
controstimolante a sostanze, che senza la di lui unio- 
ne non la possederebbero, o almeno molto leggie- 
ra , come in quasi tutti gli ossidi, e pressòcchb iu 
tutti gli acidi: se gli uni con gli altri tanto più for« 
temente controstì molano , quanta inaggior quantità 
di ossigeno rinchiudono; anzi, se alcune sostanze di 
loro natura stimolanti perdono questa forza , ed ac- 
quistano la contraria, mediafnté ^adesione delPossi- 
gèno,' come nell* acetato di atnitioriiacà si potrà a 
buon dritto negare ali* ossigeno puro quella forza 
ch'egli a tante sostanze compartisce? 

Non pertanto si glande è 'l'importanza di un tal 
fatto, che non sólo; la' più leggiera difBcoltk potreb- 
be sembrare di gran peso, ma di più anche un'in- 
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discreta obbiezione debbe respingerai; E J)er \xn ta\e 
fine , dottissimo collega, che mi propongo diiiostr^i- 
re in quésta mia lettera che il gas ossigeno h uà 
controstimolante. La difficollk sta nel ritrovarlo so* 
lo senza aggregazione ad altri corpi, e di sorpren?» 
derlo , nlirò così , in tale Condizione operaie nel cor* 
pò Hmano , cio^ puro , e semplice* cotte agisce nel- 
la cute; onde non si abbia a valutare il pretesto cha 
i di lui effetti ad altri principj si debbano. Vinto un 
tale ostacolo, resta a superarne un secondo, cio^ 
rinvenire una serie di fatti, non novàtìiente ritrova*^ 
ti , ma di antica data , e perciò non sospetti ,1 e 
conteistati da* pratici illustri, e scevri da -ogni pre- 
venzione, per mezzo, de* quali si renda manifesta la 
forza controstimblatìte del gas ossigeno in istato elar^ 
stico , coir appoggio ' di numerose t ed incontrastabili 
cure ottenute ne^di versi stad} delie malattie inflam- 
matorie. L*assuato potrà* a qualcuna sembrar arduo, 
tanto più che in tutte le scuole suol insegnarsi e 
canonizzarsi le forza eccitante ,e stimolante deiros^ 
sigeno. Jo però non mi scoràggiscó , e per riuscir*» 
vi altro non ho a fare, ch-èspòrré un breve trat- 
to delle conferenze dal sopraméntovato professor San* 
tarelli tenute co* suoi scolari. 

„ Noi abbiamo, diceva^ egli tfn giorno , nelle no- 
, stre vicinanze una sorgente di limpidissima acqua |' 
, chiamata a buon diritto Angelica , la quale' sca- 
, turisce dal fianco di uno de* monti del vicino 
, appènnino non lungi dalla cittk di Nòcera. Quest* 
j acqua leggerissima al pari, ed anche più delPac-^ 
, qua distillata ^ contiene poche so^stacize fisse, in- 
, capaci di accordare alla medesima alcuna' forza 
, medicamentosa. Essa però racchiude disciolto il 
, gas ossigeno insieme coir^zoto in doviziosa copia: 
, ed a qijtsto gas deve quelle doti n)aravigliose , 
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99 che tanto raccredìta^rono presso gFitaliani, e presi 
99 so le straniere nazioni. Un dottissimo n^edico e 
99 chimico vivente 9 che fa onore oggi alla patria 
99 di Antonio Musa e di Cornelio Celso , ne sco- 
9^ perse per il primo resistenza. L'esperienza di qua« 
«9 si tre secali ha dimoìstrato , che (juesf acqua è uti- 
99 lissima nella febbri tificlie-contagiose9 nelle sinoche 
^9 e nelle I,ente flogosi. Questa è la virtù che una. 
99 severa^ critica non può ricusarsi di accordare ali* 
acqua di JSTocera. Ogni altra qualità medicinale 
le venne attribuita dalla credulità e dall' igno- 
9^9 ranza. Il gas ossigeno dunque h un controstimo- 
99 laute; vale a dire la di lui azione si oppone a 
99 quella, del calorico 9 e. dell* oppio 9 e del yiiio : e 
9, cospira 9 ed è uniforme all'azione; degli acidi , del 
t9 tartaro stibiato 9 dell'acetato di ammoniaca. 99 

Ella ben seate^ rispettabilissimo mio collega, il. 
pesò di queste brevi, ma, importanti, proposizioni. 
Meritano esse, al pa^er mio , che vengano dilucida- 
te ; ed io lo fajrò 9 «perchè sono certo che una tal 
opera ^non le riescirà* ingrata* Voglio avvertirla 9 
che non fo ch'esporre ciò che dal suddetto professor 
Santarelli ha le tante volte ascoltato nelle sue con- 
versazioni. 

La scoperta della presenza del gas ossigeno 
neir acqua ■ di Nocera devesi per intero al celebre 
sig. cav». Monchini professore di chimica nell' ar- 
chiginnasio romano. Prima ch'egli ne tentasse Tana- 
lisi 9 non si aveva alcuna nozione adequata su i prin* 
cipj medicamentosi della medesima 9 e molti errori 
ingombravano le menti dei medici. Nel 1807 il sud* 
detto chimico pubblicò il suo saggio medico -chi- 
mico intorno alla medes^ima 9 il quale merita di es- 
ser letto 9 come il miglior modello di lavori di tal 
fatta. Secondo dunque il professor Morichiui) in una 
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libbra ili acqua di Nocera si ritrovano le /seguenti 
sostanze fisse: Carbonato di calce, muriati di elìce 
e magnesia, alluiAina, magnesia,, silice, fer^^o; ma ia 
tale piccolissima quantità, che non giKQgonQ « {prr. 
mare tutti insieme due grani di f eso. Eccp la taVor 
la dallo stesso edottissimo cbimico riportata tidla.dua 
divisata opera (cap. 3)* ; 

Carbonato di calce • ♦ . jn/.f.* fr. ipììi\Iìì\iB^'jQ 
Muriati di calce e màgQ€$ia i', ^ . ;; - * ..Q* jd^ia. 
AUumii^a » • • • <. t * ^' « ^' • • /O^ ?7&4d 
Magnesia. ;• . . . [.■ . -^i • - t ; •; o. \ÒSa^ 
Silice • p • • • • • • * . • y >. >;'0, o6qi3. 

Ferro t • • • « • i o* oi'jaQ, 
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Osserva a buon diritto il sig. MQrici(ÌQÌ ^ cbe U 
silice ed il ferro potrebbero essere stati sommini- 
strati clagli utensili impiegati nel processo cbimiqo:, 
e che i principi fissi da lui scoperti nell* acqua di 
Nocera.^ attesa la loro picciolezza , non possono con* 
tribuire in conto alcuno ad accordare alla medesi* 
ma le proprietà mediche di cui h dotata. Vedi pag. 43* 
Questa conclusione h rigorosamente esatta , se si con- 
sideri che non evvi acqua , o di fonte , o di cister- 
na per quantp.pure sia limpida, la qus^le non contea- 
ga una maggior copia di.principj fissi di qualun- 
que natura essi siano della gik mentovata f senza 
godere facoltà alcuna medicamentosa» Alle costanze 
adunque gazzose ci h necessità rico/rere per inten- 
dere l'efficacia dell* acqua di Nocera. Vediamo con 
qual mezzo il signor Monchini le ha scoperte- At- 
tesa l'importanza del soggetto , io voglio riferire le 
stesse dì lui parole* 

. „ Peif raccogliere e valutare i fluidi elastici 
ii della npstr' acqua , si fece uso di un Vaso di ve* 
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i^ tro ' tabulalo i annesso ad un apparalo a mercurio* 
;, Si peso esaltaniente Pacqua che si riacMuse nel 
ii vaso., é si notò il volume dell' aria residua nel va* 
I, so e nel ttibò per diffalcarla da quella che si sareb- 
,9 be sprigionata dall' acqua durante la sperienza* 
,S Si ebbe ' a'iteùzione inoltre di fare i preparativi 
„ della sporienza ad una temperatura di ii.** del 
„ termometro di Reaumur, acciocché niuna porzio- 
^)\i^é divaria si sviluppasse dalF acqua prima di po- 
^V terla raccogliere nell' apparato 

,, Con queste cautele fu rono- falle- tre sperien* 
99 ze 9 Bèlla prima delle quali da oncie 4^ di acqua 
99 di Nocera se ne ottennero sei pollici cubici • cir- 
99 ca di aria 9 nella seconda da 3^ onoie -di • acqua 
99 se ne ottennero cinque pollici cubici ed un quar- 
109 e nella terza della stessa qUanlilk di acqua 
cinque pollici cubici ed uà terzo , detratta sem- 
pre l*aria dei "vasi , che nelle- ultime due spe- 
,9 ridnze era di ^pollici cubici quattro e mezio. La 
„ differehza 9 còrtie ognun vede, fra questi ri-^oltaii 
„ h cosi piccola-^he ùon accede i limiti degli er- 
99 ror^i inevitabili itf tal genere di sperienze. 

' In Seguilo il sig. Morichini , avendo* esamina- 
to questo miscuglio di aria 9 trovò che vi era una 
piccola porzione dì gas -acido carbo;iiico , che da 
lui fu separata per mezzo della potassa caustica. Il 
rèslante dèi miscuglio ai sottopose alla combustio* 
rie col' mézzo d«l fosforo, che assorbì tutto ri gas 
ossigenò. IL residuo si ritrovò essere gas azoto fó- 
«fo^atò. 

Dai qjueste spèrienze9 eseguite colla più rigo- 
rosa es'attèzza , ne risalito , che da cento parti dell* 
aria estratta dair acqua di Nocera , 33 erano di gas 
ossigetìo 9' é 67 di gais afzòto 9 escludendo il gas aci- 
djo carbonico 9 perchè in tutto q in parte sa- 
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turato da una l)ase'deir acqu^ di'NpCera, cpme ha 
dimostrato il sopralodato dottissimo chimico. Dal ch^ 
apparisce quanto- Taria contenuta nell* s^cqua di No- 
cera sia. più ricca di ossigeno cbe Taria comune* Se^ 
condo le tavixle dello stesso celeberrimo profe!{sore , 
il rapporto e la quantità del VaUime del due gas 
si trova néU* aria e^tratta da una libbra di acqua 
di Nocera nel mòdo seguente : Quantità total(g dell* 
aria contenuta in una libbra di acqua di Noce^ 
ra , pollici cubici i, 70270; dei quali ò, 5^94^ so* 
no di gas ossigeno; e o, 954 38 di gas azoto.. Una 
tale quantità di ossigeno è di tauta entitk da pro- 
durre cangiamenti e(Hcacissimi nella macchina uma- 
na , e per niun modo inferiori a quelle, -die si 
ottengono dai più ricantati riraedj « II cav. Mo- 
ficliini dimostra nella lodata sua memoria , che la 
dose del gas ossigeno, clie suol prendersi da. un in- 
fermo die faccia uso dell' acqua di Nocera, è mol- 
to maggiore , o almeno uguale a quella di cui suo* 
le far uso nei diversi ossidi metallici , impiegati 
dalla tnedicina , come quelli di tnercurio , di fer- 
ro ec., dimodoché dietro un tal riflesso non ci do- 
vremo poi maravigliare , che l'acqua di Nocera, mal- 
grado della sua purezza , produca^ eflfetti cosi sor*' 
prendenti , quali noi esporremo fra poco. 

Ma ciò che più importa considerare si h che i) 
gas ossigeno dell* acqua di Nocera non si trova in 
istato di aggregazione e fisso come ne' suddetti os- 
sidi , ma puro , semplice , ed. in istato elastico pres« 
so a poco còme nell' atmosfera : motivo pel qua« 
le i di lui salutevoli effetti non si possono attri- 
buire al misto', come negli accennati ossidi, ma 
tutti intieri si debbono al solo gas ossigeno. Mi sia 
permesso, per far conoscere qual sia la natura del* 
la combinazione del gas ossigeno nelP acqua di No*- 
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eeti^ di riferire le stesse paròle del chimico roma- 
ìio (pag. 5o). 

^f Gonlinciatido dall* azoto e dalP ossigeno , sent-' 
if^ bra fagionevole il credere^' che. questi due prin* 
tt cip] si trovino semplicemeute discioltl nelF acqua 
,1 di Nocera\ privi della maggior parte di quel ca- 
„ lorico ; eh* h essenziale al loro stato elastico , ma 
,, tuttavia forniti di una dose consideràbile del me- 
,, desimo atta a mantenere in essi un tal qual gra* 
91 do di tensione elastica , ed a comunicare air acqua 
una certa espansione , che diminuisce il peso spe« 
ciiico di questo liquido di una quantità, sensibi- 
„ le agP istromenti aerometrici i più esatti. Difiat- 
,1 ti la gravità specifica delF acqua di Nocera an-> 
,, cor gravida di questi principj elastici si trova co- 
9, stantemente minore di quella dell'acqua distilla- 
,, ta ; ma questa differenza svanisce , anzi si cam- 
,, bia neir opposta , quando elevata la temperatu- 
,1 ra deir aéqua verso i sedici o i8 gradi del ter- 
,, mometro di Reaumur la maggior parte dell* aria 
„ se ne svolga in forma di numerosissime e mi*^ 
,, nutissime bollicine. ,, Fin qui il signor Morichini. 
0|ra aggiungo io , se appena innalzata la temperatu*^ 
ra deir acqua di Nocera al grado undecimo del 
termometro di Reaumur il gas ossigeno rientra nel- 
la sua intera tensione, e si svolge dalP acqua, chi 
potrà dubitare t che tracannata Tacqua di Nocera, 
il gas ossigeno non si disbrighi dalla medesima , e 
libero non agisca nel tubo alimentare? £ dopo tut- 
to ciò , icixi potrà contrastare che gli effetti pro^ 
dotti dal passaggio dell'acqua di Nocera non si debba- 
no per intero al gas ossigeno , reso libero in parte « 
ed in parte combinato coli* acqua? Se io adunque rie- 
scirò'a proirare, che Faequa di Nocera e un vali- 
do controstimolante , q , ciò e}C equivale , che essi 
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costituisce uà rimedio antiflogistico poteati$sijDi0 (cpa^ 
Irò le malattie inflammatorie t o GoaHB altci.le dio(>- 
no ài stimolo , tanto croniche» quanto incute : io avrò 
aggiunto queir ultima: pruova , che si richiederà 
dopo le tante addotte » ^e il gas ossigeno è u^ con» 
trostimolante* 

Non mi prevarrò della testimonianta degli scrit- 
toj^i che non la sperimentarono ^ per quanto autore 
Tolc sia il loro nome; giacché qui noa si tratta di 
tessere la storia delle opinioni : ma descriverò 4. SkXr 
ti di testimoni, che ne fecero sperimenti moltiplici », 
con lo scopo di rinvenirne le &coltk , ed esaminerò le 
osservazioni da essi riportate colla più seveo^a ed im- 
parziale critica. 

Molti medici parlarono della virtù dell* ac qua dt 
JVocera : Bacci , Amato Lusitano, Fallppip j Lan- 
cisi ec, ma essi la ricordarono suU* altrui giudir 
2Ìo« I professori Massimi e Moric}uni istituirono 
Tanalisi diimica della stess* acqua ; ma sulle di lei 
facoltà medicine non comunicarono al pubblico al» 
cuna propria osservazione , non avendo avuto né 
tempo , ne agio per istituirla. Il dottor Piombi 
ed il dottor Casagrande , medici pensionati ai ba« 
gni di Nocera, sono i due scrittori d^Ia cui te* 
stimpnianza precipuamente io mi prevarrò. Dirò me* 
glio , io farò uso delle storie mediche, e delle cu- 
re da essi operate. Pratici di professione , e desti- 
nati dal loro istituito A presieder^ ai bagiil^ a dir 
rigere Tinfermi » ad assisterli , riuniscapo tutti i ca- 
ratteri di credibilità 9 che possono desiderarsi per 
la nostra ricerca» 

Florido Piombi medico di Nocera pubblicò h 
sua opera nel 1720 in Fuligno pe* torchi di Kìg«' 
eoU Campitdli tf ampatore vescovile* Io rifinirò iu 
primo luogo qudle fra le di lui osservaatiani « cb« 



2^8 S e I E M z u 

dimostrano evidentemente la virtù antiflogistica , os* 
sia controstimolante dell* acqaa di Nocera ^ ed ac- 
cennerò -poi le altre 9 che sensa una tale premessa 
farebbero dubitare del genio infiammatorio delle ma«; 
làttie I nelle quali riuscì utile. Primieramente egli 
ci assicura nella pagina cinquantasettesima , che neU 
le scottature di fuoco ^ ^e subita con es^a si lava^ 
proibisce che si alzi la vescica» Ciò non mostra 
evidentemente, che il gas ossigeno contenuto nell* 
acqua di Nocera , gode di un potere^ contrario ed 
opposto a quello del calorico? 

Nello stesso luogo egli ci fa sapere con termi- 
ni generali , che giova, nelle infiammazioni ^ e ne-' 
gli sputi sanguigni 9 che nelle contusioni impedisce 
la loro suppurazione , e che fa cessare i flussi del 
sangue. Ventisette sono le osservazioni da esso tra- 
mandateci. 

Nella prima narra la storia di un giovane, che 
avendo immersa, la mano in una bigoncia di api, 
senti poco dopo intorpidirsigli , cpiindi sopravven- 
ne molto dolore, e gonfiezza della medesima. Latu- 
xnescenzà ed il rubore si estese per tutto il brac- 
cio sino al petto. Lavando la parte infiammata con 
acqua di Nocera , In breve tempo V infiammazione 
si spense , e si dileguarono i sintomi gravissimi , dai 
quali rinfermò era affetto (pag. i4o)* 

Nella XVI osservazione e nella seguente si rac« 
contano due gravissime e croniche oftalmie guarite col 
bagno, e coiraspersione dell'acqua di Nocera (pag; i44)' 

Nella XV osservazione egli parla di una dama 
che avea soggiaciuto a tre aborti , accompagnati da 
gravissimo flusso di sangue per V utero e per le 
narici; Fa uso interno ed esteno dèli* acqua di No- 
cera , e con tal provvedimento impedisce il ritùr^ 
no- d(:^ passati infortuni ; ' e successivamente dk in 
luce tre figli sani e liberi (pag. i43). 
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I/oftava osservazioae narra di un ecclesiasti- 
co affetto da grave tumore emorroidale per lungo 
tempo, il quale col passaggio dell'acqua, e coll'ab- 
bluzione della medesima, se ne rese libero (pag. 137). 

Nelle osservazioni VII ed XI descrive due go- 
norree virulenti risanate coli' uso esterno ed inter- 
no dello stesso fluido (Pag. i36, e iSq). 

Alla pagina mg riporta il caso di un giova- 
ne, che avendo ostrutti i visceri del basso ventre, 
risanò col bere copiosamente della divisata acqua. 

Nella X osservazione ci ridice di un diabeti- 
co ristabilito coli' uso dell' acqua di Nocera , co- 
me poco fa ci ha fatto conoscere il celebre Raso* 
ri di aver conseguito col liberale uso del nitro. 
Pag. i38. 

A queste storie egli aggiunge tre casi di gra- 
vissime erpeti 9 fugate collo stesso mezzo. Pag. i3i. 
Merita di essere ricordata la storia di una dama 
soggetta a frequenti vertiggini tenebricose e ca- 
duche , eh* era stata trattata con spessi purgativi 
inutilmente , ma che risanò coli' uso per lo spazio 
di 40 giorni della nostr' acqua. Oss. XXVI. Pag. i58. 

Non contento il sig. Piombi di averci comuni- 
cate le proprie osservazioni , ci riferisce di più quel- 
le di altri tre pratici , che prima di lui sperimenta- 
rono l'efficacia dell' acqua di Nocera. Stimo pregio 
dell' argomento il non trasandarle. 

Annibale Camilli , medico di Nocera , stampò 
nel 1627 in Perugia un trattato sulla nostr' acqua. 
Racconta egli di due gravissime ostruzioni , una del- 
le quali molto annosa (Oss. VII! e II. Pag. 127 
e 133), le quali cedettero all'uso interno ed ester- 
no dell' acqua di Nocera. Descrive ancora Tinfiam- 
mazione del labbro di un cane estesa a tutta la te* 
sta , e prodotta dal morso di una vipera , la qu»- 
G.A.T.XXXIV. 19 
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l*v venne fucata colla bevanda e coli' abbluzioue 

djlla raedesimi (O^s. V. Pag. i25). 

Dipinge inoltre rinftamraazioac della lingua di 
ui isdraelita divenuta co>si grande, che questa pen- 
deva fin sotto il mento , accompagnata da ulcerazio- 
ne, la quale collo stesso mezzo fu prontamente dis- 
sipata (Oss. VI. Ptg. ia6). 

Finalmente fa parola di una rogna inveterata 
accompagnata da grande prurito , risanata col ha- 
garo , e colla bevanda dc^l' acqua di Nocera (Oss. HI. 
Pag. ia3). 

Gli stessi salutevoli effetti si ottennero da un 
ecclesiastico , che si portò a quelle salutifere acque 
colla gamba sinistra estremamente gonfia (Oss. VIL 
Pag. 137). 

Il dottore Ottaviano Mariani, medico similmen- 
te di Nocera, pubblicò nell' anno iS^Q in Peru- 
gia un picciolo libretto sullo stesso argomento, del 
quale il Piombi ci riparta le seguenti osservazio- 
ni. Due infiammazioni, una in un piede prodotta 
dal morso <li vipora, Taltra in un dito della ma- 
uo , che si esteudeva per ttitto il braccio sino al 
petto cagionato dal iporso di un ragno : entrambe 
le quali si dilegua ouò coli* uso interno, ed ester- 
no dell'acqua angelica (Oss. 1 e II. Pag. e 118). H 
ristabilimento di un' artritico , che non potea mo- 
versi , e che adoprando Tacqua del nostro fonte per 
molti giorni , se ne partì affatto sano (Oss. III)« P^r 
ultimo una Ir^pra crustacea (Ois. V) ed alcune ul- 
ceri sordiue alle gambe , distrutte (Oss. VI) collo 
stesso presidio. 

Il giudiziosissimo Piombi in ultimo luogo tra- 
scrive un passo degli scritti del dottor Bernardino , 
Vcnanzi medico di Nocera nell' anno iSpi, il qu^* 
le per la sua importanza merita che da me sia n- 
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ferito colle stésse parole originali dell' autore. Si 
tratta di un tifo epidemico contagioso , che domi- 
nava nella Marca e nell* Umbria , che menava nu- 
onerosissime stragi ^ e che obbedì ossequioso , dirò 
COSI, alla nostr' acqua. ,, Anno elapso logi, dum in 
„ Piceno atque in tota Umbrise plaga pestilentes * 
„ febres increbrescerent ubique locorum > ut plnri- . 
„ mum aegrotantes omnes moriebantur ; in civitate 
„ autem Nuceriae , atque in tota ejus ditione , et 
,, si plusquam ter mille aegrotantes , ac mali moris 
„ febre correpti fuerint, nihilominus mors quinqua- 
I, ginta eis non diminuta est ex lùsque paucis , ut 
,^ plurimum erant senio vexanaque fame consum* 
„ pti ; mirabile visu , atque incedihile dictu , erat 
,, omnibus febricitantibus aquam ad libitum con- 
19 donare 9 sive adesset obscura coctio , sive per- 
,, fecta. ,, Piombi ìbidem pag. 11 5. La pratica di 
Sydenham 9 i risultati di Rasori , le osservazioni 
di Tommasini , i quali trattarono la febbre pesti- 
lenziale col regime intieramente antiflogistico, ci ob- 
bligano a concludere , che V acqua di Nocera , la 
quale in pari casi recò ì medesimi ed anche mag- 
giori vantaggi 9 possiede le stesse qualità temperan- 
ti 9 refrigeranti 9 controstimolanti riunite nei meto- 
di dei sopraddetti chiarissimi scrittori. Ma Tacqua di 
Nocera non contiene di piìi dell'acqua comune che 
il gas ossigeno : dunque il gas ossigeno è temperan- 
te 9 antiflogistico , deprimente : e , dirò meglio 9 h 
controstimolante. 

Il dottor Giuseppe Gasagrande , fisico diretto- 
re dei bagni di Nocera, pubblicò nelFanno 1793 una 
sua memoria intorno all'acqua medesima 9 la quale 
porta il titolo Fisico Ànnale delle acque e dei ba- 
gni di Nocera 9 stampato in Roma pe* torchi di 
Luigi Perego Salvi oni , e che l'autore decorò coli* 

19"^ 
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augusto nome dell* immortale PIO VL Sessanlasei 
sono le storie delle malattie dal medesimo riferite, 
le quali formano Tannale di queir anno. Giova al 
nostro scopo di presentarle qui in compendio. » 

Nel numero primo (pag. 20) e ventuno (pag. 26) 
si descriyono due infiammazioni di fegato croniche, 
ìa prima delle quali, antichissima , molto migliorata, 
Taltra guarita. 

Ai numeri tre (pag. 21) e ventotto (pag. 29) 
si parla di due paralisi succedanee all'emiplegia in 
gran parte debellate. 

Nei numeri quattro (pag. 22) venti (pag. 26) 
ventidue (pag. 27) ventisei (pag. 28) Irentanove 
(pag. 3o) quarantadue (pag* 3i) vengono presen- 
tati al lettore sei casi di fluor bianco uterino in 
soggetti o robusti , -o sterili , o soggiacenti ad «mor- 
jroidi , parte guariti, e parte ricondotti a miglior 
condizione. 

Ventidue casi d'impetigini croniche parte erpe- 
tiche, parte volàtiche, parte pustolose formano il 
soggetto dei numeri cinque (pag. 22) sei (pag. 24) 
quattordici (pag. 25) quindici (pag. ivi) diciaset- 
te e dieciotto ( pag. 26 ) diecinove , trenta , tren- 
tuno , trentadue, trentatrè ( pag. 29) , trentotto 
( P^g" 3o ) quaranta (pag. ivi) quarantatre, è qua- 
rantaquattro ( pag. 3i ) quarantanove ( pag. 32 ) 
cinquantuno (pag. ivi) cinquantasette (pag. 34) cin- 
quantotto (pag. 35), quasi tutte fugate, e le restan- 
ti dissipate pressoché pienamente. Degno di osserva- 
zione si è che in alcune eravi infiammazione della 
cute circostante, in altre calore, ed in una, cioè 
nel numero cinquantotto , associazione di emottisi e 
di pienezza di pólso : a distruggere i quali ultimi 
fenomeni morbosi bastò la nostr' acqua senza' biso- 
gno di salasso. In tutte trasparisce ad' un occhio os- 
servatore la coudi;£Ìone stenica degl'infermi. 
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Sette ipocondrie si sono pure commemorale dal 
nostro autore nei numeri sette ed otto ( pag. ^3) 
dodici (pag. 23) sedici (pag. ^5) ventisette (p^g. a8) 
cinquanta ( pag. 3a ) cinquantasei (pag. 34) cin- 
quantanove (pag. 35), ed egli ci fa riflettere che 
molti degl'individui , che ad esse soggiacevano, era- 
no robusti : come la slessa osservazione ripete in una 
donna isterica al numero cinqxtantasei (pag. 34)) U 
t|uale restò pienamente ristabilita , nel modo stesso 
che o ristabiliti o migliorati si partirono dai bagni 
i primi. 

Quattro strangurie, e due dissurie , alcuna di 
esse accompagnata da scolo , segno il più frequen- 
te di flògosi, condotte a buon esilo dalla nostr' ac- 
qua , sono esposte nei casi nove *( pag. a3) ventitré 
(pag. 27 ) quarantacinque (pag. 3i) sessanlaciu- 
que (pag. 36). 

Anche una gotta rosacea, numero sessanta (pag. 35), 
malattia di sua natura refrattaria, e trattata dai mi- 
gliori pratici quasi sempre cogli antimoniali, ven- 
ne spenta dal Casagrande colla nostr* acqua. Due 
alopecie ebbero la stessa terminazione collo stes- 
so metodo: numeri venticirjque e quarantuno. Noi. 
non ci arrestiamo sul ristabilimento di una leuco- 
flegmasia, numero ventitré, perchè si potrebbe re-, 
putare di dubbia diatesi , abbenché una rigorosa^ 
critica ci persuada , che i comuni metodi, che del-. 
la medesima si sperimentano tutto giorno vincitori^ 
sono risultanti di rimedj controstimolanti. 

I casi che meritano di essere con imparzialità, 
ponderati, sono una colica migliorata al numero 
due (pag. aa), una palpitazione di cuore prodotta, 
da rogna intempestivamente ripercossa , numero dieci 
(pag. ^3), alleviata; cosi una febbre indotta dalla stes- 
sa causa, numero trentacinque (pag* 39), spenta; uà 
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artitide, numero ventiquattro (pag. 27), condotta al- 
lo stesso buon fine; crampi da soverchi umori fu* 
gati , numero trentaquattro (pag. 29). 

Altrettanto dicasi di due clorosi , numeri qua- 
rantasei e quarantasette ( pag* 3 1 ) ; di fistola all' ano 
in due individui , numeri cinquautadue e cinquan- 
tatrè(pag. 33); di un dolore alle coste per effetto 
di percossa, numero cinquantaquattro (pag. ivi); di 
altro dolore ai reni, numero cinquantacinque (pag* 34); 
di una sifilide, numero sessantasei (pag. 3^); di 
alcuni spasmi, numero sessantaquattro (pag. 36); e 
finalmente di un'incubo in soggetto floridissimo^ nu- 
mero sessantatrè (pag. ivi): i quali malori in 
parte totalmente vennero spenti. Un lettore im- 
parziale come non si arrenderà alla prospettiva di 
tanti fatti? 

Ma il professor Santarelli soleva dar compimen- 
to a questo quadro di storie pratiche, da ^^o si cbia- 
chiaramente disposto, con la seguente sua osserva- 
zione. Affermava dì essere stato spettatore più volte 
nella sua prima giovanezza alla pratica del dottor 
Fabbri medico primario di Macerata , e successiva- 
mente esercente in Roma , il quale nelle febbri in- 
fiammatorie estive col migliore effetto prescriveva 
per tutta bevanda esclusivamente la sola acqua di No- 
cera. Anche il Casagrande afferma (loccit. pag. XXiYII) 
che nelle febbri biliose essa impìegavasi comunemen- 
te , e riscontravasi utilissima. È giuoco forza adun- 
que nuovamente concludere, che Tacqua di Nocera, 
ossia il gas ossigeno da essa contenuto t possiede 
le proprietà de'rimedj antiflogistici, temperanti, cod- 
trostimolanti, nel modo stesso che le posseggono le 
isostatize acide, antimoniali ecc., e ciò perchè produ- 
ce nelle circostanze i medesimi effetti, che tutti ipri- 
tici hanno in queste riconosciuti. 
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Non voglio trascurare di menzionarp un feno- 
meno, che alcune volte si osserva in certuni mala- 
ti di estrema sensibilità qualche giorno dopo deH' 
uso della nostr'acqua, ove essi ne bevvero in mol- 
ta copia. Soffrono eglino un senso d' irritazione e 
calore alle fauci, le quali si arrossano, come se fos- 
sero affette da leggiera scottatura ; siegue alcune 
fiate qualche dolora nel bassoventre, tonzione, ed 
anche diarrea. Tutti questi effetti dispajono pron- 
tamente, se si faccia ad essi prendere qualche bro- 
do di pollo caldo più volte nel mattino (ved. Mo- 
nchini 1. e. pag. 18 e. IV). Tali sintomi d'irritazio- 
ne potrebbero far credere , che Y acqua di Nocera 
goda una proprietà opposta a quella, che le abbia- 
mo assegnata. Ma se si riflette ch'essi son fnti ces- 
sare dalla menzionata bevanda soavemente riscaldan- 
te e stimolante, avrà fine ogni nostra incertezza. 
I più leggieri antiflogistici , come l'acido del limone, 
non si comportano eglino nell' islesso modo? Rite- 
nuto quesf acido per lungo tempo sopra la cute, 
non la stimola, e non la indamma? 

Noi Io ripetiamo: tanto gli stimolanti, quanto i 
controstimolanti possono esser seguiti da uno stesso 
resultato. E questa la fondamentale massima stabilita 
dal professor Santarelli nella sua notissima memoria. 

Dirò di più: questa flogosi prodotta, abbenchè non 
soventi volte, in sensibilissimi individui dall'acqua di 
Nocera, nella quale l'ossigeno si trova disciolto in prò* 
porzione rapporto all'azoto maggiore dell'ordinaria , 
è una conferma mirabile di quanto asserì il lodato 
professore nel paragrafo 36, ciob doversi in parte 
le flogosi indotte dal freddo all'eccesso dell'' aa^ionc 
dell'ossigeno atmosferico sopra il calore animale. Se 
poi si consideri che quanto l'atmosfera perde della 
temperatura, altrettanto acquista in intensità; si rin- 
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verrà clic una tale derisila cloyentlo essere in al- 
cuni casi grandissima, grandissima ancora e mestieri 
che sia allora la forza deirossigeno , d" avvicinarsi a 
quella de' più gagliardi acidi. Qual maraviglioso ac- 
cordo di fatti che in sulle prime non mostravano fra 
loro alcun legame? 

E qui mi e indispensabile richiamare l'attenzio- 
ne dei medici al nxetodo sperimentale impiegato in 
questi ultimi tempi dai più diligenti osservatori. Que- 
sto metodo consiste nell'avere ritrovato, ch'esistono 
due serie di agenti sopra il corpo umano, di azio- 
ni opposte , e di contrarie. La prima di queste serie 
comprende il calorico, il vino, l'oppio, gli eteri, l'am- 
moniaca, le carni animali ecc., l'altra gli acidi , i 
succhi vegetali, i sali neutri, gli ossidi metallici , moU 
li veleni del regno vegetabile ec 

Ora i disordini occasionati nel corpo umano da 
uno degli agenti della prima serie sono accresciuti 
dair amministrazione successiva di qualunque altro 
degli agenti della serie stessa. Così gli efifetti per- 
niciosi del vino vengono ingranditi dall'assunzione 
dell' oppio. Quelli delF oppio , dall' amministrazione 
degli eteri. Quelli prodotti da questi, dalle carni. E 
i mali indotti dalle carni , ricevono peggioramento 
dal calorico : e così alternando qualunque degli agen- 
ti descritti in detta serie accresce gli effetti l'uno 
deiraltro. Da questa osservazione ne abbiamo dedot- 
to , che tutte coleste sostanze producono uno stes- 
so primo effetto nel CQrpo ujnano. 

Trasferendoci alla seconda serie, h stato dimo- 
strato con un numero incalcolabile di osservazio- 
ni , che le prime affezioni indotte dagli acidi, sia- 
no vegetabili siano minerali , divengono più formi- 
dabili, se si facciano loro tener dietro i sali neu- 
tri. I disordini generati dai sali neutil peggiorano 
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orribilmente amniinistraudo gli ossidi .metallieuiQ'uel'- 
]i poi occasiunati da questi, si esasperano coiràso' 
de' sughi vegetabili; e i fenomeni orribili prodotti 
dall'atropa belladonna ricevono accrescimepto dal- 
la digitale purpurea. E quelli indotti da questa., 
sono accresciuti dal tartaro stibiato. Fiiiàlniente qua^t 
lunque .sostanza della seconda, serie ingraia^isce e 
rende indomabile qualunque malore io^ùerato daU^^ 
uno a dair altro degli agenti inaeriti i nel. catalpgo. 
della medesima. Da tali risultati abbiamo cónebiu^o ^ 
che tutte, queste sostanze producono uno stesso> effet-< 
to primd/ndr umano organismo. Una tai.consegucin'^ 
za potrebbesi revocare in dubbio? . : . ., 

Invertendo però l'ordine degli sperimenti si. ot* 
tengono resultati ben diversi. Grimmediati disordi- 
ni indotti dall' oppio , dal vino, dagli eteri, dalle 
carni, sono distrutti dagli acidi, dai succhi vegeta- 
bili , dai sali neutri , dagli ossidi metallici. Per l'al^^ 
tra parte i primi turbamenti e le afFezioai morbo- 
se ec. ec. eccitate dai veleni vegetabili , dagli ossidi 
metallici , dagli acidi ec« rimangon distrutti effica- 
cemente dal vino, d air oppio , dalle carni ec. Qual. 
corollario più necessario che concludere le azioni de-, 
gli agenti delle sopramentovate due opposte serie eli- 
dersi fra di loro, e coU'opera dalle medesime ricon- 
dursi alla normalità il sistema vivente, allorquando 
dall' eccesso o degli uni o degli altri ne venne es- 
so allontanato? 

Questa naturale considerazione debbe bastare a 
ritenerci dal cadere in quella Confusione, ove mol- 
ti già sono inviati , cioh di non distinguere fra di; 
loro tanto le azioni stimolanti, quanto le controsti- 
molanti: perchè tanto le une, quanto le altre condu- 
cono in appresso il sistema vivente ad uno stesso 
secondario disordine. Il professor Santarelli pero, ac-f 
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cordando molta attenzione a queste ricerche, si e 
lusingato di potere stabilire, che tanto gli stimolanti , 
quanto i controstitnolanti possono, abbenchè dotati di 
forze opposte, mediante i pievi turbamenti d^Ue par* 
ti intermedie fra essi ed- il sistema arterioso innor* 
malizzare razione di quest'ultimo , ed indurre lo stes** 
so fenomeno, cioè la febbre e T infiammazione. AU* 
occasione* della pervertita azione del sistema, arterio- 
so v questa identità di effetti diviene iriclispensabi- 
Jo , perchè per essa si di hioi^o ad un movimento 
che fa< nascere un processo chimico con isviloppo di 
ealoi^co, processo sempre identico che costituisce in 
gran parte la febbre. Un tale processo confuso col- 
le condizioni antecedenti delle parti viventi , che 
possono èssere, come dicemmo, oppojJté , ha conser- 
vato per lungo tempo, e potrebbe conservare ancora, 
quél disordine nelle nostre cognizioni , che cerchia- 
mo di tener lontano. \ 

Un' analisi egualmente^ severa ha portato anco- 
ra lo stesso professore, dopo di avere riconosciuta 
questa doppia sorgente di un medesimo fenomeno, a 
stabilire che gli agenti, di ciascheduna delle comme- 
morate serie , oltre a godere di una proprietà co- 
mune a tutti gli altri, ne posfseggono altre moh> 
teplici ,' é sconosciute per la maggior parte. Così 
razione deir oppio è per molti riguardi diversa da 
quella degli eteri. Quella del calorico , dopo qual-' 
che cosa di comune coir azione delle carni , si tro- 
va beti lontana dalle altre racchiuse da queste. Lo 
stesso .dicasi dei controstimolanti : Fazione degli aci- 
di non è talmente identica alPazio ne de* veleni ve- 
getabili. Il tartaro stibiato e la cicuta non si ras- 
somigliano pienamente nel loro modo di agire. 

Ecccr pertanto delle differenze che noi dobbia- 
mo studiare. Ma queste difierénze non ci devono 



Dell* ossigenò ^99 

nascondere quello che tali agenti hanno Ai comu* 
ne. Le opere di materia medica, esaminate sotto que- 
sto punto di vista, somministreranno i materiali per 
questo nuovo lavoro , che a me non h permesso 
qui se non indicare. Paragonando fra loro gli ef- 
fetti di due controstimolanti, ed osservando in die 
essi diversificano , noi incomìncieremo a formarci la 
nozione delle loro forze secondarie. In seguito osser- 
vando i fenomeni , che ne sorgono ne* diversi or- 
gani, determineremo quali sieno le parti che della 
loro azione mediat^amente o direttamente più si ri-* 
sentono. Tenendo dietro alle differenze delle nuove 
secrezióni che si effettuano , incomincieremo ad as-> 
sicurarci delle nuove mistioni di umori , che ne 
sono la conseguenza. E facendo nuovamente attenzio- 
ne tanto alle perturbazioni, che da questi misti in- 
normali sono prodotte nei solidi, quanto al sedamen- 
to che dalla loro rejezione ne scaturisce , ci per- 
suaderemo che questi misti ne sono la successiva 
cagione effettrice. Per tal modo passando da fenome- 
no a fenomeno , ci faremo a conoscerli , a differen- 
ziarli^ ad apprezzarli per quanto h permesso all'uma- 
no intendimento. Ciò che ho detto dei controstimo-* 
lanti, si verifica ancora per rapporto agli stimolan- 
ti. E finalmente ritornando di nuovo a paragonare 
fra di loro le opposte azioni , esercitate nello stato 
di sanità contemporaneamente dagli stimolanti e dai 
controstimolanti, potremo concepire in qualche mo-* 
do , come la macchina umana soggiacendo incessan- 
temente alle opposte azioni di questi duecontra- 
rj agenti, da quelli riceva nuovi elementi, a que- 
sti ne abbandoni altri, divenuti inutili e nocivi '9 
d* alcuni ottenga quei nuovi misti , onde ne sorge 
la nutrizione, la conservazione , la vita delFindivi- 
duo. Mi sia permesso riferire Fimmagine colla qua-^ 
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le egli suole descrivere T esercizio della vita anU 
male. 

Un essere organico l una riunione di cir- 
coli eccitabili che comunicano tra di loro stessi. 
Il calorico e J'ossigeno, stimolando , eccitano la su- 
perficie del corpo. Questo eccitamento si prolunga 
airestremita interne de' visceri , specialmente al bas- 
soventre. Gli alimenti parte stimolanti, e parte con* 
trostimolanti producono lo stesso effetto negfintesti- 
ni e. nei visceri addominali , ed il loro effetto si 
estende a tutte le parti ed alla superficie del cor- 
po , e va a ricongiungersi col primo eccitamento , 
che conserva ed aumenta. I sensi esterni sono sti- 
molati e controstimolati dai colori , dagli odori , 
dai sapori , dai suoni : e questo eccitamento giun- 
ge al cervello , ed alle eatrcmila opposte del sistema 
nervoso. I. sensi interni corrispondendo a tali im- 
pressioni danno luogo a nuovi movimenti j i quali 
producono ancora la coatrazione delle fibre musco- 
lari. I muscoli contratti spingono il sangue venoso 
verso i tronchi , e quindi al cuore. L'ossigeno pe- 
netra contemporaneamente per mezzo dei polmoni in 
questo viscere , e lad esso si unisce per attraver- 
sare in seguito il sistema arterioso, e produrre lo 
sviluppo del calorico animale. Questo calorico dif- 
fondendosi ovunque , stimola tutte le parti organiz- 
zate in opposizione alle azioni contrarie di alcuni 
fluidi 9 speci^lniente acquosi che per ogni dove si 
rinvengono. Intanto si formano nuove composizioni, 
si eseguiscono nei diversi organi diverse secrezioni, 
e queste e quelli esercitano nuove e non intese 
azioni , parte meccaniche , parte fisiche , parte chi- 
miche, parte misteriose. Ne sorge per tal modo una 
catena di azioni e reazioni circolari, che ritornando 
in se stesse reciprocamente , si sostengono , si rin^ " 
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forzano , animate sempre precipuamente da due op- 
poste serie di agenti. Questa, a mio avviso, è la no- 
zione meno incompleta , che noi ci possiamo for- 
mare della vita, secondo la quale ogni parte e prin- 
cipio, mezzo , e fine di tutti i movimenti. In quest* 
ipotesi il dono prezioso della vitalità non è affida- 
ta ad un sol motore , ma ne viene consegnata la 
custodia ed il conservamento a tutte le parti quan- 
te elle sono concorrenti a formare l'individuo. La 
morte non h TeSetto dclPesaurimento del potere vita- 
tale , ma la conseguenza di una successione di di- 
sordini di tutte le azioni sopra esposte dei loro 
prodotti, e del cangiato organismo. 

Dopo il fin qui detto , io voglio arrischiarmi 
d'indicare la differenza che a -me sembra intercede- 
re tra questa dottrinai e quella dei controstimolisti. 
Questi opinano, che la vita sia il resultato di nutazio- 
ne identica e sola degli, stimolanti. Noi crediamo che 
essa sia il prodotto del concorso di due azioni op^ 
poste è contrarie. Quelli restjcingevauo il potere 
dei controstimolanti a raffrenare l'azione degli stimo- 
lanti allorché era soverchia. Noi conosciamo nei pri- 
mi tanta facoltà, e necessita nel produrre la vita 
quanta nei secondi. Quelli Tammettevano alfoppor- 
tunita; e dove avesse preceduto Teccesso degli stimo- 
lanti; noi la esigiamo perpetuamente, e senza inter- 
ruzione. Quelli limitavano la presenza de' controsti- 
stimolanti nel tubo alimentare all'uopo; noi la esten- 
diamo in tutti i visceri , in tutti gli organi, in tut- 
te le fibre • Quelli indicavano alcuni cibi , alcu^- 
ni medicamenti , e la bile pe* soli controstimolanti 
del corpo umano. Noi vi ascriviamo un numero piik 
esteso di sostanze d'interni umori, e a capo di tut- 
ti, fra gli esterni specialmente, vi collochiamo Tossi- 
geno. Finalmente quelli con manifesta contradizione 
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ricorrona p(ìr ìspiegare quasi tutti i fenomeni mor- 
bosi alla reazione animale ; noi tutto ciò attribuia- 
mo alla cessazione dell' equilibrio degli agenti e del- 
le forze. È questo equilibrio, il quale ove si perda, 
da luogo il più delle volte alla generazione di un 
processo chimico nel. sistema arterioso, denominato 
Jebbre , i cui effetti non possono essere soltanto 
in corrispondenza rigorosa colle previe azioni degli 
stimolanti e controstimolanti , ma dipendono da* pro- 
prj elementi da quelle indipendenti. Per necessaria 
conseguenza di tutti questi fatti noi siamo più mode- 
rati nel salassare, non avendo altra mira con questa de- 
N trazione che coatenere entro certi limiti di modera- 
zione un tal secondario processo; meno insistenti nel 
controstimolare. Più indulgenti iiel raddolcire, e nel 
risarcire, meno avversi neirevacuare ; in somma la no- 
stra pratica s'accorda pienamente con quella di Sjde* 
nham, di Grant, di StoU, di Frank, che spesso per 
altro non dubitiamo ora di estendere, ora di raffre- 
nare, e qualche altra volta rettificare. 



-^ 



/ 

/ 



3<^3 



Si fi ossi delle sharie specie di dijfficoltà del parto^ con 
osservazioni pratiche sul trattamento dei parti , 
del prof. Samuele Merriman membro della so^ 
cietà liiineaua ec» Traduzione italiana sulla ter* 
za edizione di Londra , con aggiunte ed un ap^ 
pendice di casi e di ta\>ole illustratÌK>e delV au^ 
tore, e con alcune note del traduttore. Siena^ iSaS. 

XAutore della traduzione, di cui imprendiamo a par* 
lar brevemente , è il cel. sig. Grottanelli prof, nel- 
la univers ta di Siena £gli fDnoscendo il merito ìh-^ 
trinseco dell' opera , della quale era usi di già esau- 
rite tre edizioni , rilevando altresì Tutilita del me- 
todo Qosologico seguito dair A., e eh' è sempre at- 
to ad imprimere nella mente dei giovani studenti 
più agevolmente la idea degli oggetti delle lo- 
ro applicazioni , ha voluto in prò dei suoi alunni 
occuparsi della versione della medesima nell* idio- 
ma italiano. Nella prima delle tre parti , nelle qua- 
li l'opera è divisa , comprendeii tutta la nosogra- • 
ila delle varie specie di dif&coltà del parto , e vi 
Si discorre pur anche del parto naturale; nella se- 
conda si discute Fuso degli stromenti di ostetricia , 
deir operazione cesarea , della sinfisiotomia ec. , la 
terza presenta un esteso appendice di casi pratici 
e di tavole illustrative la precedente sinossi. Alle 
varie annotazioni dell' autore molte ed interessanti 
ne ha aggiunte il traduttore medesimo con erudi- 
zione non solo 9 ma con spirito ingenuo altresì» aven- 
do iiheramente respinto qualche parere o precetto 
deir A. ove non lo ha rinvenuto uniforme ai sani 
principi della clinica ostetrica. 
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. Ta due classi h distìnta la prima parte ; nel- 
la prima classe ^ appellata Eutocia , trattasi del par- 
to naturale o felice, di cui ne offre la giusta de- 
finizione , ne descrive i sintomi precursori ed i pro- 
pri , e ne addita le regole per la, dovuta assisten- 
za da prestarvisi. 

La seconda classe , denominata Dystocia , indi- 
cante ciofe parto preternaturale o penoso , ab- 
braccia quindici diversi ordini , dei quali ci li- 
mitiamo a riferire semplicemente il, titolo rappre- 
sentato conseguenti aggettivi , che offrono Tidea del- 
la discrepanza della causa, come djstocia diuti- 
na , attener gica , pender sa , amorphica , otturatoria , 
ectopica y transversa'^ gemina^ laceratoria^ hcemor* 
rhagiaca^ syncopalis ^ ^ileptica^ itxflammatoria ^ r^- 
tentiva , in^ersoria^ Onde poi apprezzare giustamen- 
te si possa il lodevole modo , con cui vengono que- 
ste materie nei rispettivi ordini contemplate , esibi- 
remo Tidea di uno di questi, prescegliendo a tal uo- 
po l'ordine primo. Yerte il medesimo intorno alla 
dystocia diutina , ossia parto prolungato o ritarda- 
to : segue al titolo la sinonimia , cioè la serie dei 
vocaboli co' quali piacque a diversi autori desi- 
gnarla ; conseguita la definizione della relativa dif- 
ficolta di parto di cui si discorre , cioè in che. es- 
sa consfsta ; fa quindi passaggio alla enumerazione 
delle cause , sulle quali suole comunemente rifonder- 
si questa specie di parto difficoltoso. Ciascheduna del- 
le undici cagioni , alle quali o complessivamente o 
partitamente attribuir si può la dystocia diutina 9 
viene dall' A. esaminata non tanto sotto l'aspetto dei 
fenomeni che la distinguono , quanto sotto quella 
dei soccorsi che nelle rispettive circostanze fa d'uo- 
po prestare alla paziente. Con esattezza perciò si ri- 
marcano gli ajuti che l'ostetrico dee porgere ne' ca-' 
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si di una debolezza originale o accidentale di costi- 
tuzione della madre; nello stato di rigidità, o dif- 
ficolta nella dilatazione delF orificio dell'utero; negl* 
incontri di piccolezza della pelvi, di straordinaria 
grandezza del feto, e di mostruosa confot'mazione; 
negli avvenimenti di estrema distensione dell* ute- 
ro , di straordinaria densità delle membrane , di una 
troppo pronta evacuazione del liquore dell' amnios, 
di subitanea e violenta affezione dello spirito , di 
soverchia brevità del funicolo ombelicale, e della mor- 
te del feto , • cbe sono le undici cagioni , dalle qua- 
li VA. opina potersi il parto ritardare. Con un me* 
todo presso che pari e con egual lode vengono gli 
altri articoli discussi , e nella maggior parte dei ca- 
si, oltre il corredo delle menzionate annotazioni, si ri- 
manda il lettore alle- istorie registrate nell* appen- 
dice , di cui terremo menzione in altro fascicolo. 

Opporre a prima giunta potrebbesi ali* A. , che 
neir ordine III ( D/stocia perversa , storta presen- 
tazione della testa) ove parla della presentazione 
delia /accia ^ ndn si saviamente suggerisca di ope- 
rare la depressione del mento con la introduzione 
del dite nella bocca dei feto. „ Noi , egli dice , sia- 
„ mo stati istruiti ad introdurre un dito nella boc- 
„ ca del feto , e ad abbassare il mento sopra il 
„ petto, o . a procurare in qualunque altra manie- 
f, ra di cambiare la posizione della testa. „ E chi 
non vede che potrebbe da tal manovra temersi la 
lussazione della inferiore mandibula del feto ? Ma 
TA. istesso conoscendone il periglio, ne avverte ivi, 
che debbasi impiegare in ciò moltissima cautela e 
precauzione. Anzi all' ordine VII (che verte intor- 
no alla dystocia trans versa , parto preternaturale ) 
in cui si discorre di quei parti , nei quali si pre- 
senta qualunque parte del feto, {eccettuata la testa, 
G.A.T.XXXIV. 20 
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si esprime TA* con maggior chiarezza. Leggiamo in- 
fatti alla pag. 6d, che „ introdotto il dito indice 
,, della mano sinistra alla bocca del feto , sì a^)- 
„ plichera Tindice ed il medio della mano destra 
^, alla nuca del collo , restando un dito su ciascu- 
„ na spalla , e cosi potrà essere impiegata una mo- 
^,, derata forza per l'estrazione , portando in avan- 
„ ti la testa« Deesi però fare somma attenzione on- 
„ de non accada la dislocazione della mascella , o 
9, di non apportare qualunque altra offesa al feto^» 
.Sé mal però non ci apponiamo , un fallo di 
omissione non lieve ci è sembrato rinvenire nella 
terza parte dell* ordine X {distocia haemorrhagia^ 
cai parto accompagnato da emorragia)* Trattasi in 
quel terzo paragrafo i, del trattamento curativo del- 
„ la dystocia haemorragiaca , quando T emorragia 
,, viene in seguito del parto» „ Utilissimi precetti 
vi si leggono esposti» e molto apprezzabili sono i 
terapeutici soccorsi ivi con buon ordine suggeriti 
airiiopo di opporsi a si disastroso acddente. Ma a 
parer nostro non dovea tacersi la tanto proficua 
prescrizione , di cui siamo debitori al sig. Vernet , 
il quale consigliò un più acconcio metodo per ope- 
rare una diretta compressione su i vasi della inter- 
na super Gcie dell'utero* Conoscendo l'interesse som- 
mo e l'utilità grave di questo metodo, ci avvisia- 
mo far cosa grata ai leggitori in riferire original- 
mente quel che in proposito leggiamo in Gardien (a)? 
,, M. Vernet , dans une dissertation présentée è l'edo- 



(a) Traité d'aecomchemens , de maladies dea &mmes ^ 
de Teducation médicibak dea enfans , et dea maladies prò-- 
pfes a cet age , par C« M. Gardien, ec: ec: Tome Iroi- 
aieme pag. 233, e seg/ 
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9, le de medicine de Montpellier , sur lei hemorra- 
gies uterines qui surviennent après Paccoucbementf 
a propose d* exercer une compression directe sur 
,, les vaisseaux qui donnent le sang; le moyen qu'il 
^, conseiUe pour eo venir a bout , m'avoit deja été 
^, praposé par quelques elèves, que j*avois encourar 
9, gè' a en faire le sujet d*un mémoire; il consiste 
,, a introduire dans la matrice une vessie de cocbon 
,9 que Ton aura assouplie en la tenant pendant quel- 
,, que temps dans Teau* On . peut proceder de trois 
,1 maniéres pour obtenir, par son moyen, une com-* 
„ pression sur les vaisseux de Tuterus: on peut di- 
„ stendre la matrice en soufflant de Fair dans la 
M vessie, au moyen d*une canule qu'on y adapte; 
^ Ja compression qu'il exercera sera plus au moins 
,1 exacte, suivant la quantità d' air que V pn aura 
„ introduit: il faut qu'elle soit assez grande pour 
„ mettre les parois de la yessie en contact immédiat 
avec celles de Tutdrus: on peut Taugmenter cu 
la diminuer k volente , au moyen de la canule 
qui a servi de conducteur a Fair; par la on dé- 
,, semplit la matrice avec tonte la lenteur que Toa 
„ peut juger convenable ; si V bémorragie reparoit 
„ quand on donne issuer a Tair, on peut y en in- 
„ troduire de nouveau. 

,9 II est plus avantageux d'injecter dans la ves- 
f, sie par la canule un liquide froid ou styptique; 
9, le liquide ne sollicHe pas seulement les centra- 
,1 ctions par la distension qu*il produit , il agace^ 
il irrite 9 en outre, la matrice: an effet, Tépuis- 
seur de la vessie est si peu considdrable , qu^el- 
n ìp peut ressentir une impression de la part de 
9, Tea^ froide ou glacee, que Ton a injecté. Cette 
^ viessie donne la facilité de retenir dans la matrice 
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„ le liqaide injectèe, "«ce qui est iadispcasable pour 
99 obtenir quelque avantage: comrae una doublé puis- 
9, sance tend a solliciter les contractions , on ne di- 
„ steud pas autant la matrice pour qu* elle puisse 
9, se resserrer , quand on emploie ces injectioos , 
„ que lorsq*on a recours k Tinsufflation. Cette me- 
„ thode procure encore la facilita' de dianger le 
liquide froid on styptique, toutes les fois que T.on 
juge qu'il doit avoir éiè èchauffé par ^haleur ns^ 
„ turelle de la parile : corame on peut vider et 
,9 remplir la vessie a volente', on Tassuresi la ma- 
lyj trice a quelque disposition a revenir sur elle-- 
,, méme. 

,, Si après avoir exerce' une compression sur la 
,, superface interne, par le moyen de TinsuiSation ou 
„ des ìnjections qui me paroissent me'riter la pré- 
„ ference, le sang continuoit a couler, on pourroit 
„ alors tamponner le vagin , parce que , dans ce 
„ cas, la quantità de sang requise pour distendre 
„ la matrice en formant un caillof;, ne sera pas as- 
,, sez conside'rable pour faire craindre pour la fem- 
„ me, comme dans la maniere ordinaire de tampon* 
„ ner. La liqueur froide que Fon a injectde pouvant 
„ étre rcnonvelee toutes les fois qu* on le jugera 
„ convenable., favorisera la formation prompte du 
y, caillet qui, soutenu par la vessie^ qui forme dans 
„ la matrice une espèce de cintre , de voùte , con- 
„ tribuera a rendre la compression sur les vaissea* 
„ ux, qui donnent le sang, plus forte, plus exacte.,. 
Tal h Taddizione che abbiam creduto espedien- 
te di apporre a questa prima parte dell'opera del 
sig. Merriman. Torneremo a discorrere delle altre 
di}e parti in uno dei prossimi volumi. Intanto giu- 
dichiamo necessario avvertire , che chiunque amas- 
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se tm compendio ostetrico noi potrà rinrenire più 
utile e meno oscuro della presente sinossi del sig. Mer- 
riman; e perciò ne dobbiamo saper buon grado al 
traduttore della medesima ^ al valente prof. Grot- 
tanelli , che con la italiana versione ce ne ha pro- 
curato la conoscenza. 

(^Sarà jcontinuato) 

TONBLLI 
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LETTERATURA 



Sul predio della basilica classense , e del suo 
monastero annesso in Ravenna. 

Oi attristò la cristianità , ed a ragione se ne at« 
tristo , per lo sfortunato incendio della basilica ostien- 
se ; i cultori delle belle arti ne piansero il depe- 
rimento , gli uni per la distruzione di un tempio da 
quattordici e più secoli sempre conservato nella sua 
integrità: gli altri per ta perdita, di un monumen- 
to della più studiata architettura di quei tempi« 
Entrambi però possono un qualche conforto ritrar- 
re dalla rimembranza t che non tanto lungi da Ro- 
ma , e negF istessi pontificii dominii altra integra 
basilica tuttora esiste quaP era nella sua primiera 
costruzione, che vanta una antichità dalla edifica* 
zione deir ostiense quanto tempo intercede fra Firn- 
pero di Teodosio , di Valentiniano ed Arcadio , e 
quello di Flavio Giustiniano : differenza di un se- 
colo , poco più. Una basilica è questa , la qua- 
le sebbene non eguagli la già diruta di s. Paolo , 
pure nella sua forma è magnifica , e nei suoi or- 
nati assai elegante. Beati Apollinaris basilica , co- 
si scrive Feruditissimo Muratori nelle sue italiane 
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anticlìita (i), in loco gui Classis dicitur mirifica plus-- 
quam plenarie dici possit constructa i paradisi ante" 
nitatem^ iis qui ingrediuntur in eam^ in hac vita 
prcesenti propinai* Di questa insigne basilica io par- 
lerò 9 non perchè agli, eruditi del secolo sia ingno- 
ta , ma solo a fine di rinnovarne la memoria t onde 
concluderne poi^non essere altrimenti verO|Come qual- 
cuno s* imm.agina , che dopo la perdita della basi- 
lica ostiense niun^ altra tra le antichissime siavi ri- 
masta che conservi Tinestimabile pregio di sua pri- 
miera integrità. Se altre non ve ne fossero 9 rima- 
ne la classense 9 la quale in seguilo dell* infortu- 
nio air ostiense va ad acquistare un nuovo pregio » 
maggiore ancora di quello 9 di cui prima poteva glo- 
riarsi (3). 

Esiste questa magnifica basilica in Classe 9 circa 
tre miglia italiane distante da Ravenna , sulla via 
postale che conduce a Cervia 9 e da Cervia a Ri- 
mino. Classe nei vetusti tempi era uno dei tre ca- 
stelli 9 che in unione formavano la citta di Raven- 
na 9 ed al nord univasi ad altro castello che de- 
nominavasi -Cesarea* Classe era cospicua pel com- 
mercio 9 bella per le fabbriche. Come altre nobili 
citta dell* impero trasse la sua origine dagli allog- 
giamenti ivi fissati per le milizie 9 e succede ai ca- 
stri pretorile poiché Tarmata navale del porto di 
Ravenna denominavasi per Tappunto prcetoria clas^" 



(i) Cosi Tanonimo classense*! In hìstorìa de inven^ 
tione corporis B. jipollinaris martyris \ in spicilegio ra» 
vennatis historias , presso il MuratorLtom. i part. 2 p. ii^* 
Rerum italicarum, 

(2) Intendo parlare delle cUese erette aaì cristiani ^ 
e non dei templi gentileschi ridotti ad uso di chiesa. 
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sis. Pel servigio di quesita armata navale ivi era 
V armamentario ove cu^todivansi' le armi , ed eranvi 
anobe i navali (i)'per la costruzione delle aayi^ Quin- 
di il concorso de* mercadanti invitati dalla sicurez- 
za je frequenza del famoso porto prcetoria classis 
maggiormente la resero ampia e ricca . D' intorno 
scorrevano più fiumi ^ ed era cinta da un forte mu- 
ro , e dentro di nobili edificii adorna . Tra que- 
sti eravi il campidoglio , Tanfiteatro , un tempio de- 
dicato a Giove, un altro consacrato ad Apolline. 
Nei tempi degP imperatori cristiani di nulla diminuì 
il suo splendore, ed anzi: si accrebbe colle chiese, 
che nel quinto e sesto secolo vi furono edificate , 
di s. Probo , di s. Eufemia ad mare ^ di s. Rafae- 
Ic in regione salutaris , di s- Sergio juxta virida^ 
rium , di s. Giovanni ad pinum , ed altre. Ma in 
questi ultimi secoli rin^aste non vi erano che la ba- 
silica di s. Severo barbaramente ancor essa vent'an- 
ni sono rasata , e la basilica di s^ Apollinare ri- 
masta nei tempi di furore, dirò così, miracolosa- 
mente preservata ed intatta. 

Della cotanto celebre basilica paterniana non vi 
^ più vestigio alcuno. Essa fu eretta da s. Pier Gri- 
sologo , e non eravi la simile per l'ampiezza , e per 
la preziosità degli ornati. Unito aveva un battiste- 
ro da doppii ed alti muri cinto , e di varie cap- 
pelle aumentato dalF arcivescovo s. Vittore. Oltre a 
queste chiese eranvi più monasteri di monaci; ed il 
clero classense , come osserva il Bacchini , era distin- 
to dal clero di Ravenna col suo vescovo a parte, 
come pretende il Biondo (a). 



(i) Anonimo degli antichi edificii di Ravenna p. 282 
e seguenti. 

(2} Bacchini, Ad pontificatum^ Agnelli, Part. I pag. ao6« 
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Classe per oIcud tempo conservossì in florido sta* 
to ; ma or yiQta da Gialiano Severo , or da Cleil re 
deUongobardi , e da Feroaldo duca di Spoleto , e per 
ben tre volte redenta dall* arcivescovo Giovanni Ylf 
finalniente fu affatto rovinata e distrutta dall* eser^ 
cito di Luitprando re de' longobardi ; cosicché ag- 
giuntesi dipoi le frequenti innondazioni degli adiacen-* 
ti fiumi , ed il ritiro del mare , non si vedono che 
i suoi ruderi , i quali di giorno in giorno sempre 
più si vanno a scuoprire; ed al presente non appa- 
riscono che valli , paludi ed arene : per lo che il 
già celebrato nome di Classe si riduce alla sola ba- 
silica di s. Apollinare superstite a tutte le altre, 
che già perirono. 

Questa sì celebrata basilica, fatta erigere dall* 
arcivescovo s. Ecclesio, che occupò la cattedra raven«- 
.nate dalF anno Sai fino al 534 in cui morì, fu di 
nuovo dal di lui successore s. Orsicino per opera di 
Giuliano Argentario tesoriere arcivescovile riedifica- 
ta , ed in più magnifica forma ridotta; e dipoi dall* 
arcivescovo s. Massimiano nel 549 consecrata. Tut- 
to ciò, oltre agli altri ravennati scrittori 9 vien conte- 
stato da Agnello con le seguenti espressioni (i) : Jus" 
Mtque vir sanctus (Ursicinus) , etadmonuit uteo 
desia beati Apollinaris ab Juliano Argentario fun^ 
data et consecrata faisset. Qui jussa mox adini'^ 
plens, Deo volente y structa ab eo sancto est viro 
in lapidibus Italia partibus prcetiosis. Nulla eccle^ 
sia similis isti ; éfo tjuod in nocte , ut in die pene 
:icAN DESIATA oppùrc , comc leggesi in altra edizio- 
ne , scANDESciTUR : vvcro t como vole il Mittard- 



(i) Agnello, In vitis Ravenna Ponti/. Part. a pag. 67. 
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li {i)^ CjdrrDÈFijTt ^ o CLAHESCAT ^ a causa dei pel- 
lucidi marmi , che anclie nella notte' fosforeggiavano. 
L'anonimo scrittore del secolo XIII, il quale visse 
ai tempi dell* arcivescovo Opizone della nobilissima 
famiglia Sanvitale di Parma, con maggiore chiarezza 
di Agnello scrive , che Nulla ecclesia similis illi% 
eo quod in nocte pene ut in dj,e coruscaU (2) 

Stando al cronico del Bacchini s. Orsicino fu 

ordinato arcivescovo nel 534 1 ® ™^^^ ^^ ^^^' P®^ 
lo che è certo, che nelFintervallo di questi quattro 
anni del di lui pontificato deve porsi la nuova co-* 
fitruzione della attuale basilica classense; onde dal De 
Bossi e dal Fabri a torto si protrae quest' epoca 
ad un decennio più oltre, cioè sino all'anno 545, 
in cui alla cattedra ravennate non già Orsicino , ma 
Vittore succedeva. 

Nel 549, come già si e detto , Tarcivescovo s. Mas- 
simiano la consecrò. Agnello lo dice, e lo prova (3) 
così : Maximianus consecravit ecclesiam in Classe 
sitam • • . • In ardicaque beati Apollinaris .... tabu^ 
las descriptas invenietis continentes ita i Beati Apolli^ 
naris mandante viro beatissimo Ursicino episcopo Ju' 
lianus Argentanus aedificavit ^ ornavi t^ atque di^ 
cavit consecrante beato Maximiano episcopo die no^ 
na majarum. Indictione XII ^ octies post consulatunt 
Basila junioris. Agnello qui parla della antichissi- 
sima lapide scolpita in marmo 9 la quale anche al 



(i) Mittarelli e Gostadoni, ^/zna/. CàmalduL tom. I 
pag. IO. 

(2) L'anonimo del secolo XII nell' appendice ad Agnel* 
lo pag. 68. 

(3) Agaello In uit jRavenn. Ponte part. 2 pag. 94 , 
e 95. 
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di d*oggi rimane a mano destra nelFuscire di chie- 
sa tra il secondo e il terzo sarcofago , ed h la se- 
guente. 

» 

^ IN . HOC . X.OGO • STBTIT , A&CA . BEATI « APOLLIKARIS « SAGIRDOTIS 

ET • COlTFESfORR . ▲ • TtMpORE . TBANSITVS . SVI , YSQTE . DIE 

QTA • VER • VIETM . BEATTMAXIMIAKVÌÉ • EFISCO^tM . TRAITSLATA 

EST • ET . IlTTfiODTOTA • IN . BASILICA • QTAM • IVLIAlfTS 

▲ROENTARIVS . A • f TmDAM EN TIS . ABDIFICATIT • ET . DEDICATA 

AB • EODEM • TIRO . BEATISSIMO « DIE >ll . ID . MAIARVlf *• tim 

DTODEC • OCTIBS .PC . BASILIIVN. (l) ì 

La data di questa lapide perfettamentp corrisponde 

airanno dell'era volgare 549 * ^^^^ ^^^ ^^^^ ^^^" 
che Massimiano era stato creato arcivescovo in luo« 
go del defonto Vittore* 

Dopo una tale evidenza reca stupore come con- 
tro le testimonianza di questa antichissima lapide » 
e contro ancora la concessione delle indulgenze ac* 
cordate dair arcivescovo Ubaldo nel giorno nove di 
maggio, anniversario della consecr azione della chiesa ^ 
come risulta da una pergamena del 1916 che esi- 
steva neirarchivio dassense , il Fabbri abbia ere* 



(f ) Le linee di questa lapide spno tutte eguali in gmu* 
dezza, e i punti sono a forma di triangolo. Nella terza 
linea alla parola beatum manca la lettera m , perchè la 
parola che siegue Maadmianum incomincia colla stessa 
lettera M. Cosi parimenti nell* ultima linea la seconda 
lettera / dilBasilii serve ancora di prima lettera dell'altra 
parola Jun ; cosicché debba leggersi Octies post consu" 
latum Banlii junioris. Questo stile vedesi frequentemen- 
temente adoperato nelle antiche carte sino all'ondecimo 
stcolo. 



/ 
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duto (i) di anticipare codesta consecraT^ione , ed 
assegnarla al giorno sette dello stesso mese. Ad 
Agnello indebitamente si attribuisce la causa di tut* 
to l'equivoco. Riportando egli le parole della rife- 
rita lapide , scrisse che la consecrazione della chiesa 
seguì //le nonamajarum; colla quale espressione non 
si assegna certamente il giorno delle none di maggio, va- 
le a dire il giorno sette del mese, bensì il giorno nove: 
ma epa maggior chiarezza si. esprime di poi , allor« 
che scrive essere stata consecrata la chiesa f^lll 
idus majarum. Piuttosto il De- Rossi è stato. quegli 
che ha accagionata questa dissensione; imperciocché 
riferendo le parole sì di Agnello, come della lapide, 
invece di dire die nona maii i ha scritto die no^ 
narum maii (a). 

Non mancano però scrittori , i quali benché 
erroneamente , pure pretendono che la basilica clas- 
^ense fosse fabbricata per ordine dell'imperator Giù* 
stiaiano (3) : altri per opera di Narsete, altri di Teo- 
dorico re de* goti ; ma oltre di che la diversità con-^ 
sisterebbe in pochi anni , perchè sempre ai tempi del* 
lo stesso. Giuliano Argentario , che al dire degli stes- 
si, oppositori la edificò; e tutte le prove dimostra* 
no , che ciò accadde neiranno 534 P^^^ ^^ efficfaci pre- 
mure del S. arcivescovo Ecclesio , e molto più per 
quelle del di lui immediato successore S. Orsicino. 
Che se veramente questa basilica fosse stata eretta 
per ordine , ed a spese deirimperatore Flavio Giu- 
stiniano , Procopio certamente ne avrebbe dovuto 



(i) Fabri part. i pag. 162. 
(2} De- Rossi lib. 3 pag. 162. 

(3) Vitale Aqueduzio monaco classense nel suo com^- 
mentario inedito che conservavasi neir archivio di Classe. 
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■far menzione : ma mentre egli parla degli altri cele- 
bri edifici! eretti per ordine deirimperatore Giusti- 
niano, nulla affatto e poi nulla scrive delta basi- 
lica classense (i). Eppure h questo un edificio dei 
pili celebri d*Italia, di una forma e costruzione del- 
le pili antiche e magnifiche che ritrovare si possano» 
Giusta ir costume degli antichi secoli fu que- 
sta basilica situata alPest. Si estende in longitudi*^ 
ne a palmi romani ^49^^^ ^^ latitudine a palmi i33 
e 3; in altezza a palmi io6. £ ripartita in tre na- 
vate, sostenute da 24 colonne di finissimo marmo 
greco graziosamente venate per traverso colle loro 
macchie, in guisa che rendesi superfluo il ricerca- 
re un maggior lusso in simile specie di marmo. So- 
no queste colonne alte palmi romani 21, e di dia- 
metro palmi 3. Le basi ed i{ capitelli sono di or- 
dine corintio, e di un esquisitissimo lavoro: il tet- 
to h travatura a somiglianza del tetto della basì- 
lica ostiense. Anticamente avevasi Tingresso per no- 
ve porte, tre alP ovest , tre al sud, tre al nord? 
cinquanta e più finestre , ora in gran parte chiù- 
Se , illuminavano la chiesa. Le mura delle navate 
erano incrostate di marmi finissimi , che nel i45ò 
tolti furono, e trasportati in Rimino da Sigismondo 
Malatesta. Un ampio quadriportico cingeva la basi- 
lica , di cui là sola parte anteriore ora rimane , os- 
sia Tardica larga 3o piedi romani. Delle tre porte 
che sono di prospetto, due rimangono chiuse, e sol- 
tanto la maggiore resta aperta , a cui tre gràa 
pezzi di marmo greco servono di stipiti e di ar- 
chitrave. 



(f) Vedasi Procopio Cesariense ^ De aedìficiis Justi 
niani imperatoris^ 
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Entrati per queista porta, in mezzo alla naTa- 
ta principale incontrasi un picciolo altare dedicato 
alla B. Vergine daUf^arcivescovo S. Massimiano , so- 
pra di cui s* innalza un baldacchino sostenuto da 
quattro colonne di porfido , che hanno di altezza 
sette palmi romani , e di ^ diametro palmi uno e 
mezzo. Nel VII secolo , e più precisamente nelFan- 
no 672 » r arcivescovo Mauro sotto di questo altare 
collocò le spoglie di S. Apollinare levate dall' ar di- 
ca, ove prima erano i^epolte. Iste (Maurus) bear 
ti Apollinaris corpus 9 qui dudum in ardica ' ipr 
sius conditum a Maximiano praesule curri Juiiano 
Argentario fuit^ et in medio templi coUocavit^ et 
ipsius martjris historiam laminis argenteis injixit* 
Così scrive Agnello (i). E qui fu da dove S. Apol- 
linare , per ben due volte apertosi il sarcofago , ap- 
parve a S. Romualdo , che in allora era in età di 
soli 20 anni ; ed in tal guisa fu egli chiamato all'or- 
dine monastico. Stettero le spoglie di questo santo mar-* 
tire sotto il descritto altare sino all'anno 1173, in 
cui fattasi Tinvenzione e la recognizione dal cardi- 
le Aldebrando Grassi legato della S. Sede in Ravea« 
na , furono di poi trasferite nella confessione sotto 
la tribuna maggiore; e nell'anno 1725 si tolsero dall* 
urna , la quale ora rimane nella confessione suddet* 
ta^ e si collocarono in altra magnifica urna di la- 
pislazzuli nel mezzo del presbiterio sotto Y altare 
maggiore isolato, e di antichi marmi egregiamente 
adorno con fornitura . di brona^ dorati % lavoro del 
famoso Tommaso Zelingei* 

Questo altare negli antichi tempi era sostena« 
to da quattro rarissime colonne di alabastro orian- 



mmtmmmmmmim 



(i) Agnello part. ^ pag. ^78. 
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tale , ed {aveira un baldacchino di puro argento 9 
nella cui cima erari una croee di finissimo oro 
tempestata di preziosissime gemme. Dono fu questo]^ 
al dire dell^eruditissimo Muratori nelle sue antichi- 
tà italiane (i) , dell'arcivescovo Giovanni Vili, il 
quale morì nel 784* Ma essendo stata barbarainente 
saccheggiata la basilica dai saraceni t . trasportate 
le colonne, rapito il baldacchino e la croce , Y ar- 
civescovo Domenico nell'anno 897 vi sostituì altro 
l>aldacchino di rozzo lavoro, sostenuto però da quat- 
tro pregievoli coloane di marmo bianco e nero orien- 
tale massiccie, che SODO di un inestimabile valore» 
e di diametro di palmi due e mezzo romani. Nel 1768 
riunovòssi il baldacchino con bronzi dorati arricchito , 
si rifece l'altare t e si adornò di marmi preziosi; e 
le due scale per le quali ad esso ascendevasi furono 
ridotte ad una sola. 

D*intoruo alle tre navate si vede la cronolo- 
gica serie di tutti gii arcivescovi ravennati sulle 
traccie dei più accreditati scrittori ordinata, ìqco« 
minciando da S* Apollinare sino all'arcivescovo Go- 
dronchi , ad imitazione di quella de' sommi pontefi-* 
ci posta nella basilica ostiense. Esiste ancora la cat- 
tedra di marmo greco che serviva all'arcivescovo 
S. Damiano, il quale morì nel 705, ed in essa re- 
stano scolpite le seguenti parole Dominus noster Da-* 
mianus uxrckiepiscopus Jèciti ma nei tempi, barbari 
fu divisa per meta; ed ora le due parti ritrovansi 
collocate alle estremità dei sedili del coro. Le mu- 
raglie di questo cc^o sono ricoperte da iscrizioni es- 



^i) L'autore anonimo dell' istoria dell'invenzione del 
corpo di S. Apollinare presse il Muratori Rerum itali^ 
carum script, tom. I part. 2 pag, 534« 
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primenti là vita ed il martirio di S; Apollinare', 
e le ripetute traslazioni del di lui sacro corpo. ' Sot- 
to il coro corrisponde un sotterraneo, a cui danno Tin- 
gresso due laterali porticelle situate nelle due pic- 
ciolo navate ; ed ivi ritrovasi l'urna di marmo gre- 
co di già memorata , ove un tempo stettero le sa- 
cre reliquie del santo. Ai fianclù dell' urna sono 
incastrate nel muro due gran tavole di africano di 
Egitto. 

La principale tribuna è adorna di un antichis- 
simo e ben conservato musaico. Dovrei qui spie- 
garne i simboli; ma siccome interpretati già furo- 
no dair erudito Giampini (i) che ne riporta an- . 
Cora Tincisione , reputo inutile il trattenermi in co- 
sa già nota; e sarò contento d' indicarne soltan- 
to le figure. Piuttosto mi fermerò alcun poco nel 
descrivere gli altri emblemi che esistono nella na- 
vata di mezzo fuori della tribuna , de' quali il Ciam- 
, pini non fa parola , e d' indagare chi fosse Tautore 
di codesti musaici. ^ 

Il musaico della maggiore tribuna « a cinque 
órdini. Nel primo ordine, che è la fronte, si rap- 
presenta il Redentore . in mezzo ai quatro evange- 
listi sotto la figura di animali , che benedice colla 
destra, e nella sinistra tiene il codice degli evan- 
geli. Nel secondo ordine vi sono undici pecorelle , 
cinque da una parte , sei dall' altra , che escono da 
due citta rappresentanti Betlemme e Gerusalemme. 
Nel terzo vi h la mano di Dio padre , sotto cui 
una croce gemmata circondata da una sfera , e so- 
pra le lettere greche I . X • 6 • Y . S . ^ XPIZTOS 
sigla degli antichi cristiani l«0-ovp Bììì nog xSriig /e- 



,(i) Giampini 9 vct. ^mpnumen» pari. 2 cap. X[ e seg. 
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Siis Chnstus Dei Filius Salvator^ Ripulito che fa 
il musaica verso la metà del trascorso secolo , il Ga- 
nelì ed il Maflei scopersero Tequivoco preso dal Giam* 
piai (i) che leggeva I. M. D. Y. G ; ed interpreta- 
va Inimolatio domini Jesu Chrlsti^ Sotto la croce 
, TI sono queste parole latine Salus Mundi. Dai la- 
ti veggonsi Mosè ed Elia ; poi tre pecorelle , due 
« destra, Taltra a sinistra, significanti i tre aposto*» 
li sul Taborre ; e fuori del concavo due palme* Nel 
quarto vi ^ s. Apollinare io piedi vestito con cap- 
sula e pallio ; ed intorno a lui nell* area varie coU 
linette con alberi . e piante , su cui volano e gar* 
riscono gli uccelli , ed a piedi dodici pecorelle , sei 
per parte. Ai lati s. Michele alla destra, s. Gabrie* 
le alla sinistra. Nel quinto si vedono quattro santi 
arcivescovi , Ecclesie , Severo, Orso , ed Orsicino poa^ 
tificalmente vestiti sostenendo nelle mani i quattro 
evangeli . Alla destra vi è s. Matteo , ed alla sini- 
stra altro santo apostolo. Dalla parte di s. Matteo 
appariscono altre otto figure d.a vesti clericali rico- 
perte , una delle quali ha la testa coronata , ed un 
altra sostiene un incensiere. Alla parte opposta si 
vede un uomo di alta statura assiso alla mensa con 
due altri uomini , ed un fanciullo in piedi. 

Sul significato di queste due rappresentanze nau- 
see questione tra gli eruditi. Alcuni col De Bossi, af- 
^dato alla autorità di Agnello (3) , pretendono che 
ivi si sia voluta descrivere la storia dell' arcive^co- 
vo Reparato , che in Costantinopoli ottenne dall* im* 
peratore Costantino Pogonato di poter sottrarre dall* 
-autorità del sommo pontefice la chiesa di Ravenna* 



(i) Ciampini , Vet, Monument. part. 1 eap, XI e seg. 
(2) De Rossi affidato ali* autorità di Agnello, 

G,A.T.XXXIV. 2 1 
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Interpretano pertanto che , ivi siasi voluto rappre- 
sentare rimmagine di quel refrattario arcivescovo t 
€d alla di lui destra Timperatore che gli porge il 
rotolo dei privilegi! , che prende dal primo de* dia- 
coni che stanno alla di lui sinistra , e che i due 
primi personaggi collocati alla destra di Costanti* 
no siano i due suoi fratelli Tiberio ed £raclio » 
ed il terzo uno de' principali ministri della impe- 
riale corte. 

Altri col Guastucci (i), col quale io conven- 
go, credono , che a chiare note ivi venga cfspressa 
la consecrazione della chiesa fatta da s. Massimia- 
no , per la quale Timperatore Giustiniano concedette 
dei privilegi! » poiché ed ivi e nel contemporaneo 
musaico della chiesa di s. Vitale, in cui rappresene- 
tasi la sua consecrazione fatta dalP arcivescovo istesr 
so s. Massimiano, le figure espresse sono le meder 
sìme , cioè s. Massimiano co* suoi assistenti a sini^ 
stra egualmente vestiti , ed in eguale atteggiamen- 
to , con incensiere , e vaso in mano. Di più ndi 
musaico classense Tultima figura destra dell* impe- 
ratore tiene in mano un ciborio ; onde tutto è più 
analogo alla consecrazione della chiesa di quello che 
esser possa alla storia di Reparato. Inoltre il lavo- 
ro del musaico , come dirò fra poco, fu eseguito dall* 
immediato successore di s. Massimiano , ed in esso 
gì* illustri arcivescovi Ecclesio ed Orsicino non so- 
no ornati col titolo di santo , come certamente lo 
furono non molto più tardi , quando cioè Costan- 
tino Pogonato regnò ^ e Reparato sedette cento e 
più anni dopo la loro morte* Si aggiunge » che so- 



(i) Guastucci, Notizie storiche della Vita e miracoli 
di S. Apollinare S* TU pag« aS. 
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J>ra la test* delle tre figure supposte imperiali non 
ri sono le parole» sognate da Agnello Constanti^ 
nns major imperator , Heraclii et Tiberii impera^ 
forum ; anzi nel riquadro manca lo spazio per ta- 
le inscrizione » ancorché supporre si volesse esser- 
vi stata una volta. Quindi io concludo , che Agnel* 
Io scrivendo un qualche secolo dopo di Costanti-* 
no Pogotiato e di Reparato , ha preso un equivo- 
co secondando la sua parzialità verso quelV arci- 
vescovo , perchè male affetto alla romana sede, col 
riconoscerlo nel riquadro di quel musaico* 

Sembra conforme alla ragione , che nelF uomo 
espresso ' neir altro riquadro come assiso alla men- 
sa si abbia voluto rappresentare Teodorico re de* 
goti allorché si rese padrone di Ravenna , il qua- 
le essendo alto di statura combina col suo proto«- 
tipo ; poiché se si deve dar retta a Sidonio Apol- 
linare (i), e ad Aimonio (a) che ne descrivono le 
qualità tanto ddl" anima quanto del corpo, perfetta- 
mente queste adattare si possono alla figura di cui 
si parla* Posto ciò vero, quegli che gli sta alla de- 
stra dovrà essere il legato spedito da Flavio Ani- 

ciò Giustino allora condottiere delle armate dell* 

* 

imperatore Anastasio a fine di stabilire con Teo- 
dorico una pace , ed il fanciullo dovrà essere Giu- 
stiniano figlio di una sorella di. Giustino datoiper 
ostaggio a Teodorico , che a lui si presenta dal suo 
precettore ed educatore Teodosio* 

Ogni probabilità persuade che codesto tanto cer- 
lebre musaico sìa opera del santo Arcivescovo Agnel- 
lo immediato successore di s* Massimiano , poiché ia 



(i) Sidonio Apollinare lib. r. Epist. 2. 

(2) Aimonio , De gestii fr/ineorum lib. i.^ rgp.. 10^ 

\ 



tutto il tempo del di lui pontificato impiegò il $vko 
zelo nel fabbricare e peli* adornare le chiese « e voi* 
le eziandio dimostrarlo coli* abbellire il tempio di 
s. Apollinare in Classe. La principale di lui prema* 
ra fu sempre quella di eternare la memoria di co- 
loro, che colle opere e coi benefìci i illustrarono la ciua 
di Ravenna; oad*è che credersi dovette in dovere di 
esprimere in musaico anche la storia di Giustinia- 
no dato in ostaggio a Teodorico. Si sa qhe questo 
santo vescovo , dopo di avere con tutte le. sue for- 
ze posta ogni opera per estirpare da Ravenna la er€* 
sia arriana ivi da codesto re divulgata , e dopo di 
avere eretta nel territorio di Argenta la chiesa di 
s. Giorgio, impietrò daU* imperatore Giustiniano la 
restituzione di tutti i lieni usurpati al clero, e ri* 
purgò le chiese da costoro pollute. Quindi eresse il 
monastero di s. Matteo e Giacomo in Classe, ador* 
nò di sorprendenti monumenti le chiese di Sp Ma<* 
ria in Cosmediii , di s. Maria in Celo aureo , di 
s. Apollinare nuovo. E se questa chiesa a s. ApoU 
linare dedicata fu da lui ornata di preziosi musaici « 
cosa far non doveva in quella , ove custodivansi le 
spoglie mortali del santo martire primo vescovo 9 
e protettore principale , per la cui opera cristia* 
na divenne la citta di Ravenna? Tutto questo io ho 
riferito a fine di rinvenire la spiegazione^ se non 
genuina , probabile almeno delPespresso emblema nel 
musaico di Classe : se poi Tabbia indovinata o ao^ 
ne giudichino gli eruditi. 

Fuori della tribuna e per la nave di mezzo mol* 
ti altri celebri emblemi si vedono , che riportati 
non sono , e neppure nominati dal Ciampini. Inco- 
minciano col pescatore, figura di Gesù Cristo , che 
al dire di s. Gregorio Nazianzeno tale divenne coli* 
estrarrt ruamo dal procelloso mare^ ove quoUTt 
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nelle instabili onde di questa vita. Dall* altra par« 
te il pastore, che ritrovata la pecorella smarita là 
riporta sopra le spalle all' ovile. In alto la ma- 
no di Dio padre, da cui fu mandatoli divia figlio 
figurato nel buon pastore. Ai piedi di queste figu- 
re s* innalza la vite, i cui tralci lungo le mura del 
tempio si estendono d* intorno alla serie dei raven- 
nati arcivescovi, avendo detto Gesù: Ego sum 
vitis , vos palmites. Alcune colombe sono qua e Ik 
sparse a riposo tra i tralci, altre air ombra dei pam- 
pini : altre in atto di gustare le uve pendenti, sim- 
bolo dei fedeli soccorsi nei bisogni , e nutriti col- 
la divina paròla dai loro pastori. Seguono due an- 
core; ad una di esse si rivolge un delfino che guiz- 
za nelle acque del mare , indicante la speranza che 
devesi avere nel Redentore; ai lati dell' altra viso- 
no le lettere C* /^. christus vita. Vengono di poi 
due agnelli, uno colla croce in fronte, l'altro col 
diadema ed in piedi sopra di un monte, da cui sca- 
turiscono quattro fiumi. Sono arabi figura del Reden- 
tore; ed il primo viene da s. Giovanni designato nell* 
Apocalisse ; e nei quattro fiumi si riconoscono quei 
del paradiso terrestre. Pia oltre vi è una palma sim- 
bolo della viùoria , della risurrezione de* corpi , e 
disila rigenerazióne spirituale mediante il battesimo. 
Al di contro vi è un éervo, che córre aduna fonte 
allusivo al salmo XLI: Sicut cen^us desiderai ad 
ftmtes^ aqnarum , ita desiderai anima mea ad te 
Deus meus. Sieguo Talbero della scienza col ser- 
pente aviticchiato , in faccia a cui eyvi il serpen- 
te dì bi-onzo alzato da Mose nel deserto ; quindi 
Tarca del testamento , ed il gran candelabro di set- 
te lumi. DelVuna attesta Tertulliano: Jrca sub exem^ 
pio corpus venerabile C liristi ostendit i ' deW altro 
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scrive Beda che è il, tipo dello Spirito Santo ; Qui 
septi fòrmi grada illustrai ecclesiam* 

Proseguendo più oltre vi è il labaro di Costan- 
tino* il grande , con traversa a foggia di croce e co-- 
Tona gemmata sopra , e di contro una croce con 
dodici colombe, di cui scrisse s. Paolino di Nola: 
Cui sunt corona apostoli ^ quorum figura est in co- 
lumbarum ohhro. Più 3otto si vede altra croce sul 
calvario con una mensa ^ sopra la quale evvi un 
vitello arrostito, allusivo a quello che il padre pre- 
parò al figliuol prodigo ritornato tra le di lui brac- 
cia : figura del peccatore convertito , ed ammesso al- 
la eucaristica mensa. D* incontro vi è un agnello , 
che colla zampa abbraccia, una lunga croce , e pia. 
oltre alla sinistra un* ancora con due pesci , figura 
de'fedeli colle acque battesimali rinati , i quali al 
dire di s. Atanasio, sunt tamquam eleeti pisces. AÌV 
ingiù si vede una croce entro una corona con due 
dardi , e dall'altra parte una mano . che stringe al- 
tra corona, e scaglia fulmini, da cui viene signi- 
ficato Dio rimuneratore de' buoni, e punitore dei. 
malvagi. Ritrovasi dopo il misterioso agnello dell' 
apocalisse giacente su di uu libro chiuso da sette 
sigilli. In faccia di questo vi h un manipolo di spi- 
ghe ristretto da un tralcio di vite , emblema dell' 
eucaristico sacramento. Dalla banda opposta vi è 
una colomba col ramo di olivo nuncio di pace do- 
po il diluvio ., figura di Gesù Cristo che diede la 
pace agli uominr, e liberò la terr^ dalla maledizio* 
ne. In uno degli angoli di questa navata spuntano. 
Tose , e germogliano gigli : nell* altro vola una co- 
lomba d'intorno ad una croce collocata su di un mon- 
te , da cui scaturisce acqua , la quale in più fiumi 
si dirama , e scorre alla pianura: lo che denota i 
doni dello Spirito Santo. Per ultimo nella facciata 
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interiore sono le figure degli evangelisti^ profeti- 
camente designati co' quattro animali che tirano il 
carro della Divinità ; e sopra vi sfolgoreggia il trian- 
golo indicante la Trinità. 

Nella navata laterale al nord vi h la cappel- 
la della SS. Croce , ove oltre una notabile por- 
zione di codesto santissimo legno si conservano mol- 
ti corpi santi e reliquie insigni. A destra ritrovasi 
Taltave di s. Felicola, su del quale veggonsi quattro 
colonne scanellate di marmo greco, che reggono un 
baldacchino dello stesso marmo eretto al principio 
del nono secolo dal sacerdote monacò Pietro in 
onore di s* Eleucadio arcivescovo di Ravenna. Nel- 
la opposta navata al sud due altri nobili altari vi 
sono , uno dedicato a s. Romualdo , l'altro a s. Gre- 
gorio magno. In ambedue le navate laterali stanno 
disposti dieci sarcofagi di marmo greco fregiati di 
varii simboli, ed emblemi a scoltura» I più grandi 
col coperchio sono al circa sette palmi romani, lun- 
ghi più di dieci palmi , e larghi cinque. Furono tol- 
ti dair ardica , ove anticamente solevansi, sepellire 
i cadaveri dei cristiani. Oltre di questi altri anco- 
ra ne furono estratti , che nelle vicende dei tempi 
rimasero o infranti, o altrove trasportati. Racchiu- 
devansi in' essi le ceneri di quegli arcivescovi raven- 
nati che vollero essere sepolti nella classense ba- 
silica. Nel 595 Giovanni III. Nel Co6 Mariniano. 
Nel 61 3 Giovanni IV. Nel 642 Giovanni V. Nel 648 
Buono. Nel 671 Mauro. Mei 688 Teodoro. Nel 706 
Damiano. Nel 728 Felice. Nel 748 Giovanni VII. 
Nel 788 Grazioso. Nel 8i6 Giovanni IX.. Nel 810 
Valerio. Nel 846 Giorgio. 

Tale e lo stato della celebre basilica di s. Apol- 
linare in Classe per santità e munificenza presso tan- 
to gli antichi quanto i recenti scrittori rinomatissima , 
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la quale oltre al grande s. Gregorio (i% ed alFimpe* 
ratore Ottone (a) fu visitata da piò monarchi e 
principi ; ed al cui ornamento e splendore con ric«^ 
chi doni ed amplissimi privilegii concorsero i som- 
mi pontefici, grimperatoii romani 9 e gFistessi raven- 
nati arcivescovi* 

A maggior decoro di questa cotanto celebrata 
basilica, ed aiBnchè in essa perenni fossero le divi* 



(?) È tradizióne costante che ». Gregorio il gran* 
de abbia a piedi nudi visitata la basilica classense ; ond* è 
che tvi solevasi mostrare Timpressione e la forma dei di 
Itti piedi nel marmo della soglia della chiesa, ed anche 
rimpressione del di lui braccio nel marmoreo stipite 
laterale» Ma su di ciò ben riflette il Mittarelli nei suoi 
Annali Camaldolesi tom. I pag. n, che il fatto dovrebbe 
essere accaduto prima del di lui pontificato , e proba^ 
bilmente in occasione del viaggio che intraprese per la 
legazione di Costantinopoli ; giacché ninno mai potrà per* 
suadersi che egli si recasse in Ravenna nel tempo in cui 
era sommo pontefice. ... 

(a) Ecco ciò che scrive di Ottone HI s. Pier Damìa* 
no In vita s. Jtomualdi eap. XXV. Qiho in eiassenn 
monastepo B. jipollinaris per totam quadragesimam 
paucis sibi adhierentibun mansit. Oltre di ciò nella stes-- 
sa basilica esiste la seguente antiea lapide, i^ Otho, Rem* 
Imp. Germ. Ob. Patrata. Crimina. Austeriori. Discipliaae. 
S« -Romaalc&. Obtemperans. Emenso. Nudis. Pedlbus. Ab. 
Urbe. Roma. Ad. Gargannm. Montem. Itinere. Basilicam. 
Hanc. Et. Caenobiam. Classense. XL. Diebus. Paenitens. 
Inabilavlt. Et, Hic. Cilicio. Et. Voluntariis. Castigationi- 
bus. Peccata. Sua. Expians. Augustum. Dedit. .Humilita* 
tis. Exexnplum. Et. Imperator. Sibi. Templum» Hoc« Et. 
F^oiteatiam* Suam. Nobiiitavit. 



ne loili , quasi contemporaneamente alla costruzione 
della, medasini^ si eresse un nobile monastero nel S'jS 
dair arcivescovo Giovanni III; e di ciò non cade 
dubbio; poiché ne abbiamo la testimonianza di s. Gre* 
gorio il grande (i). Scrive egli all' arcivescovo Ma- 
rimano immediato successore di Giovanni, e gli rac-» 
comanda di non permettere che sia recato alcun danno 
al monastero fallo costruire dal di lui predecessore 
Giovanni : Dum viveret Joannes saepiUs a nobis 
expetiit^ ut ea quae in monasterio ilio constriixerat^ 
quod juxta e cele slam s. Jpollinaris . ipse cqnstru^ 
xerat ^ nos debuissemus auctoritate firmare^ et nos 
Jfacturos hoc esse promisimus^/ratemitatem vestram 
necessario praevidimus adhortandam , ut nihil de 
his y quae il li e contulit atque coiistituit ^ . aliquo 
modo patiatur iméiinui , sed omnia firma studeat 
siabilitate servari. 

Non ostante una tale evidenza il De- Rossi si 
sforza di porre in dubbio se veramente questo pas- 
so di s. Gregorio abbia relazione al monastero clas« 
sense , oppure ad un qualche altro cenobio di Ra* 
venna (a). Dopo di avere egli detto che Giovan- 
ili eresse una cappella con ricca altare ai santi mar- 
t-tri iVlarco. Marcello e Pelicola, soggiunge: Facile a/f- 
té^m cognosci potest sacellum et^coenobium hoc ab 
Joanne archiepiscopo jam usque ad Smaragdi ex* 
arcatum coeptum , pontificatu Oregorii absolutum 
fair se ; -an vero illud sit , quod prope divi ApoU 
linaris multis dìtatum vectigalibus ac praediis 
aedificavit ^ quodque ab Gregorio ponti/ice ma^ 



^ 



(i) S. Gregorio magno lib. IV Rer. gestar. epist L 
tom. IL pag. 791. Aedit. Monachi!. 
(2) De - Rossi lib , IV. pag. 188. 
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ocimo probari cum postulasset^ morte praeventus non 
potuitf incertum est. Questo dubbiò del De-Ros-' 
si facilmente sì scioglie soltanto col riflettere , che 
s. Gregorio apertamente nomina il monastero eret- 
to da Giovanni vicino alla chiesa di s* Apollina- 
re: juxta ecclesiam s* Apollinaris* Debbònsi per- 
ciò distinguere due diversi edificii fatti erige- 
re da Giovanni III annessi /alla basilica , cioè la 
cappella e l'altare m onore de*santi martiri Marco , 
Marcello, e Felicola nell'anno quartodecimo del di 
lui pontificato , che corrisponde all'anno 689 dell'era 
volgare, ed il monastero classeuse per uso ed abitazio* 
ne degli addetti al culto ed al servizio della basi- 
lica , lo che segui circa Tanno 575. Di questo scri- 
ve s. Gregorio : Agnello parla del primo (i). Ec- 
cone le parole : Postquam obiit heatissimus Joannes 
die XI ianuarii sepultus est in ecclesia beati yép* 
linaris Classis extra muros in mvnasterio sancto^ 
rum Marci , Marcelli , et Felicolae , quod ipse a 
Jundamentis edijicavit , et tessellis decora vit , et 
0mnia consumavìt. 

Lo stesso Giovanni III, oppure l'immediato di 
lui successore Mariniano , consegnò questo monaste- 
ro ai canonici secolari pel culto della basilica. Co- 
si almeno scrive il De- Rossi (2): Canonicis sacer^ 
datibus communitatem vitae minime servantibusrjuit 
hasilica addicta^ cioè innanzi che introdotti vi fos- 
sero i monaci: lo che probabilmente seguì sotto il 
pontificato di Sergio che fu consecrato vescovo 
nel 74^, e che visse sino al 769* Apertamente lo 
dice, r autore anonimo del X secolo nella vita di 



(i) Agnello part. 2 pag. 192. 
(a) De Rossi lib, IV pag. 224. 
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5. Probro presso il Muratori , il quale j^arlando dell* 
arcivescovo Sergio, così si esprime (i) : Ilic tandem^ 
(Sergius) in beati ÀpoUinaris ecclesia monachorum> 
ordincm , quae canonicorum prius constabat 9 cum 
cenobitanim officinis statuita multaque ibidem praen 
dia • . . reliquit. Da questo . passo deiranonimo i} Bac-* 
chini ne rileva (2) , che Agnello non parla del mo- 
nastero classense, come molti credono allorché dice 
essere stati abati di s. Apollinare gli arcivescovi Re- 
parato e Grazioso innanzi la loro consecrazione. Re*. 
parato non già , perchè pontificò innanzi di Ser-*. 
gio ^3 anni. Goazioso n^nmeno, sebbene pontificas-. 
se i5 anni dopo di Sergio, per la ragione die sarò, 
per addurre. Di Reparato Agnello scrive così (3): 
De monastario s* jipollin^ris quaesitus est iste (Re* ^ 

paratus) Ravennae^ non longe a posterula Ovilio^ 
nis , in loco qui vocatur moneta publica ; exinde* 
abba fuit* £ di Grazioso (4): Ex monasterio bean- 
ti Àpollinaris abba fuit , tfuod et fundatwn non 
longe ab ecclesia sahctae redemptricis crucis ed 
monterà veterem , unde sanctissimus Reparatus Jìiit» 
Da questi medesimi passi di Agnello rilevasi, che Repa*- 
rato e Grazioso furono abati di s. Apollinare in 
Vedo presso le mura di Ravenna , ove erano le 
zecche, e le chiese di s. Croce e s. Apollinare , e 
non mai di s. Apollinare in Glasse. 



(i) L'anonimo scrittore del secolo X In Vita s. Pro* 
'bi , ed In spicilegio ravennatis historiae preMO il Mura« 
tori Script, rer. italic* tom. I part. a pag. i54« 

(2} Bacchini part, 2 pag. 227. 

(3) Agnello part. i. pag. 293. 

(4) Agnello ivi pag. 260. 



33^- LxTTEKATiriiA 

Dissi , che probabilmente il monastero classen- 
se fu consegnato di monaci dair arcivescovo Ser<- 
gio ; poiché in verifa il tempo preciso rimane igno- 
to. Il De-Rossi crede (i) che ciò accadesse sotto il 
pontificato romano di Zaccaria che regno dal 'j/^t 
sino al 753, e che, come dice Agnello (2), cele- 
brò la messa nella basilica di s. Apollinare in Clas- 
se , e le donò i\n endothi'm j che h qnol velo con 
cui si cuopriva la parte anteriore dell* altare, E/2- 
dothim ex blatta alithena cum margarìtis mìrijice 
ornatam obtnlit , et suiim nomen ibidem exoratum 
èst. Altri dicono solto Stefano papa TU, detto II 
stante la brevità della vita del di lui predecesso» 
re , che visse soli quattro giorni nel di luì ponti- 
ficato. Regnò questo papa dal 75j al 757. Il Biondo 
opina sotto Gregorio III, che regnò dal ^Si al 34'; 
ma ì più credono che ciò fosse ai tempi di Grego- 
rio II, ciob dal 715 al 731. Comunque ciò sia, esi- 
ste nella basilica una antichissima lapide riportata dal 
Fabris (3), dal De-Rossi (4), e dal Bianchini (5), 
nella quale si descrive la celebre donazione fatta ai 
monaci classensi di s. Apollinare dalP arcivescovo 
Giovanni V immediato successore di Sergio ; e per 
questo io ho detto , che probnhilmente il monaste» 
ro classense fu da Sergio consegnato ai monaci.* 

Col procedere de' tempi essendo in codesto mo- 
nastero decaduta la regolare osservanza , sull inco- 



(i) De Rossi Hb. IV pag. 219 
(a) Agnello part. a. pag. 4^^- 

(3) Fabri , Memorie sacre di Ravenna pag. ii5, 

(4) De Rossi lib. IV pag. aig. 

(5) Bianchini , In prefatione ad vitas romanorum 
pontificum Anastasii Bibliothecarii a Mur<UorÌQ ediims. 
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itiiociare del secolo X, o sul finire àéi IX, come pre- 
tende il Mabilloir(i), s. Majolo abate di Glugny ce* 
lebre in saótila » e tuUo ialetito ad erigere e ri«> 
formare monasteri, si recò in Ravenna, riformò quel* 
lo di s. Apollinare in Classe, e vi ordinò un abate* 
In his beati Apollinaris coenobium , quod per i^i- 
ginti quatuor stadioruin spatium a ravennate uibe 
Jertur sepositum , ad beati Bcnedicfi restitrùt tra^ 
mitem , ibique suum ordinmnt abbatem» Scrivono lo 
stesso Siro ed Àdebaldo riella vita di s. Majolo (3), 
e Naigodo ancopa, che fu di lui discepolo (3): tn ec^ 
desia beati Apollinaris ravannatis pòsiUt religio* 
nis abbafem ( s» Majolo ). Crede il Grandi die il 
monastero preteso riformalo da s. Majolo tutt* al- 
tro sia fuorcliè il classeuse ; ed in fatti non combi* 
na la distanza di Classe, che e di sole tre miglia (4) 
da Ravenna, con quella notata dal MabiUon di a4 
stadi. Sarà forse questo un qualche altro monastero 
esisteiite in quei tempi nell* agro ravennate* Ma 
sia {>ure, che s. Majolo nei suoi viaggi in Italia si 
recasse ancora al monastero classense* A me sembra^ 
che Toggetto di questo accesso dovesse piuttosto es« 
sere una semplice visita , senza scopo di riforma* Im^ 
perciocché se codesto monastero fosse stato riforma^ 
to nel f;66,- come pretende MaMllan (5), perchè Ot- 
tone III soli ventiquattro anni dopo lo consegnò a 



^—p' 



(i) Mikbillon, AnnaL ord. s. Benedicti, tom IH p. itS. 

(2) Siro ed Aldebaldo , In vita s. Majoli presso il 

Mabillon , secolo V pag. III. 

(3) Nalgndo presso il Bollando cap. XI a, di. 

(4) Guido Grandi uella dissertazione III camaldolese. 

(5) Mabillon^ In elogio historìco s, Majoli. Scinolo V 
pag^75f* 
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s*. Romualdo i «fine di riformarlo « ed estirparne gli 
abusi? Che se iu Tero fosse stato riformato da s. Ma- 
jolo , ed ili conseguenza avesse ivi introdotta ladu-* 
niacense disciplina , reiezione delP abate avrebbe do* 
ruta appartenere al superiore di Clugnj , ed a que- 
sto avrebbe dovuto dirigersi 5. Romualdo , e non 
air arcivescovo di Ravenna, e molto meno air im- 
* peratore , come fece. Di più aQoi^A quando s. Ro- 
mualdo volle deporre un simoniaco abate classea- 
se non ebbe già ricorso aL superiore' di Clugny., ma 
da se stesso e di propria autorità lo . cacciò dal 
monastero*. 

Fu dunque dato il monastero di Classe a s. Ro^ 
mualdo nel qqS sotto il pontificato dell* arcivesco- 
vo Onesto II; ed ivi trasse la sua origine l'ordi- 
ne camaldolese. Ottoncv III, a cui erano stati. fatr 
ti noli gli abusi ivi introdotti , volle, .esplorare 
ropini-oné' di quei' monaci , e li persuase, ^d* ^leg- 
gersi- un abate di loro genio , atto però jad ivi ri- 
^tauraré ia regolare osservanza. Essi còncordemei]^te 
scekero s. Romualdo ; • ma il santa, vi ricusò , uè 
volle acco^nsentirvi se non in forza della minac-' 
eia di una scommunica da fulminarsi contro di 
lui 'dagli drcivescovi e vescovi adunati in un con- 
cilio in caiso di irénuenza. Così scrive s. Pier* Da-? 
miano (1): Qui cum reluctaretur ^ et reigia^ p^i'* 
tioni assensum penitus denegaret ; rex autem e con^ 
trarlo excomunicationem , et anathema ab omni" 
bus episcopis ^ et archiepiscopis^ et tato sinoda^' 
li concilio mi^aretur , tandem necessitate succubuit^ 
et animarum regimen coactus accepit. 

IHi restò poi questo sì celebre ed anticl^ssi- 
m(^monàdt&i^o tanto dagli imperatori, quanto dai ro- 



Ha*i 



(i) S. Pier Damiano, In 9ita s, Homualdi cajk XHXL 
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zn^ni , pontefici di una quantità di esenzioni e pri- 
vilegii fu munito, che nulla poteva desiderarsi di 
pia. I due Ottoni T e II nelF anno 972 col con-- 
senso di Giovanni XIII somniQ pontefice , cop loro 
diploma ripprtato dal Muratori (i), che conserva» 
vasi originale neir archivio di Glasse , vietarono 
agli arcivescovi di Ravenna il dimipuire gli ^ effetti 
ed i fondi del monastero , coipe i loro predecessor 
ri per Tinnanzi avevano fatto : Ne cce^fihitce cun^ 
ctis necessitatibus indigerent , et bon^s unwersis 
abundarent. L'imperatore Corrado II nel io37;conr 
fermò il decreto degli Ottoni , e ricevette sotto la 
sua protezione i beni tutti e le possidenze del mo- 
nastero classense situate nei territorii peruginp, eu^ 
gubino , senigaliicse , fanese , rimipese , comacchiie^ 
se, e ravennate. Enrico HI. nel lo45 ricevè, sotto 
la sua protezione il monastero di . Classe, , e la di 
lui possidenza. Federico I nel 1164 cedette a por 
desto monastero una quantità di tenute e di ca- 
stelli con giurisdizione., una porzione di mare con 
pesca riservata. Ottone IV nel laio prese il mona^ 
$tero sotto la di lui imperiale proteziope ,* cgnfer- 
xxxò ad esso i suoi possedimenti, e vi aggiunse la 
quarta parte del castello di Moutoro nel territor 
rio di Osimo , ed altre tenute nei territorii di Fer- 
mo e di Cervia , e concedette all' abate classense .^ 
la temporale giurisdizione su di tutti quelli che, abi- 
tavano nelle pertinenze del di lui monastero , co- 
sicché non dovessero ad alcun altro tribunale esser 
re soggetti , fuorché a quellp delF abate. Federico II 
nel 12 19 glie lo couferpo ^ ed ordjnò che qualun- 
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U) Maltatori , In antiquitatibus mtdiji aevi^ tom. yi 
coli, »i6. 
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qae causa cirile dalP abate e da* monaci fosse in« 
trodotta nei tribunali dove;sse ultimarsi nel termine 
di quindici giorni. 

Fra i sommi .pontefici die beneficarono ed il* 
lustrarono il classense monastero , Lucio II nel ii44 
lo pose sotto rimmediata di lui pontificia protezio« 
ne , ed ad esso garanti tutti quanti i suoi posse- 
dimenti attuali e futuri. Lucio IH nel i iSa confermo i 
privilegìi di Lucio II; e nel n8G Urbano III non 
solo ritornò a confermarli ; ma di più vi aggian<* 
se il monastero di s. Decenzo di Pesaro , che as-« 
soggetto air abate di Classe. Nel 1^09 Innocenzo HI 
privò gli arcivescovi ravennati del dritto delia 
elezione dell' abate classense , e diede piena liber- 
t\ al monaci di eleggere quello che più a lóro ag-^ 
gradiva; e nel 12 13 confermò di nuovo tutti i pri- 
-vilégii conceduti dai suoi predecessori Lucio II, Lu- 
cio III, ed Urbano III. Nel 1229 Gregorio IX con am- 
plissimo diploma dato ali* abate di s. Apollinare di 
Classe sulle vestigie dei suoi predecessori prese sot- 
to la di lui speciale protezione il monastero sud- 
detto , e tutti i ^oghi soggetti ali* abate medesi- 
mo ; ed inoltre gli donò molte altre tenute in Ci-- 
vitanupva , Monte Granaro nel territorio di Fer- 
mo, Serra de pozzi nei pesarese ,* Monte Nuovo nel 
riminesìe , e Foraviccio nel forlivese. Nel laSS In» 
nocenzo IV assoggettò alP abate di Classe Tanlico 
monastero di s. Silvestro nelle adiacenze di Spel- 
lo , ed ordinò che fosse restituita al detto mona-* 
stero tutta la possidenza che gli apparteneva , di cui 
ai tempi di Gregorio IX. e di Alessandro IV era 
stato spogliato. Nel 1^57 lo stesso pontefice In- 
nocenzo IV esonerò Tabate ed i monaci classensi da 
qualunque gravame gik imposto e da imporsi , e 
vietò di gravarli in appresso senza uno speciale in- 
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dulto deir apostolica sede ; e ad essi eoa ispeciale 
bólla confermò la donazione fatta dall* arcivescovo 
Gualterio tra il ui8 ed il ii44? tempo in cui egli 
occupò la cattedra arcivescovile di Ravenna. 

Mai più la finirei se enumerare volessi tutti quan- 
ti i privilegii , le esenzioni , e le concessioni ac- 
cordate dagli imperatori , principi , sovrani , e som- 
mi pontefici alla basilica e monastero classense si- 
no ai nostri tempi. £ sebbene nel i5i5, atteso Fin- 
salubre clima accagionato dal disseccamento delle pa- 
ludi e dal ritiro del mare , siano stati costretti i mo- 
naci a ripararsi nella citta , non ostante questa ba- 
silica mai non fu lasciata senza culto ; anzi che da qud 
tempo in poi più volte venne ristaurata , abbellita , 
e sontuosamente arricchita. Ma nei luttuosi tempi che 
afflissero l'Italia sul finire del XVIII secolo , e sul 
cominciare del presente XIX avendo assai sofferto , 
il signor conte Carlo Àrigoni capo della ravenna- 
te magistratura , vero conoscitore dei pregii delle 
antichità patrie, chiese ed ottenne dalla manificenza 
del governo un vistoso sussidio , benché scarso pe'mol- 
ti ripari che abbisognavano , lo aumentò con ispan- 
tanee offerte dei ravennati cittadini , rifece quasi tut- 
to il soffitto, restituì alla basilica quell'elegante splen- 
dore con cui conservata sempre lo avevano i suoi an- 
tichi custodi. In somma codesta pregevolissima ba- 
silica eretta dall' arcivescovo s. Ecclesio , ingrandita 
da s. Orsicino, consecrata da s. Massimiano, abbelli- 
ta da s. Agnello, benché più volte ristaurata, si pre* 
serva tuttora, e rimane nella sua integrità in cui ri- 
trovavasi ai tempi di Flavio Giustiniano imperatore. 

D. ALBIRTIIfO BblÌEHGHI. 

» 

G.A.T.XXXIV. 33 
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Ragionamento accademico sopra un idaletto di Mi^ 
nerva in bronzo^ letto nella solenne adunanza dell* 
accademia labronica di scenze , lettere , ed arti 
di Livorno dal ca\>^» Francesco Inghirami il dì i0 
marzo 1827. 
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onore da voi , chiarissimi accademici , compar- 
titomi da qualclie tempo di essere ascritto al nu- 
mero dei vostri corrispondenti , m'incombenza dell* 
onere di unire le mie alle vostre plausibili cure e 
sollecitudini , perchè le scienze , }e lettere e le arti 
abbiano senza interruzione il bramato incremento. 

Soffrite dunque che quest'oggi io. richiami per 
un breve istante la vostra attenzione sopra un ido- 
letto di bronzo , il cui disegno fedelmente copiato 
dall'originale , ora presento al vòstro esame. 

E sebbene simili oggetti che dagli antichi tene- 
vansi nei larari domestici , o si depositavano nei 
tempj come donari, si trovino in copia grande., e 
perciò non si abbiano in molto pregio , .pure at- 
tesi alcuni riguardi , a mio giudizio , è pregevole 
questo che ora vi mostro , perchè distinguesi dai 
comuni. 

Gh*ei sia Minerva , T antica dea della guerra 
e della sapienza, secondo Proclo (ved. Monum. etru- 
schi ser II p. 571) non mi occorrono gravi argo- 
menti a provarlo, manifestandosi per tale a chiun- 
que dotato di qualche mitologica istruzione V os^ 
servi. Pure a taluno potette sembrare una Venere 
vittoriosa pel frutto che tiene in mano t probabil- 
mente equivocato per un pomo , quantunque per 
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la più lieve osservazione che vi si faccia , distili*^ 
guesi chiaramente per un'oliva : sopra di che non oc- 
corre altra disputa. 

L'elmo di questa dea si presenta in forma di 
teschio 9 ed ha due fori nel suggrundio , situati per 
modo 9 ohe calato fino al mento possa formare la vi- 
siera senza impedire agli occhi la vista . Tali so- 
gliono essere gli elmi nelle figure militari di greco 
lavoro, e tali si vedono specialmente sul capo del- 
le più distinte opere d*arte rappresentanti Minerva- 

Trovasi ella coperta da tre vesti, come appun- 
to la descrive Fulgenzio , e ne da per motivo die 
inviluppi tali significar dovessero la sapienza na- 
scosta della natura, simboleggiata da colei che sen- 
za madre ebbe nascita dalla pura mente jdi Giove. 
Si leggeva difatti presso d'un'antica statua dì Nei- 
ta, molto analoga alla nostra Minerva , il motto se- 
guente , conservatoci da Plutarco , dove ragiona 
dTside: „ Io àon quella che fu^ che è, e che sa- 
rà : nessuno alza il mio peplo : „ vale a dire nessu- 
no perviene fino a vedere e comprendere le occulte 
•operazioni della nuda natura , malgrado ogni sfor- 
zo dei nostri studi per giungere a penetrarne i se- 
greti , mentre saranno perpetuamente nella massima 
parte un arcano per noi mortali (Monura. etr. ser. II 
p. 373). Omero (iliad. lib. V v. 7-736), che in pu* 
re sembianze umane riduce i suoi dei , finge con 
maggior naturalezza, che "Minerva" prima d'indossa- 
re le belliche vesti a lei cedute da Giove , de- 
ponga la femminile , qual era il peplo , giacche Fave- 
re indosso un triplicato vestiario non era di greca 
usanza, o si dovea costumare per modo più sigai- 
ficativo che bisognevole. 

Una di queste vesti è la tunica portata fino 
ai piedi, come ebbe anche la famosa Minerva d'Ate- 
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tie, che nel ventesimo quarto libro della descrizio- 
ne della Grecia rammenta Pausania. Alla tunica è 
soprapposto il peplo poco fa nominato , eh' è una 
corta veste alta a coprire il petto, eome usavasi 
dalle donne greche, giusta Tosservazione del Viscon- 
ti nel primo volume ove illustra il museo demen- 
tino. La terza veste h una specie di pallio, il qua- 
le fu in origine una semplice pelle, di capra, che por- 
tavano le donne di Libia ( Monum. etr. ser. II[ 
p, 168). Io non del)bo qui esser prolisso nel dar 
conto in qual modo Minerva non libica indossi al- 
la foggia loro una pelln di capra, mentre ne trat- 
tai estesamente altrove ( Monum. etr. ser. IH p. i64); 
onde soltanto rammento conciatamente che Minerva 
ebbe domicilio n«l ses^nò astrifero dell'ariete, do- 
ve il sole coprendolo ^ giunto all'equinozio di pri- 
mavera; vaio a dire che e pervenuto a quello sta- 
to di forza pel calore dei suoi raggi , che dissi- 
pati i cattivi cfrelti della rigorosa stagione iemale 
nemici della natura vegetante, sparge sulla terra 
il benefico influsso di quel tepore, ch'è il coeffir 
•ciento primario del bene in ordine alla vegetazione. 
È dunque da notarsi per intelligenza dei significalo 
allegorico di quella pelle di capra, la quale col no- 
me di egida veste Minerva, che fu assegnato il no- 
me di capra anche alla più brillante tri le stelle 
deir auriga celeste: costellazione assai prossima allo 
spazio del cielo dove gli astronomi segnano il punto 
equinoziale di primavera. 

La testa di Medusa che su di essa pelle costante- 
inente si vede in petto a Minerva, conferma, secondo 
il mio parere , il simbolo stesso , essendo anche que- 
sta una costellazione estrazodiacale che fissarono gli 
astronomi antichi presso l'ariete nelle mani di Per- 
, »eo. Qui , con mirabile ingegno di chi fu Tinveoto- 
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re di siffatti simboli, è altresì destinata a sigaiFi- 
care lo spavento che incute la dea guerriera, men- 
tre ognun sa che la terribil testa della gorgone por- 
tata da Perseo pietrificava i di lui nemici al solo 
mostrarla. Se applichiamo ciò alla fisica, intendiamo 
esser quest'idòletto un* allusione al sole che nelF al- 
lungare dei giorni più delle notti , dissipa il fred- 
do , perchè non sia nemico della buona stagione 
da noi bramata pei nostri corpi, e pel buon suc- 
cesso della vegetazione, che debbo costituire il no- 
stro quotidiano alimento. Sappiamo infatti che Giove 
stesso fu dai mitologi armato di questa pelle di ca* 
pra colla testa di Medusa che nominarono egida, 
ed alla quale Omero nel quinto libro delHliade ag- 
giunse il nome di orribile , perchè armato il nume 
in tal guisa, scagliando il fulmine dissipava i gigan« 
li, che erano un' allusione dei mali che a noi reca 
Tinvernò (Monum. etr. ser. i. p. 44^)- Or questa me- 
desima egida fu da Gio^e, secondo Omero, ceduta a 
Minerva perchè pugnasse contro Marte (Monum. elw 
ser. Ili u. io4)) perche fisicamente parlando re- 
primesse le procelle iemali , come difatti hanno ter- 
mine al giungere di primavera, quando il sole si 
accosta alla costellazione della capra. Così è combi- 
nato che la greca voce ctìyl^ vuol dire pelle di ca- 
pra e procella; e chi sa che il doppio significato 
di questa voce non abbia dato motivo di affiggere 
sul dorso deir auriga celeste l'immagine di una ca- 
pra , come si vede nel planisfero celeste , ad og- 
getto di rammentare con essa che nell'unirsi l'auriga 
col sole cessano le procelle iemali? 

Se dunque Minerva considerata sottCK un tale 
aspetto significò la divina mente occupata nelle por- 
tentose opere della natura , che in ogni tempo dell' 
anno a noi si mostrano in guisa di un continuato 
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prodigio., e in primavera^ per Io sviluppo loro ci 
recano sorpresa maggiore; non troveremo straodina- 
rio che gli antichi tenessero , Minerva per la dea 
della sapiènza divina con dei caratteri simbolici del- 
la primave?;a. , 

I serpi che si trovano costa nteraonte suiregida di 
Minerva hanno v^n significato esplicativo delle qua- 
lità della dea come un essere simbolico delle co- 
stellazioni. Ove Plutarco e Proclo dichiarano che 
la dea del tempio di Sais era la stessa che la Mi- 
nerva dai greci , aggiungono che nel cielo le era- 
no assegnate due sedi , Tuna era nelU Ariete , Tal- 
Ira nella Vergine. Ho accennato qualcuno dei sim- 
boli che la caratterizzano relativa all' Ariete , ag- 
giungo qui che i serpi accennano altresì la di lei 
relazione col segno della Vergine, presso la quale 
è situata l'idra che nelle favole di Ercole compa- 
risce un mostro con molte teste di serpenti , co- 
me appunto si vedono snlV egida di questa no- 
stra Minerva. Ma di ciò ancora ho reso conto al- 
trove (Monum. etr. ser. V p. 249 19). 

L'asta che la nostra Minerva impugna come suo 
distiativo ordinario non cerca dilucidazione, quan- 
do concedesi ^ chi porta anche l'elmo come dea 
guerriera che si arma in difesa della potenza di Gio- 
ve (Monum. etr. ser. V p. 363). Sebbene i sofisti 
più rigorosi , e Fulgenzio ancora5 pretendino che sia 
queir asta e la sua lunghezza il simbolo della sa- 
pienza che la nostra persuasione colpisce anche da 
lungi. 

Più importante d'ogni altra cosa è il conosce- 
re quella oliva che la dea - tiette in mano t cosa non 
più veduta nelle statue di Minerva ; attesoché se 
alcuna di esse Tebbe in prima'' origine al pari di 
questa , non è poi giunta con un tal simbolo fino 
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a noi ; perchè ordinariamente le antièke statue ci 
pervengono mutitate nelle braccia , o in altre mem- 
ora del corpo. Quindi è che le mani di Minerva 
coir oliva , come la presente intattissima , non si 
videro in nessuna collezione di antichi monumenti. 
Di tale utilissimo frutto nelle di lei mani abbiamo 
la inlerpetrazione da un antico scrittore per nome 
Codino j il quale ne parla descrivendo la citta di 
Costantinopoli , ove nota , die una statua di que*- 
sta divinità avea Toliva per allusione alla divina 
mente , che essendo una medesima cosa con essa 
le si attribuisce quel frutto per indicar la purità 
della sua sostanza , essendo l'olio alimento mate-» 
rìale del fuoco. Corrobora tale opinione un passo 
di Marziano Capella , che nomina Minerva il fiore 
del fuoco ; ciò combinando coU'etere purissimo che 
era secondo i gentili la parte più nobile e più sot- 
tile della materia ; e quindi avendosi per princi- 
pio di tutto il molo , fu detto da Cratilo e da al- 
tri che loggonsi nelle opere di Stobeo i la natura 
divina essere il fuoco. Ecco dunque nella Miner- 
va il simbolo della naJLura divina, e nell'oliva quel- 
lo del fuoco. 

L'armoniosa proporzione delle parti costituenti 
questo beir idoletto , congiuntamente colla sempli- 
cità e leggiadria della mossa, gli danno il vanto di 
trionfare in perfezione sopra gran parte di tali og- 
getti della mole e materia medesiraa|;^e la sua pro- 
venienza dalla Magna -Grecia debbo renderlo fan- 
che più stimabile a chi apprezza meritamente le òpe- 
re greche sopra quelle d'ogni altra antica nazione. 

Questo bronzo esiste con altri interessanti og- 
getti di questo genere presso il sig. Giuseppe Ter- 
reni di Livorno. 
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oiveramus aliquot adolescentuli in Burghesiano, 
ibique, quod otiandi causa fieri solet, nonqulli pa* 
rietibus nomen inscribere , quidam et figuràs ad- 
pingere , quantum in ea re unusquisque posset,, 
conabatur. Inter haec Antonius Bamfius mediola- 
nensis, optimus pictor i mihique amicissimus , duabus 
lìneis , ut ita dicam , pulcherrimara sane imaginem 
fudit. Erant enim illic proxime pueri duo colluden- 
tes nucibus inter se , quos ille tara ingeniose, tamque 
alacri celeritate depinxit , ut eo operi annum adlabo- 
rasse videretur. Fecerat unum ex iis Victoria exultan- 
tem, utpote qui universas nuces tulisset, sodali illudere 
digitulo ad dentes compresso, alterum inter luctum 
ac rabiem ancipiti liaesitatione versari. Micabat ille 
oculis , in eoque esse videbatur , ut inde discede- 
ret \ jam enim pedem sustuleràt. Hic vero adole- 
scentis ingenium vehementer admirati sumus ; tan- 
tum enim e pariete figura haec pueri eminebat , 
ut ad nos venienti locum paene faceremus. Quae dum 
avide caeteri inspiciunt ^ nae mquam , sodales , tabu* 
lam buie piane adsimilem nescio a quo factam nar- 
rat Philostratus junior, cujus imagi nem dederat Apol* 
lonius III Argonauticon, Gupidinem cum Ganymede 
GoUudentem inducens. Tum alter quidam : Quid tu 
tantopere graeca ista jactas , ut piane jam graecu- 
lus videri possis ? Miror qui non etiam quater quo- 
tidie Gomedas , id enim Platonis acvo moris fuit. 
Sic ille : nos risu rem absolvimus. At vero Bamfius do* 
mum reversus Cupidinis et Ganymedis certamen , 
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quod a me audiverat, vivissimis coloribus expressit. 
Ego vero locum ApoUonii notavi, latineque reddere 
coaatus sum. Quod dum facio, redit in mentem egis* 
se te multum apud me, jam duobus abhinc annis ^ 
ut integrum Apollonium convertendum aggrederen 
En ergo haec tibi speciminis loco, quae si proba- 
Teris, dabo fortasse omnia. Tibi vero si quid placet^ 
id nemini bono arbitror posse displicere. Si euim 
alius quisquam est , qui veterum scriptorum flores 
subodoret I tu Apis matinae more modoque^ ut ille 
inquit , optimum quodque vestigas , atque in suc- 
cum convertis tuum. Hi oc mella illa suavissima, ita 
enim appellare iiceat lucubrationes tuas, quae ani- 
mos omnium alliciuat ac beant. 

Sed jam tacito est opus, ne quid abutar mode- 
stia tua. Tu meas hasce ineptias quasi amoris indi- 
cium accipito, atque habe tibi, meque amari a te 
facito certiorem* Vale. 

Initium libri III Argonauticon 
zipoli* Rhodii 
Latinis verbi ^ expressum* ^ 

Nunc , Erato , sacrum nemus , et Parnassia Tempe 
Speme precor, vatique illabere , diva, canenti , 
Auratam ut péllem colcbis averter it oris 
Aesonides coeco Medeae adjutus amore, 
Nam sibi te sociam studuit Venus esse , puellas 
MoIIires dulci ut cantu, si forte negarent 
Invisam ardenti sponso dissolvere zonam. 
Quare cadem ex ipso nomen tibi finxit amore. 
Sic limosa palus proceres occultat achivos, 
Densaque supposifam classem praetexit arundo; 
Quos ubi.conspexit Pallas , et maxima Inno, 
Clam Jove sola petunt penetralia , nuUus hab^ndo 



« 

346 * LZTTERATUHA 

Consilio ut sese deus interponere possit y ' 
Ac primuni his Juno verbis aflfata Minervam est: 
Incipe, cara Jovis proles , Tritonia, coeptis 
• Prospicere, ac versare . dolos , queis aurea Graji 
Secum ferre daces Aeetae veliera possint: 
MoUibus hic flecti precibus si uesciat, asper 
Namque animi est, nullo et patitur sermone moveri: 
Conari tamen , et nulli slat parcere fraudi. 
Sic Juno, at contra excepit Tritonia Pallas: 
Haec equidem tacito mecura sub corde fovebam 
Consilia, in medium quae profers; non tamet\ ipsa 
Arripere e multis auderem fraudibus unam, 
Possit quae grajum puppes , atque arma tueri. 
Haec ubi dieta, solo defixae immota tenebant 
Lumina, curarum turgent sub pectore fluctus. 
Tum prior bis rupit vocem Saturnia diclis : 
Quin potius Venerem petimus, precibusque rogaraus, 
Aligerum si forte velit compellere amorem 
Aeetae ad thalamos, artes ubi regia virgo 
Circaeas versat , caecum cui protinus ignem, 
Aesonidisque imo defigat pectore vultum? 
lilius insidiis auratum abducere vellus 
Grajugenis , et laeta domum dare vela llcebit. 
Tum fraudi adridens Tritonia , talibus infit; 
luppiter intactam telo me fecit amoris , 
Nec desiderii qui sit furor, o dea , novi: ^ 
Sed tibisi placitura, haud memet comitem ipsa nega))o; 
Tu modo perge prior, natamque afFare Diones; 
Dixerat, et celeri gressu eicessere, domumque 
Ingentem subeunt Veneris, quam Lemnius olim 
Fecerat ignipotens , celebrans connubia laeta. 
Huc ubi devenere, aulae se in limine sistunt, 
Sternentemque Vident Vulcani Cyprida lectum. 
Ille fabrile ad opus, vix orta luce, profectus, 
Insula ubi Planctae lato est occlusa recessu. 
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Ferrum informabat ferventi sedulus igne 
At Cypris. in nitida thalami stat sede relieti 
Protinus ante forcs, humeroque effusa nivali 
Caesariem aurato solvebat pectine , longos 
Tum primum crispans, disponensque ordide crines* 
Prosiiit adveotu Yenus obstupefacta dearunif 
Accersitque intro^ positisque sedilibus , ambas 
Invitans, dein ipsa sedet, passosque capillos 
lUigat, et placido subridens ore profaturt 
Qui vos huc casus , quae tanta negotia , divae , 
Insolitas egere ? Oculis vix talia credo. 
Ad me caelicolum dominas advertere gressuro» 
Sic Yenus; excepit contra sic maxima* Juno: 
Heu! quid nos vcrbis carpis mordacibus, alto 
Dum frangunt anìmos inclusi pectore luctus ? 
Nani tenet in medio fundatam Phaside classem 
AesonideSf quique arma duces argiva sequuntnr, 
Auratam optantes pellem; nunc horrida bella 
Impendere viris certum est 9 cunctisque timemus 
SoUicitae, primam nisi curam poscit Jason. 
Hunc ego vel manes cursum si affectet ad imos. 
Et paret aeratis Ixiona solvere vinclis , 
Tutabor , donec nostris stat vis sua membris , 
Ne fatum effugiat Pelias, qui numina temnens 
Impius, expertem sacri me fecil honoris» 
Aesonidis sed enim magno tangebar amore , 
Ex quo ,«praecìpiti rueret cum gurgite Anaurus, 
Ille pedem referens , venatu fessus , amice 
Occurrity res humanas tacite exploranti» 
Obruta tum late nivibus juga« summa latebant 9 
Dimissique altis magno cum murmurc saxis 
Torrentes gelido vallem pede decurrebant. 
Me vero vetulae vultus atqne ora gerentem 
Gommiserans humeris ìpse extulit, immanemque 
Per fluctum gradiens tuta in statione locavit : 
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Quare perpetuo sibi me deviuxit amore. 
Praeterea et Peliae noxa cruciabor inulta, 
Ni tu das patrìos grajis remeare penates. 
Talibus orabat lune: irritata precanlem 
Spectabat Venus, et rerum novitate stupebat;' 
Deiu autem placido fari sic incipit ore: 
Nullum I diva, maium ducas me nequius, istis 
Quod fieri manibus possit, si absolvere quidquam 
Aut opere , aut verbis nolim tibi forte petenti , 
Vel te nulla mihi devincat gratia posthac 
Sic ait , at verbis Saturnia talibus infìt: 
Non armare manus bello , nec poscere vires ' 
Yenimus; aligerum potius tu adducito Amorem, 
Virginis alliciat meatem ut puer Aeetaeae 
Aesonidis studio , coeptis nam si vojet illa 
Imposuisse manum , grajos et pelle potiri 
Posse reor, patriis iterum et consistere terris. 
Sic Juno: medias inter tum Cypria divas 
Moremi inquit, vobis potiii^s gnrot ille^ procaci 
Omnia despiciat quamquam malus ore, verolur 
Vos eteoim, suprema puer nec numina temnit. 
At matr^m nihili prorsum facit, ac fera verbis 
Odia succendens risu me exasperat acri : 
Jamque, pati pertaesa, arcus difTringere, et ipsa 
Tela velim, tristi nuper nam concilus ira 
Intentare audet, manibus nisi tundere parcam, 
Dum redit ad sese, magnos miserae fore luctus. 
Hic hilari sese divae admonuere cachinno 
Unanimes; quare illa novo perculsa dolore: 
Scilicet aerumnìs, inquit, ridetur ubique 
De nostris: haud par est cuivis ista profari. 
Atque utinam mea probra mihi ignorasse liceret; 
Nunc vero , illecebris fieri quod possit , Amorem 
Tentabo, quoùiam haec vobis sententia; nuUus 
Fors ille abnuerit : dicentem talia Juno 
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Permulsitque. manu levi, rideusque locuta est: 
Rem facias, Cytherea, yelim perniciter, uUas - 
Neve muias puero increpites irata, furores 
Paulatim sic ille animo deponere discet. 
Dixerat haec Juno; solio dein exilit, una 
Et Pailas f versoque deae pede discedebant. 
At Venus immensi secreta per omnia coeli 
It loca, muitivagum si forte ofiendat' Amorem. 
Hic Jovis omnigenis halantem floribus hortum 
Ingressus puero puer adstabat Ganymedi, 
Olim quem, rarae correptus imagine formae, 
Juppiter aethereis jussit considere mensis. 
Auratis illic vidit colludere talis 
Aequaevos : iaeva multos Amor includebat 
Brachiolo talos sub dextro callidus , omni 
Stans pede , puniceo suflfusus et ora rubore* 
Ille autem flexis in cruribus insidet, acrem 
Dissimulans rabiem; geminos nam vix habet omni 
Talorum ex numero, quos dum pernicius undt^ 
EQIuxisse videt, socio succenset ovanti. 
Verum ubi rcUiquias ludi male perdidit, ibat 
Infelix, vacuaque manu tractabat ocellos 
Praesentem baud cernens Venerem, quae se obvia nato 
Obtulit, ora premens pueri, dein taliafatur. etc* 

SuWopinione che generalmente luinno gli europei 
delle arti e scienze , della civiltà , e del gusto 
dei cinesi* 

So. i ......... a,ue..p.>p...u. a. 

ficienti.e maVatti a far progressi nelle arti e nel- 
le scienze , venendo loro dagli uni attribuite iofer^o- 
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rìta ' di ' talento ^ dagli altri barbara ignoranza , ma 

da molti un gusto non radìn^ato. 

Giudicare dell'intendimento , com'anco della ci- 
viltà d'una massa di . 1 5o milioni d' uomini , sen- 
za conoscere sufficientemente le qualità essenziali, o 
almen per poco , la loro letteratura , - è certamente 
ui^ inganno. 

Non v'è paese nel mondo ove la letteratura sia 
più coltivata che in Cina. Non si può in quel pae- 
se aspirare ad alcun impiego d'amministrazione pub- 
blica senz'essere letterato. 

Dai portoghesi, nel primo loro viaggio in Ci- 
na, furono chiamati gì' impiegati del governo man- 
darini , dalla parola portoghese mandare cipè co- 
mandare. Questa classe di persone forma la più di- 
stinta parte della nazion cinese. Ed è fin dopo la 
dinastia Han, più di r2t)oo anni a questa parte, che 
gli uomini di lettere hanno il primo rango nell'im- 
pero ; ed è sempre fra* medesimi che si scelgono i 
maestri precettori per l'educazione della gioventù: 
i ministri per gli affari dello stato ; e i magistrali per 
la giustizia. I letterati dunque devono necessaria- 
mente essere numerosi in un paese dov'essi godono 
ogni distinzione di preminenza, e dove ogni cosa 
favorisce l'accrescimento del loro numero. E poiché 
ìa" Scienza "o il sapere h il solo mezzo die conduce 
agli onori, h egli necessario che quelli che vi aspi- 
rano , coltivino le lettere ; e devono essi dar pro-^ 
ve d'averle coltivate con buon successo, prima che 
possano ottener un impiego. 

Per impedire abusi, il governo ha fissato, per 
ogni citta di prima seconda e terza classe, il nu- 
mero deMetterati che possono essere legalmente prò* 
mossi ogn* arino al primo grado di letteratura, qual'è 
quello di Sieu-lse (bacelliere) , che h considerato 
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nobile ^d esente dalle tasse* Di questi individui se 
ne contano in Cina ^4 ^ ^^ mila^ i quali sono aa- 
nuaimente introdotti al primo grado di letterati; ed 
il numero di quelli già ammessi ^ cbe precedono , si 
suppone che ammontino a 4 ^ ^ cento mila. Questi 
essendo soltaato nel primo grada di . letteratura 9 
non forman parte de'letterati soggetti alle tasse. 

Le classe dei mandarini , o utScìali nel dipar- 
timento militare, è lungi dal go4ere V istessa con- 
siderazione che gode il; mandarino di. lettera; ma 
ambedue le classi compongono ciò che si chiama la 
nobiltà del paese , cbe non è punto ereditaria. 

Non conoscendo o non sapendo, per ignoran- 
za di lingua e di caratteri, leggere le opere o le pro- 
duzioni, sia in versi sia in prosa, di. tanti uomi- 
ni eruditi e letterati quanti ne produce ^a Cina, 
ogni confronto delle arti, delle scienze e della civil- 
tà fra i cinesi ed il rimanente delP universo, non % 
che una presuntiva opinione senza prova. 

Quei pochi europei ch'hanno visitata la Cina ban 
detto di quel paese tanto quanto è possibile dirsi 
da'vi aggi atori : tutto quello cioè che ordinariamente 
vedono e sentono cammin facendo ne'loro viaggi. Ta- 
luni possedendo la conoscenza della lingua cinese p 
i caratteri , e ciò non è poco a dirsi : ma molti, 
con equivoca certezza, conoscendone poco o poc^ùs- 
^imo. 

Per ben conoscere arti, scienze,. religione,- ce- 
rimonie, maniere, costumi, l^ggi^ stato politico e 
fisico, geografia, cronologia, istoria, e tutt' altro che 
riguardar possa un impero cosi antico, vasto, e. po- 
polato com'è la Cina , saria necessario che gli eu- 
ropei si occupassero di far tradurre , interpetrando 
il più vicino alla lettera l'originai verità , le ope- 
re classiche e d' indubitata autorità cinese , ad imi- 
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tazione di sir Giorgio Staunton che ha tradotto in 
inglese il codice penale della Gina , per non dipen-^ 
dere unicamente da quanto narra il giornale d'nn* 
ambasciata, la quale in Gina h sempre scortata co- 
me se fosse un corpo di prigionieri di guerra, e 
col rischio di esser mandata in dietro senza neppur 
domandarle perchè venne, come successe ali* amba- 
sciata inglese nel 1 8 16; ne limitarsi a una descri- 
zione della Gina fatta da chi nel trattare di varj 
soggetti doveva farsi riguardo di dir le cose 1 come 
sono: a qualche estratto preso in qua e in la spez^ 
zatamepte da qualche opera cinese; o alla traduzio- 
ne d'una novella , fittizia istoria d'una serie di sor- 
prendenti e piacevoli vicende dell'umana vita. 

Se, per esempio, si facessero tradurre nelle lin- 
gue d'Europa le seguenti a56 opere cinesi in 3371 
volumi : 

VoLl][Ml 

200 Importantissima opera sopra i cinque classici. 

l'jQ Opera enciclopedica* 

160 Commentar) sopra le i3 opere classiche. 

148 Istoria delle dinastie Han e Yuei. 

ijo Critica sulla letteratura antica. 

108 Compilazione di autori eminenti. 

108 Pubblici registri di eminenti ministri di stato. 

104 Miscellanea. 

103 Istoria imperiale. 

80 Detta della dinastia Ming. 

80 Annali dell'impero. 

70 Le opere famose di Ticiao - fu ^ tsze 

60 Opera botanica. 

60 Trattato di medicina. 

5o Opera del celebre poeta Tung-po. 
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48 Trattato di astronomia. 
47 Opera medica. 

44 Detta della Cina molto dopo Confucio. 
4o Detta resa facile. 

4o II celebre trattato delle piante di Pun-tsao^ 
36 Trattato di morale di Kiog-yu. 
36 Opera per gli uffiziali del governo. 
3a Leggi della presente dinastia Ta-tsing 
3^ Edizione grande del dizionario imperiale di Hang-hì. 
3o Estratti di autori eminenti. 
:29 Letteratura degli antichi. 
^8 Opera di profonda letteratura.. 
28 Trattato d'ogni cosa, di Liu-tsing. 
:k6 Detto del gusto in senso figurativo. 
^26 Rimarche critiche su i quattro libri. 
riS Commentar) sopra le cinque opere classiche. 
aS Introduzione per servire air opera de* quattro 

libri. 
34 Opera sulle scienze* 
^4 Istoria del tempo di Li-Kuo. 
24 Detta generale del tempo della dinastia Taog. 
aa Trattato di religione. > 

ao I 18 re, compilazione principalmente di Confucio. 
ao Sette saggi di letteratura per gli studenti* 
aò Dissertazione sulla letteratura. 
:20 Istoria del tempo di San-Kuo. 
18 Codice civile sotto K(3a-King. 
18 Compendio dell' istoria. 
18 Trattato d'iniziazione per gli studenti. 
16 Suir antica letteratura. J^ 

16 Istoria > d'una descrizione familiare. 
16 Epoca degli stati indipendenti. ' ^ 

16 Le opere di Li-Lei. 
i5 Opera geografica. 

.i4 Istoria degli stati orientali ed occidentali di Ilan. 
G.A.T.XXXIV/ a3 
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i4 Opera per servir di modello. 

1 3^ Bambù, uccelli, ed insetti per uso de* pittori. 

i3 Le opere di Ciang-li. 

12 Istoria della Gina quando era divisa iu 4< diSeren* 
ti stati. Incomincia circa Tepoca dellai distru- 
zione di Troja. 

12 Trattato sulle piante» 

1 a II lapis rosso , opere scritte da imperatarU 

la II sacco di cottone di Ciao-Sci. 

12 Trattato su i quattro tesori. 

12 Novelle di Lin-Nan. 

12 L'istorico candido. 

IO Uomini fatti dei e semidei. 

IO Poesie diverse. 

10 Annotazioni suir Hu-King. 

IO Una favola. 

IO Le opere di Iso-tciuen. 

IO Gli affari della vita infilali insieme. 

IO Novelle. 

10 Dette. ^ 

10 Dette. 

10 Dette. 

9 Trattato della poesia nel tempo di Taiig. 

8 Detto di geografìa. 

8 Compendio de* 2 1 istorici ovvero d^ JousiFaak dcs 

savans. 
8 Commedie e tragedie. 
8 Novelle. 
8 Dette. 
8 II canzoniere. 

C Istoria della Gina sotto la dinastia Ifcn. 
6 Opera medica. 
6 Odi del pescatore straniero, 
6 Commentari sopra i quattro libri di GoDittcio. 
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6 Trattato sulF inoculazion del vajuolò itittodoUo ìq 
Gina dal dottor Pearson inglese circa fantio i8io. 
6 Compilazione di 24 statori. 
Letteratura antica. 

6 Delle proprietà di quel eh' è buono a nìangiare. 
6 Principi generali per leggere con vantaggio. ^ 
6 Composizioni enimmatiché. 
6 II diamante. 

6 Trattato di geografia antica. 
6 Composizioni di candidati per onori letterari. 
6 Opera indispensabile per i medici. 
6 Novelle. P 

S Dottrina di Confucio. 
5 Versi su i soprannomi de* cinesi. 
5 Novella religiosa. 
5 Novelle. 
5 Opera religiosa. 
5 Poesie. 
5 Dette, 
5 Dette, 

5 Le foglie delle prune facilmente si contano. 
S Spiegazione delta natura della poesia. 
5 Estratti eleganti da eminènti poeti. 
B Grande e porretta edizione de* quattro '' Ibiri. 
5 Sulla vegetazione agricoltura. 
5 Novelle, 

5 Opera astrologica. 
5 Spiegazióne della njatura della poesia. 
5 Estratti eleganti da eminenti poeti. 
5 Grande e corretta edizione de* quattfo libri. 
5 ^uUa vegetazione o agricoltura. 
5 Novelle. 
5 Opera astrologica. 

5 Spiegazione de* passi difficili ne* quattro libri, 
5 Pietanza di gemme. 

23* 
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5 Opera sulla versificazione* 

5 Detta religiosa sulla setta di Budda. 

5 Biografia delle donae illustri della Cina. 

5 Sentenze scelte* 

4 Cento delle più belle donne della Cina* 

4 L^astrologo e fisonomista* 

4 Tutte le poesie durante la dinastia Tang 

4 Illustrazioni suU' opera Li-chi. . . 

4 Soggetti interessanti per gli scolari* 

4 Affari della dinastia Cino» 

4 Commentari suir Hu-King. 

4 Modello di letteratura elegante. 

4 Commentari sul Ciuen-tseu. 

4 Trattato di musica. 

4 Detto di poesia* 

4 Opera per uso degU impiegati del dipartimento 
Civile* 

4 Primi princìpi di matematica. 

4 Le odi di Lin-lang. 

4 Trattato sull* origine delle malattie. 

4 Dizionario ristretto. 

4 Biografia di loo eminenti dame' di corte. 

4 'Saggio d*oro per un saggio delle leggi*. 

4 Stile nel tempo della dinastia Han. 

4 Sentenze di Ying* 

4 Odi dei genii delle nuvole azzurre. 

4 Trattato sul vantaggio dello studio. 

3 Scuola, per pittori. 

3 A-nimali e piante por pittori. 

3 Origine degli dei della Cina. 

3 Geografia della Cina , di Yuen-yuen. 

3 Trattato della Bussola e calamita. loveozione di 
Iciao-Cong , circa io5o aaui avanti l'era cri- 
stiana. 

3 Trattato di morale. 
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3 Detto. 

3 II compagno per Canton. 
3 Trattato di etichetta. 
3 Opeta religiosa. 
3 Opera di natura maravigliosa. 
3 Detta morale. 

3 Canzone del cuor di neve (innocente). 
3 Novella di Yan-yu-kan. 
3 Detta di Mi-keuen-to-kang. 
3 Trattato su i tempj. 
3 Novella di Tsze-ping-ta-tseuen. 
3 Scelta di .canzoni. 
3 Lo scrittore di lettere. 
3 Novella di Ling-tung-keae. 
3 L'arte d'indovinare. 
3 Odi. . 
3 Novella. 

a Coltivazion de' fiori* 

st .Un suo a di voce differenti cose , ogni cosa dif- 
ferente carattere. 
a Spiegazione delle 3 li , cioc etichette o cerimonie. 
a Commentari sul yi-king. 

a Opera sugli antichi usi e costumi della Cina, 
a Detta che raccomanda uni sollecita istruzione, 

2 Poesie pastorali. 

a Trattalo su i vegetabili. 

3 «Odi sacre pe' sacrificj. 

2 Memoria per Tanno nuovo. 

2 Trattato sulla versificazione e sul metro. 

2 Opera d'inizijjizione per gli -studenti. 

a Raccolta di sentenze morali. 

2 Trattato de' cibi. 

2 I detti dei discepoli di Confucio. 

2 Lettere eleganti. 

2 Veri' principi avanti clie fosse formato il cielo, 
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a Memorie antiche, 
a Trattato di tattica militare. 
a Stile dello scrivere sotto Giuen-tseu. 
a Trattato su i caratteri della lingua cinese, 
a Ora ogni cosa è felice. 
a Trattato su gli epigrammi, 
a Saggio sullo scrivere, 
a Leggi della versificazione. 
i3 Opere e stampa antiche* 

Ritratti antichi per uso de* pittori. 

Processo della seta. 

Specchio per riflettere il cuor umano. 

Pubbliche prove di religione dall' occidente.' 

Almanacco imperiale in data corrispondente ali* 
anno 1819. 

Editto sacro delF imperator King-long. 

Vita della dea Cu-gnara. 

Opera e stampa antiche. 

Canzone di To-yuen. 

Settantotto poeti. 

Specie di biografia.. 

Op<;ra astronomica. 
^Estratti da a4 poeti. 

Ricetta pel contagio trovino. 

Lej{;gi che esistevano sotto Tang. 

Trattato di acustica. 

Contese letterarie a Canton. 

Trattato della pietà filiale. 

Versi di diversi autori. 

Teorìe della luna. 

Delle 9 divisioni per mezzo delle quali Yu di- 
seccò le acque. ' 

Opere di Soiig-Seang. 

Opera per gli scrittori di saggi. 

Detta per gli a^spirantt al mandarinato. 
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Memoria di scritti antichi. 
Mille caratteri che senza aver ricorso ad altri 

formano senso da per loro stessi. 
Trattato del polso. 
Descrizioni di montagne e colline. 
Memoria d*afFari antichi e moderni. 
Azioni benevolenti. 
Poesie diverse. 
Studio pe* coUegianti. 
Lo specchio. 
Massime morali. 
Odi fsu* fiumi e su* monti. 
Cenno su i cinque classici. 
Opera del precetto r Cu. 
Sorgente pura d'un ritiro. 
Opera filosofica di Gin. 
Cento estratti da classici moderni. 
Opera per ben ^comporre. 
Affari del tempo di Ciuen-tseu. 
Opera pe* militari. 
Discorso sulla morale di Giang. 
Odi e canzoni moderne. 
Gemme preziose ^ opera morale. 
Prescrizione pe' lunatici. 
Opera classica per collegio. 
Compagno de*giovani computisti. 
Bellezze da diversi autori. 
Illustrazione della pietà filiale. 
Estrattj^dal rituale di Ciao. 
Detti di perfetta eleganza. 

Una si fatta tradizióne perche averebbe luogo 
non di tratto in tratto per un lungo corso d'anni, sic- 
come avvenne nel'tradnr libri d'altre antiche na- 
zioni , al primio aspetto parrebbe immensa , uni^ 
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cametite perchè accadrebbe dentro un sol periodò di 
tempo. Ma non sarìa mai troppo il sapere ciò cbe 
concerne ad una delle più antiche nazioni del mondo. 

Volesse Dio che lo scrittore di queste righe non 
mancasse di adeguati mezzi! Che egli faria tradurre 
questa sua libreria ., con quello zelo medesimo coji 
che dalla Cina , malgrado d'un flagello d'inaudite 
e dispotiche persecuzioni sofferte per Tintermediato 
cammino , V introdusse a salvamento sul continente 
d'Europa. 

I materiali sopra de'quali i cinesi si occupa- 
no , e pel gusto e^ per tuff altro , sono di < ori- 
gine cinese, come sono la loro lingua ed i loro 
caratteri : ove non si scorge affinità con chi che sia 
altro popolo della terra , non più di quel che il 
loro carattere fisico rassomigli ad altra nazion oo- 
nosciuta. Non esistono in Cina , ed in verità nep- 
pur in altri paesi , monumenti in virtù de* quali 
rintracciar si possa che i cinesi traessero la loro 
origine, o quella delle loro cose in generale, dalle In- 
die , dall'Egitto , dalla Grecia, o da Roma: il che 
da a divedere , che formavano corpo di nazione pri- 
ma di questi altri popoli. Musica e poesia , queste 
arti in Cina ambedue vagamente patetiche e quali ^ 
con indubitato diritto , reclamano originalità nazio* 
naie , sono legittimamente cinesi. ' Cosi pur sono , 
e più legittimamente ancora , la loro pittura , scul- 
tura , e architettura : e queste come arti d'imagi- 
nazione ( e r imagiinazione non h creazione ) so- 
no comparativamente inferiori a quelle degli eu- 
ropei , i quali pel progressivo miglioramento del- 
le moderne hanno messo in contribuzione o cliiama- 
ta in ajuto la Grecia , e questa TEgitto. ' 

Le leggi vietano ai cinesi di. viaggiare ne' pa^ 
si esteri , come le medesime proibiscono àgli esteri 
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id^ógai nazione Ai viaggiare in Cina» Qnesti popoli 
non hanno idea di lingue alfabetiche , e la loro non 
ha analogia o affinità qualsivoglia con verun' altra 
lingua nel. mondo. Non fa^ perciò meraviglia se con 
tanta originalità e differenza il gusto de' cinesi (es^ 
sendo il gusto Tefietto sol di quel che si vede e 
sente) pmito non si conformi -a quello degli euro-* 
pei , o d*alfri popoli della Terra. 

: Aggiungasi' a tutto ciò , che se i cinesi non 
sono arrivati a quel grado di perfezione degli ,eu- 
ropei nella produzione e struttura di varj oggetti, 
ne ha la sua gran parte , non Tinferiorità di ta- 
lento, la barbara ignoranza, o il rozzo gusto, ma 
bensì la frugalità cinese raccomandata dalle leggi 
per metter limite alle stravaganze ed alla superflui- 
tà delle spese de' privati individui* .Ma il motivo 
gigantesco per cui il progresso e miglioramento di 
tante cose alla maniera d'Europa non ha luogo in 
. Gina h , perchè i cinesi per la loro pretesa grandezza 
e preminenza al disopra di tutto il resto del mon- 
do ( non h qui mal' a proposito in parentesi dire , 
che i cinesi ci chiamano Fan - quài , vale a dire 
Diavoli foresti ; e chiamano il lor paese. Impero 
celeste ) provano grande ripugnanza nel fare qua- 
lunque cosa alla moda o maniera di ciò che viene 
dall'estero. I padri missionarj ebbero a sperimentare 
non poca difficolta per ottenere dagli architetti ci- 
nesi , che si fabbricassero le loro chiese in Pekin 
conforme all'ordine e al disegno venuto dall'Europa, 
àbbenchè i cinesi ammirino quegli oggetti de- 
gli europei che sono più perfetti dei loro , rimango- 
no, malgrado di ciò, sorpresi nel sentirsi a consigliare 
nd^imitarli per loro uso. „ È egli, alla moda ed alla 
^, manj<^ra della Cina che devono essere i nostri 
,, prodotti? „ - dicon loro - „ E se questi non sono 
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„ cosi saperiori come i vostri, ciò non vuol dir nut* 
,9 la; soh questi utili come gli altri , e sarebbe in 
9) noi niente meno che un delitto l'alterar qualun- 
^ que cosa ne* medesimi , ad oggetto di imitare i 
,, vostri „ • 

Un ricco negoziante cinese cbe incauto , pocbi 
anni fa , fece costruire in Canton , per suo privato^ 
uso e piacere , un brigantino di modello e scafa 
annericano, che importò circa 4o in^l& scudi, e riu- 
scì , a dir poco , come se fosse stato fatto in Ame- 
rica in Europa , appena comparve alla vela sul 
fiume di Ganton sotto bandiera cinese , rice ve , suir 
istante , un* ordine dair alta clizia di distruggere su» 
bito esso brigantino. 

E per qaeste imponenti ragioni, unite poi a 
tante altre di minore importanza » che i cinesi iiono 
tanto moralmente differenti dalle altre nazioni quan* 
to se gli abitanti fossero d*un altro mondo« Tut'» 
to quel che emana dalla Gina , o quel die produce 
l'attività ed industria cinese , h tutto loro. Gosì h 
l'invenzione della bussola da navigare i della poi" 
vére di schioppo , del manifatturare la seta , il cot- 
tone , la porcellana , e di tant* altri loro bellissimi 
prodotti , de* quali soltanto chi è stato in Gina può 
avvedersi . e conoscere che certe nazioni commercia*^ 
li deir Europa, immitandoli , si attribuiscono Tin- 

venzione» ' * 

In fine , per convincersi in un tratto se il 
genio e gusto' cinese h suscettivo di alto progres- 
so e miglioramento , basta osservare la gallerìa de* 
quadri a olio , de*paesaggi e marine, in possesso del* 
lo scrittore di queste righe, quadri che fece egli stesso 
eseguiire in Gina , nello spazio di tre anni , dai mi- 
gliori pittori di Ganton , solamente mostrando toro 
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akune belle stampe europee 9 e raccomaodando di 
rivolger la loro attenzione alle ombre e alle mezze 
tinte* 

• • 

O. Martucci. 
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La storia universale protrata con àtonumenti e fir* 
guraia con simboli degli antichi da monsignor 
Francesco Bianchini* Fenezia per G* Battagc 
già. ( Dal fascicolo I al XX. ) 

TT 

\Jn nostro scrittore, or sono ventìquattr* anni, la- 
gnavasi con forti parole come la storia universale 
di monsignor Francesco Bianchini veronese^ libro 
massimo , Josse stato indegnamente dimenticato da 
noi settatori di ciò che viene da lontani paesi ed 
incuriosi de* nostri tesori (i)- E per vero mentrjschè 
tanti libricciuoli stranieri a nostro vitupero vanno 
stampandosi e ristampandosi, nessuno in questi di 
avanti il Battaggia avea pensato di riprodurre a 
nostra gloria quella grand-opera^ Ed egli ce ne da 
un* assai splendida edizione bella pe^caratteri e per 
la carta 9 ricca di ben settanta tavole in rame, fat*^ 
ta sulla romana del 1697, ^>^6i^^^ Fautore. 

-^ Va innanzi il ritratto del Bianchini e la vita 
elegantemente scritta da Pier Alessandro Paravia , 



(i) 11 Foscolo nella chioma di Berenice volgarizzata ed 
illustrata. Milano i8o3f facce 45. Libro pregevolissimo , 
scritto dair A. nella verde età , tutto pieno d* incredibile 
erudizione. i 
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dalla quale vorremmo Veder tolta una ihenda. Tut-i 
ti sanno (e nessuno meglio di noi) clie papa In- 
nocenzo XI fu Benedetto Odescalchi^ antecessore dell* 
Ottoboni , il quale innalzato alla cattedra di s. Pie* 
tro nel i68g tolse il liome di Alessandro Vili. E 
nondimeno dicesi per errore a pag. XIX: Compiuto il 
quale ufficio (il Bianchini) si ricondusse ben pre^ 
sto alla sua lìoma^ dove là aspettava un assai li^^ 
to avvenimento , quello cioè delFassunsipne del suo 
protettore card. Ottoboni alla cattedra di $• Pietro 
sotto il nome d'Innocenzo XI (s). 

Segue r Esposizione e prove della cronologia i e 
speriamo , affinchè nulla manchi di pregio a que- 
sta ristampa , che il sig. Battaggia avanti il còm^ 
pimento délP opera vorrà darci tre altri scritti , 
che leggiamo nella edizion romana, cioè V Avviso al 
discreto lettore^ r Introduzione y la Disposizione e il 



(d) Un particolare della vita del Bianchini è a notar- 
si. Fu egli altamente onorato dai re e dalle università 
di Europa, favoreggiato dai cardinali e da'pontefici, esti- 
mato da'principali letterati dì quell'età : e tnttòciò non 
bastò a procacciargli il carico di bibliotecario della Va- 
ticana, al quale meritamente aspirava : Tanto è vero che 
gli ujficj e gli onori non sono sempre dati a* più degni ^ 
conchiude l'cgante biografo pag. XXI. Così contasi dèi 
card. Pallavicino , gran letterato e filosofo , clie non 
potè giungere ad esser noverato fra gli accademici del- 
la Crusca; ciò ch'egli avrebbe pregiato più di qualunque 
altra maggiore onorificenza; perocché in que'tempi T ac- 
cademia fioriva d'allì ed infaticabili ingegni. Così avven- 
ne altresì dello sventtirato conte Casparo Gozzi, che non 
arrivò ad ottenere ufaà cattedra in /quella facoltà nella qua^ 
le vtflea sopra tutti. 
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Compendio di tutta F istoria ; e perchè ottime cose e 
percbè opera dell' i^tesso prelato. Come altresì riu- 
scirà a tutti gradito sul fine Vindice delle cose pia 
notabiU. e, ddjn'omi delle persone* 

Non c'iaterterremo a lodare codesto lavoro del 
Bianchiai già da tutti lodatissimo. Esso non e una 
compilazione fatta sugli scritti lasciatici dagli an- 
tichi; ma una filosofica storia tratta da* monumenti , 
dai simboli e dalle favole: nelle quali cose tutte 
égli, lesse come la espressione delV opinion pubblica 
e della credenza : de* secoli rispetto a fatti, pia illu- 
stri jdeilè nazióni ;? opinione e credenza da aversi 
in tanto maggior rii^erenza rispetto a quella degli 
àoriftori , qtmiito il giudizio del tempo è da ante" 
porsi a ^uèllordegli uomini. Comprende «P òpera i 
primi XXXQ secoli del mondo, a ciascun; de*quali 
è destinato unpeculiar capitolo , « tutti i'capitoli 
sono ripartiti ia. quattro Deche. Era intendimento 
deir.. autore di proseguirla fino al compimento di 
XI secoli dalla creazion delle cose alla redenzione 
degli: QonMui.i E voleva agli Vili segoli, che suc- 
cedono , detti da Varrone tempi storici , consecrare 
altrettanti capitoli che tornassero la Quinta ed ul- 
tima deca: ma: applicato per comandamento del pon- 
tefice Clemente XI in diversi viaggi, e alla riforma del 
calendario, non tenne la parola* Il Battaggia, per sup- 
plire comechess^a a questo difetto, promette darci una 
tavola 1 cronologico^ storica , che dietro al lavoro del 
Bianchiai percorrendo le principali epoche delle na- 
zioni arrivi fino aggiorni nostri. E questa, quando sia 
fatta da uomo da ciò , aggiungerà nuovo pregio al 
nobile iaXrapr^adimento del tipografo veneziano. 
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Per la concordia d^ classici co romantici* 

D I A L O G O I 
Tra Filùtimo e la Ragione* 

FU JLÀ che? Starem nói sempre in sul grsrè ? Ifè 
uscirà pure una volta t così tra di noi che niun 
profano ci ascolti » qualche schermo innocente 
che ne ricrei ? 

Rag. Che vuoi ? E tii ed io non abbiam farse ^ vi* 
vendo insieme ^ di che ricrearci contiirtto cercan* 
do il bello ed il vero ì A questo siamo fatti f 
ed. io per me ci trovo dentro un diletto , di cui 
non so il più dolce: a questo parmi» che^ se bai 
fiore di senno, ti avessi a star contento com* ia# 

FU. ,, Tanto m'è bel quanto a te piace f 

ma e* mi vengono talvolti put Sé eapticcr fra-r 
telli o cognati a que^ del bottajo : e sì egli veni- 
vali a quando a quando mettendo &iori del suo 
cervello , e alcun costrutto alla fine se ne tira* 
va. A queir esempio io vorrei , <^e in certa 
ora del giorno , quando messe da parte la cure 
più gravi , tu mi concedi d^ ire al solaaao per 
la citta fra tai persone « che 

,, Quel che fa la prima e l'altre fanno , 

noi ci stessimo insieme e tutti soli andassimo 
tra noi ragionando di questi miei ghiribizzi. 
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Rag^ Vo' compiacerti per oggi; mi .bada eh' e* si vuo- 
le esser savi ^iandio negli scherzi. 

FU. Oh quanto ti ringrazio ! io sentomi gik sollevato 
solo della speranza di cacciare una volta dal mio 
cervello ospiti cosi importuni , che mai non san- 
no di trégua. £ vedi, anche adesso ch'io ti 
parlo , soiio in guerra tra loro ; anzi più aspra 
<;he mai ; che neir uscire vorrebbe ognuno e:»ser 
priflQo* 

Hag^ £ che ? de' tuoi pensieri non sai fare il go-* 
. verno , che ^iù ti aggrada ? Usa un po' del tuo 
senno » come delle^ catene e dello scettro usava 
colui 9 che fu detto aver potere sui venti. 

Fih In buon punto mi rechi a mente quel che in Eolia 

„ I^ soAore tem:pesle e i tempestosi 

t> Vettti , sifccom' è d'uopo , af&ena e regge. 

E €oviunqi»e tu mi avviai di favola ,. io ne trag- 
go quésto di bene, che fatto più foxte su' miei 
soggetti ^ tra Icaro che san tanto vani , libera- 
moRté mi scelgo c^icieir ^no^ 9 <^e è più secon- 
do ìt\ mio cuore* 
Siag* Meno palmole ; 

^ ^ Qvàt 'l p,ef der tempo^ a. chi pia sa, più spiace. 

» » 

Fìl* Sappi adunque, dhie ogni qualvolta tu bandi- 
vi* la croce addosso agti ossianis4i , predicando- 
ni i classici nostri ,. io mi sentiva preso* di amo- 
re peir questi ; non tanto però che un filo di 
cOvap^ssWoe non mi restasse, per quegli altri po- 
veri diavoli. Se ciò non era, io gli avrei da un 
pozzo* dannati al fuoco sens&a misericordia ; ma 
tenero di cuore , qual mi cono^ìci , ho voluto 
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salvarne uno , l'Ossian del Cesarotti 9 che mi 
si è raccomandato in viscerihus , ed io gli ho 
fatto grazia in un cantuccio de^ miei scaffali in 
compagnia di Glaudiano , del Marini , e degli 
altri- di quella risma. 

Rag' Bravo , bravo due volte ! ma non t'avefva io 
detto sino da' primi tuoi studi, scioperone che 
sei , di cacciar tutta al fuoco quella genia ? 

FiU Non so negarlo : e tu hai cento ragioni di rim- 
brottarmi ; ma ne senza ragione ho fatto ancii^ 
io quello che ho fatto* 

Rag* Sentiamo un po' la bella ragione. ' 

t « ■ 

• I • ' ■ 

FiL Mi corse all' animo il precetto di Giovenale di 
dare alle fìami;ne od alle tignuole ciò che di 
nostro ci nasce in ira alle muse (sat. VII): mi è 
parso farmi da una parte non meno giusto, dall' 
altra più pio risparmiando a cotal peste ( se 
tale vuol dirsi) la voracità delle fiamme, per 
darla a quella ^delle *tiguuole , che fan morire 
di morte se non più dolce , certo più lenta d'as- 
sai : ho fatto in somma coli' Ossian quello che 
soglio de' miei strambotti , de' quali tu mi gri« 
di tanto le colpe. 

Rag. Perche la pietà è bella virtù , e tu ne fosti 
vinto per l'Ossian , vo' perdonarti anco questa ; 
ma bada che la sia l'ultima per lo* tuo meglio. 

FU. Ne ancora ti ho detto ogni cosa. Sappi , che 
qualche brano io me n'andava beccando così di 
fuga , quando mi davi licenza , siccome suoli , 
di forljir dalla polvere que' quattro stracci , che 
trovomi nelle scanzie. 

Rag. E già me n'era nato sospetto ^ dacché ti udi- 
va a ogni tanto mormorare tra i denti*— il dai^ 
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deggiar degli sguardi — il rotolar della morte — 
l'urlar de* torrenti — e quelle altre sconcezze , 
che e bello il tacere. 

jFil. Tutto mi ti confesso , e dicoti che siffatte me- 
tafore , che a que* selvaggi forse eran gioie , 
io riprovava siccome indegne alla gentilezza di 
noi italiani ; ma qualche luogo ài quel poeta 
mi parve ben tale da' dovere esser caro a noi, 
non che ad altri. 

Hag* Di quai luoghi ragioni , se Dio l'aiuti ? 

JFil, Di quelli fa conto , dove entra l'affetto , che 
non h tanto di un uomo o di un popolo o di 
un' età , che non sia pure di un altro uomo, di 
un altro popolo, di un' altra età: di quelli, do- 
ve pingesi la natura in quanto per alcuni ri- 
spetti è bella a tutti gli occhi cosi in un cli- 
ma come in un altro , così nel mondo vecchio 
come nel nuovo : di quelli in fine, dov' h ritrat- 
to quel bello che io non so se mi AìC2l univer- 
sale ò assoluto ; di quello intendo , che piace 
r sempre ed a tutti ; e non si mut^ , perchè non 
mutasi la natura , che n' è il soggetto* Così in 
molte cose ne piace Omero , che piace altresì a 
tutto il mando , comunque di tutti non s'abbia 
a dire col Venosino (Ep. II lib. I): 

„ Nos ndmerus sumus et fruges consumere nati: 

n« sia ppi sempre vero , che 

„ Quidquid delirant reges , plectuntur achivi. 
„ Seditione,dolis,scoelere5atque libidine, et ira 
,, Iliacos intra muros peccatur et extra. 

GA.T.XXXIV. a4 



/ 



370 LSTTEltATtÌRA. 

Quel primo pittore d'antiche istorie tu pure vie- '^ 
ni chiamando sovente , se ben ti ricfordi , il poe- 
ta di tutti i* secoli : ne ti sa reo , che talora ei 
vada pur dormicchiando. 

Jìag. Ma come ci^'entra adesso co' tuoi ghiribizzi quel- 
lo , che per voce de' savi ti ho potuto dir io ? 

JFiL Come non saprei dirti : so che sta notte anco- 
ra, che non poteva pr^ender sonno , siffatte cose 
, mi andavano per la fantasia , ed incontratomi 
col poeta dell' amore , il nostro Petrarca 9 mi è 
parso tra gli affetti in suo giudizio avervene uno, 
che vivo e sempre ad un modo in tutti i tem- 
pi', in tutti i luoghi di questo mondo, per non 
gire adesso ne più alto , n^ più basso : che que- 
sto però afferma senza meno egli stesso il caa* 
I tore di Laura in quel sonetto che dice : 

„ Ponmi , ove '1 sol uccide i fiori e l'erba ; 
„ O dove vince lui 'l ghiaccio e la neve: 
„ Ponmi , ov' h *l carro suo temprato e leve; 
„ Ed ov' è chi cel rende , o chi cel serba ; 

^, Ponm' in umil fortuna , od in superba : 
„ Al dolce aer sereno , al fosco e greve : 
„ Ponmi alla notte , al di luogo, ed al breve, 
„ Alla matura etate od ali' acerba ; 

„ Ponm' in cielo , od in terra , od in abisso ; 
„ In alto poggio,. ìq valle ima e palestre , 
„ Libero spirto ^ od a' suoi membri affisso ; 

„ Ponmi con fama oscura o con illustre; 
„ Sarò qual fui, vivrò com' io son visso 
„ Continuando il mio sospir trilustre* 

JRag* E questo disse già Orazio sul fine dell' Ode XXII 
del lib. I, dovie ti tocca il cuore quel — dulce ri" 
denteni'^dulce lorjuentem^ che l'amatore di Lau- 
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Tdi benclìè severissimo verso quello di Lalage , 
pur rese altrove col — dolce parla e dolce ri^ 
c/e — di qualità che Amore istesso poetando non 
Tavrebbe reso altrimenti. E qui sia detto di pas- 
saggio , che ponmi è da leggersi col Marsand an- 
zi che pommi con altri. Non è da credere voles- 
se il nostro poeta scostarsi più del bisogno dal 
latino pone me , essendosi messo nel resto non 
dico a spigolare ma a saccheggiare nei campi del 
Venosino. 
FìL Io mo^ , poiché sono deliberato d'aprirraiti tutto 
quanto , non vedo qui furto , ma imitazione : e 
tengo il nostro M. Francesco non per plagiario, 
ma per interprete della natura , il cui fondo non 
era di Fiacco si, che non sia egualmente di quan- 
ti studiano a movere il cuore col ministero del* 
la bellissima delle arti belle : né di plagio sarà 
mai , chUo noti M. Lodovico quando dice : 

„ La verginella é simile alla rosa 

si caramente da disgradarne quasi il poeta delle 
grazie, che quella comparazione usò prima nel :i.^ 
di quc'leggiadri epitalamj , ov'è proprio 

,, // cantar che nelFanima $1 seqte. 

Ma coir autore della Farsaglia mi sdegnerò, che 
quel sublime •• ^witìf times? Caesarem f/eA/^- det- 
to da. Gf Cesare a rinfrancare il piloto di già 
smarrito nella tempesta, della nativa bellezza 
spogliò stemperandolo come fece in forse un- 
dici versi nel V.® di quel poema. Or continuan- 
do, al primo detto, io vo' che sappi, essermi 
passato ancora per la fantasia non potere tro- 

24* 
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varsi sotto la lana chi noa sia tocco del lacri* 
mabile caso di Francesca, e del disperato dolo- 
re di Ugolino, narrati da quel divino, di cui 
hen si può dire più che d'Omero: 

ì, Che sovra gli altri , com'aquila , vola. 

^ Non mi è caduto di mente, che una volta mi 
concedesti di piangere la morte di Ormanno e 
di Gostanza (Pecorone nov. s gior- 7), e più 
quella deirinfelice Desdèraona quando allo spo- 
so furente di gelosia dicea fra i sospiri: 



„ Deh! il tempo almen d'una preghiera 



• • • • 



e quel crudele-è ^«rr//*- gridava, e copertale con 
un guanciale la faccia, sui casto letto la sof- 
focava {Shakespeare nelV Otello^ att* 5, se. 6). E 
alcuna lacrima pur mi consenti sempre che mi 
tornano in mente quelle dolci e care parole, 
che al poeta pellegrinante cola, 

,, Ove Fumano spirito si purga , 

„ E di salire al elei diventa degno., 

diceva la Pia. Elle son queste (Purg. V): 

,, Deh quando tu sarai tornato al mondo 
„ E riposato della lunga via 

,, Ricordati di me, che son la Pia: 
„ Siena mi fé , disfecemi Maremma ; 
„ Salsi colui che *nnanellata pria , 

fi Disposando, ra'avea colla sua gomma. 
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•E quando nelle istorie io leggo di 

„ Colui cli*a tqtto il mondo fé paura 9 

dico G. Cesare, come Tultima volta che v^n- 
ne in senato più che da altro fu vinto al ve- 
dere tra i congiurati lo stesso Bruto , onde 
proferite a pena queste parole - tu quoque^ Bru^ 
te , fili mi " ^ e della mano e della veste fat- 
tosi agli occhi velo, precipitò a piedi della sta« 
Uia di Pompeo, chi può tenermi che pietà non 
istringami il cuore? e da meraviglia e terrore 
chi può difendermi leggendo di Cassio , come 
collo stesso pugnale, con che aveva morto il 
dittatore, di propria mano si uccise? e così 

^ immaginando quello spettro apparso a Bruto prima 
a Sardi poi a Filippi , e Tuccidersi di esso Bru- 
to da se medesimo? I quali effetti- mi si ride- 
5tan d'un modo, quando siffatte cose mi ven- 
gono innanzi in Shakspeare, che la morte di 
Cesare pose in tragedia, togliendo agli isto- 
rici ciò che in quella e dopo trovasi di più 
toccante : e intanto io perdono quasi a quel 
tragico le violate unita di tempo e di luogo, 
quando T unita d'azione, die sola e vera fu 
detta dal tragicissimo Alfieri , par così bene 

. osservata. E perchè , io chieggo talvolta a me 
stesso ^ noi italiaai al leggere nel Boccaccio 
ciò che in Tito e Gisippo potesse vera amista, 
e più al vedere nell'Oreste dell'immortale Asti- 
giano (A. IV se, 4) Pilade, il fior degli ami- 
ci , innanzi al tiranno affermare se essere Ore- 
ste, e questi all'incontro se essere quello ch'egli 
era , comunque ne* costasse la vita , percbè ci 
iseotiamo tutti commos^si? Non ^At dltr% ra« 



374 Letteratura 

gione , io soggiungo ^ che per quella onde gU 
antichi romani lo erano, per testimonio di M. Tul- 
lio, al rappresentarsi così nobil contesa in quel- 
la tragedia, che per lui si ricorda, di M. Pa- 
cuvio- Di applausi echeggiava il teatro, e co- 
si natura , come è detto nel Lelio, indicava la 
sua forza: e per verità dovunque son uomiqi 
die abbiano un cuore, egli è d* uopo che mo- 
vansi air aspetto chiarissimo dell' onesto e del 
bello, di cui la norma deve esser una e im- 
mutabile: perchè tale si è natura, che ad un 
modello compose ed egualmente temprò il cuore 
a tutti gli umani. Al che mirava, secondo io 
penso, il poeta filosofo, quando nel codice del 
buon gusto fermò : 

X „ Denique sit quod vis simplex dumtaxat et 
unum. 

Jftag* Né io sono lungi dall' affermare , che siccome 
vi ha un vero che luce a tutte le menti; cosi 
vi abbia un bello, che tocchi pur tutti 1 cuori: 
né vo'che tu creda, non potere qualcuno come 
gli occhi del corpo alla luce del sole , cosi chiu- 
dere la mente alla luce del vero : e fa ragione , 
che il somigliante abbia a dirsi del cuore. Ma 
l'eccezione non toglie la regola; egli h anzi a no- 
tare, che se un uomo od un popolo di mea pu** 
ro affetto a se fa velo per non vedere 

„ Quid deceat, quid non, quo virtus, quo 
ferat error , 

h danuat 
errore accor 



\ 



o dal giudizio di tutti gli altri, e deir 
scorgendosi pe'tristi effetti, che indi ne 
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- -sperimenta , n*lia egli stesso vergogna^ non che 
dolore: di che le istorie de^ passati tempi e de* 
nostri già fanno fede* Ma non usciamo del se- 
minato , e diciamo, che la coscienza di alcuna 
nostra perfezione, ed in generale il moderato 
esercizio delle facoltà, che natura ci ha dato 
quai mez^i acconci alla felicita » sarà sempre 
piacevole, tutto che non sempre avvenuto , ces- 
sante e rapidamente un dolóre , come parve a 
queir acuto ingegno di Pietro Vèrri. 

JFìi. Se la fe COSI, già mi consenti, che in ogni luo- 
go e in ogni tempo ciò che h patetico, ciò 
che e grazioso , e s'altro e che eserciti tempera- 

' tàmente, siccome h detto, le facoltà, avrà forza 
di movere i nòstri cuori non solo nel vero, ma 
nel fìnto* altresì, e con diletto. 

Jlag. In quanto al vero ed al verosimile , questo 
dee essere anche per ciò che natura, siccome 
madre <:oniuae , ha voluto che ginvinsi fra loro 
gli uomini come fratelli : il che non farebbero , 
«e non fosteéró cos\ disposti da sentire d'un mo- 
da; onde ^e alcuno poi goda o patisca, del go- 
dere di lui come del patire si facciano e gli al- 
tri' partecipi. 

i^/7. Però io tengo e dico degni ministri della natu- 
ra i poeti , che questa universale benevolenza , 
che l^ga tra loro tutti gli uomini, e molto più 
qiiellli , che alcuni ne lega ancora piti stretta- 
mente con vincoli di sangue o di amistà , ten- 
gono viva in ogni petto, facendo amare la vir- 
tù , odiare il vizio quando le belle cose ideate 
dà loro sul nlòdello della natura ci pongono 
inhanzi di qualità , che meglio di noi non vede chi 
vede il vèto. E così, senza che paja lor fatto, 
escori maestri di costumato vivere e civile. E di 
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tali maestri è gran bisogno; anzi necessità.:: pe- 
rocché, come bea sai, 

^ Esce di mano a lui che la vagheggia 
„ Prima che sia, a guisa, di fanciulla 
„ Che piangendo e ridendo pargoleggia , , 
„ L*anima semplicettja , che sa nulla, 
;„ Salvo che mossa da lieto fattore 
„ Volentier torna a ciò che la trastulla. 
„ Di picciol bene in pria sente sapore; 
' ; „ Quivi s^ inganna, e dietro a esso corre , 
„ *Se guida' fren non torce il suo amore. 

Gqsì nel Xyi del purgatorio il nostro Dante, 
in che, nel: suo xHvino. poemi, a cui poser mano e 
cielo e terra , ben segnò il termine , al quale fu 
(-'-' giunto ringegno umano colla scorta della ragio- 
ne simboleggiata in Virgilio , che^gU fu guida 
nel viaggio cleir inferno e del purg^^orio : e mo- 
strò poi c^me più in alto po&$a, sUire colla scor- 
ta d^lla teologia simboleggiata in Beatrice 9 che 
gli fu guida al paradiso : dov§ , qliQCchè ne. dica 
il Sismor^di (De la letterature du ^idì^de T Eu- 
rope), i\ poema s'innalza mirabilniente ; se non 
che come ogni pupilla non regge in .faccia al so- 
le nel bel meriggio , così ogni inteilletto ài quag- 
giù non e fatto a riguardare quelle cdiesti bel- 
lezze« Ma io non voglio lasciar di notare ir 
uopo mio , che siccome il senno degli antichi col 
' velo delle favole volle adombrare la verità af- 
finchè tutti gli occhi , non offesi dal troppo la- 
me , con amore la contemplassero ; cosi non fu 
schivo.il divino poeta di quelle allegorie tolte 
alla mitologia por metterne innanzi con eviden- 
i za gli argomenti della morale filosofi^ : e diede 
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a questo modo Fesempio del come felicemente 
. .s^annodino l'antica e nuova sapienza a fare acr 
corti gli uomini di tutti i tempi di ciò , die e 
debito a ,Dio , a se«, agli altri: e questo parmi 
TuiBcio principalissimo de^ poeti , a cui ' si pre- 
stano dilettando : il quale modo è di tanta ef- 
ficacia a movere volontà, massime in mano del- 
la poesia , che clii Ben guarda tiene si della pit- 
tura come della musica , e siede tra' loro come 
xegijpa. Ma quando io dico de* poeti « che volgo^^ 
2lo a loro, posta* le chiavi dell' uman. cuore, a 
A^ aprono al bene , e4 al male lo chiudono ^ in- 
tendo di quelli 9 , che del nome di poeti sono 
defissimi 9 fra i quali Omerq ^ Pante son pri- 
mi 9 ed io per cèrti rispetti terrei Ossian non 
ultimo. Di che voleva dirti oggi , e ti dirò sen- 
za più, se pur mei consentii t / . ; . 

^jRag. Si vuol fuggire il soperchio : e tu.Uiai grac- 
chiato sinora più che cornacchia : dimani 9 se. 
altro nou a'attrav.ersa 9 sarò tutta orecchie p^r 
ascoltarti. 

IFi/. £d io tutta voce 9 praetereaque nihiL 

Bagf Già così dimani 9 come oggi. 



Domenico Vaccolini. 
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alcune lette fé JC illustri iiàliahi^ ed^ i2 'Tì^peruho di 
Giammaria Barbieri modenese ■ in iistìóifa hi''&e so^ 
netti di Ahnibal Caro eòmro il iSastèhhiro. ^11 tut-* 
lo per ìèi prima Tolta dato alle stampe: ■Mbdérèa per 
GJ f^incenzo è iconipagno iSaj {son pàg*. tiiy 
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IVIarìo Valdriffhi stenipte intento al l>enfe dèlie lettere e 
à cercare di mettere iti lucie ciò' che era hkscòsto, ha 
potuto raccogliete alcune lettere di TÀolti tllusti*! itaìikni , e 
Queste ha oi^a pubblicate. Sé a far dio él faccia bè^iè •, altre 
parole che le sue non voglio usare , ove al discreto let- 
tore dà ragione del suo libretto: „ PèrsuastJ, tì dice, che 
„ gradevole non st)lo ,*ma di molta utilitàc riesca alla- sto- 
,, ria biografica e letteraria degli uomini illustri la pub- 
,, blicazione delle loro private lettere, le quali o sommi- 
, nistrano belle e nuove cognizioni, x> se altro non fosse 
,, schietto e senza velo il loro animo appalesano , risolsi 
^, di darne alle stampe il piccolo presente numero^ per- 
,, chò o per questo per quel rispetto mi parvero degne 
„ di venire in luce ,,. I nomi degli italiani che queste let- 
tere scrissero sono Sebastiano Corradi , Alessandro Tas- 
soni 5 Lodovico Castelvetro , Pellegrino degli Erri , Gui- 
do Panciroli , Francesco Robortello , monsignor Sabbati- 
ni, Torquato Tasso, Anton Maria Salvini, Lodovico An- 
tonio Muratori; tutti nomi grandi, e che allettano a leg« 
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gere qualunque' cosa che dà loro sia uscita: e cose utili 
infatti e ^piacévoli troveranno in questa raccolta ì lettori. 
Nulla dirò del Treperuno di Giammaria Barbieri in 
risposta a tre sonetti ' di J Ann ibal Caro. Simili riboboli e 
bisticci e puerilità non vanno neppur nominate non che 
pubblicate: perdasi ancbc la memoria di quelle guerre 
vergognose e indegne , non dirò di un letterato ma di chi 
f:he sia uomo onesto e civile. 

G« Sàlvagkoli 



l^ersi stampati in Bologna a onore di Luiqia Boccaba^ 
dati Gazzuoli. 

x^uel nome che si acquistò in Boma e in altre città d*Ita« 
Ila la Boccabadati e per soavità di voce e per maestria di 
canto 9 jpar che si faccia ogni giorno più grande: tan- 
to è il buon metodo, il fino intendimento, il chiaro sii* 
labare', e l'affettuosa espressione di questa brava donna 
nella difficile arte di cantar sulle scene. Ne fa di ciò ar- 
go inento il rumore , che per lei si è levato « Bologna , 
-città colta e solita ad udire le prime fi*a le cantanti ita« 
.liane; il che torna a maggior lode del Boccabadati ^ la 
iquale ha dovuto 'vincere per tal modo anche a fronte di 
ardui paragoni. Ad attestazione di ciò die la Bocca- 
badati abbia potuto , e del plàuso che si è acquista- 
{ to , i bolognesi hanno pubblicati molti versi , i qua-> 
li per vero dire , comecché in tali occasioni sogliano le 
buone muse tace re , sotìo piuttosto buoni , ed hanno quel 
nonsb che di but)na tinta ozftai «i comune a tutte le prd« 
duzioni che vengono alla luce in Bomagna, provincia su 
tutte le altre d'Italia coltissima e feconda di buoni e stu*» 
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diosf mgegai. . Fra questi versi dagli altri si distiaguona. 

un sonetto d^ej Giusti, e un ode del Campa. 

I ■ . . - , . . , 

' . , S-il-VAQlCOLl 

I • . , ■ > t . 

■ ■ » ■ ' . . . ' . .. • I ; 






Av^fiso tipografico 

« ' t . • 

JLja società tìpografiica dei classici italiani in Milano ren- 
de noto , che già è stato pubblicato il terzo quad erno 
delle avere i^arie italiane e francesi del celeberrimo En- 
nio Quirino Visconti raccolte per*cur a del chiarissimo dot- 
tor Giovanni Labus. 



i , - i 



Consulti inediti di Gdo. Battista Morgagni. . >. 

T " . ■' • • ^ ■' "••■ ^-^ 

li eh. sig, Sperfinza 9 professore di terapia! spe e jale* e. di 

cllnica interna nfiU'uatversità di Parma, con «nò liiamfe-i 

«to. a stampa del jpS.febbrajo p. p. fa conoscere, T^aténT 

ticità, la' provenienza e lo* stato attuale de^consuhi rine.r 

^iti dei celebèrrimo anatomico di Forlì , <^e. dichiara. \e&r 

«èrne divenuto ora egli il possessore. Nel desiderio -di: ri *• 

vedere^ di meditare, e di arricchire, ove il eastf lo epi- 

ga , il prezioso tesoro r con analoghe anaotaaioni j «i di-^ 

-spensa ora dal promulgjure con le .stànipe. la indieata. C/Qn- 
^uria di con^^kiw Ma quando lieto -pel d^p(>sìto affidato -f 

.^Un altrettanto fido i esecutore di sua pronji^ssa , solenne- 

iheatie'dichiai^a. di fare in seguito conqscerre , /.m^ediante 

apposito manifesto , il tempo, il luogo, ed il m.odp , coi| 

Dui •grjadicAU consulti saranno fetti. di'pul>bUc9 diritto, 

r 

-;• -...•*'**. To>'BW- 



i. 
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Memoria intoTno alla vita ed agli scritti di f^eroftica 
G amhara principessa di .Correggio , scritte dal pq^dre 
maestro Luigi Pimgileoni M, C.fu professore di teo- 
logia dogmatica neW unipersità d* Urbino , ed ora m 
^ Róma consultore detriti. 8.* Brescia 1827 presso Fer 
'derico^ Nicoli-Cristiani (Sono cart. 3i.) 

Oempre 'più. benemerito il chiarissimo padre Pungileo- 
ili delle nostre lettere , dopo arerne dato tante pregia- 
tissime opere, e singolarmente la vita del gran pittore. 
Correggio , ci regala ora queste memorie d'una delle più 
celebri donne cbe abbiano onorato l'italiana gentilezza e 
letteratura. Accuratissime sono le notizie ch'egli ne dà: 
e molte anche annedote : scrìtte poi con bella vivacità ed 
eleganza ? talché sei costretto ad innamorarti delle virtù 
di una principessa che fu la maraviglia dell' età sua , 
l'oggetto della venerazione di sommi potentati e sapien- 
ti, e la delìzia de' sudditi suoi. Importanti anche e giudi- 
ciò se sono le annotazioni che a quest'operetta hanno ag« 
giunto non pure il prelodato P. Pungileoni , ma anche 
quel fiore di dottrina e di cortesia sig. conte Francesco 
G ambara , il quaje inoltre ci ha dato vaine rime inedi- 
te di questa poetessa, di cui l'Ariosto a buon diritto ca n- 
tò nel e. XLVl del Furioso: 

„ Veronica da Gambara è con lóro, 

9, Si cara a Febo e al santo aonìo coro. 

Del resto noi con viva impazienza aspettiamo dal P. 
Pungileoni un' altra opera , la quale sappiamo aver egli 
già condotta al suo fine dopo varii anni di pazientissime 
ricerche , cioè la vita del gran Raffaele» 

i S. Betti 
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Folgarizzamento del XII eroìde d'Oifidio. 4* Pi^O' p^ss"- 
so Sebastiano Nistri 1817. 

Ji sig. Raffaele Bolaffi é uno di qae* cortesi che seguono 
nelle lettere la via retta de* classici, ed illustrano ^la beU 
la provincia che siede, 

,, Tra U Pò e *1 monte e la ùìarina e il Renò. %. i 

Noi sappiamo che da parecchi anni egli attende a volga- 
rizzare le epistole eroiche di Ovidio , confortatovi da'con- 
sigli e dairamicizia del Monti , del Perticari , del Betti , del 
Rovarella , del Gassi , del Fabbri e d'altri tali chiarissimi. 
L'impresa è certo difficile quant' altra mai : ma non già 
disperata per un uomo , qual è il .Bolaffi , che alla mol- 
ta dottrina congiunge la cognizione somma delle due lin- 
gue. E questo saggio lo dimostra : nel quale se alcune 
poche cose potrebbero notarsi come non del tutto con- 
formi al perfettissimo stile , molte e molte altre si vo- 
gliono lodare come gentilissime é degne in tutto delle 
inuse italiane, Eccone un] saggio : 

» 

Come il carme dolmen ferimmi 9 e seco O 

Il suon dolce per voi 9 per me funesto ^ 

E splender vidi intorno Y aer cieco , 
Temetti , e tuttavia pareami questo 

Questo fallo incredibile : ma intanto 

Il sen m' irrigidia g«lo molesto. 



(*) Tutti sanno che questa [eroica XII é peF istola 
di Medea a Giasone. 



/ 
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Scorre la tarba , e Imen chiama nel canto : 
Imen ripetè in questa parte e in quella t 
Pili il suon i appressa , e più cresce il mio pianto. 

Ciascun de* servi miei , ciascuna ancella 
Piangea celatameute : or di tal piaga 
Chi avria sofferto porgermi nocella ? 

£ meglio mi sapea non esser vaga 
D'udirne la cagion: pur la mia mente 
Del caso si dolca come presaga. 

Quando il figlio minor mosso egualmente 
Da naturai vaghezza e mio volere , 
^Attenne in su la soglia il jnè corrente : 

■^^gg^ 9 ^ madre , mi disse : io veggo altere 
Del genìtor le pompe : in regio arnese 
Giunto ha i cavalli , e li sospinge e fere. 

Subitamente un tal furor mi prese, 

Che le vesti squarciai , feci onta al petto , 
Né dair ugne la faccia ebbe difese. 

Volea d'ira infiammata e di dispetto 
Strapparti e lacerar tra il popol folto 
L' inviso serto ond' era il crin costretlo ; 

E veramente non mi tenni a moUo , 
Che stracciando i capei , gridando x % mio ; 
Non ti corressi con le mani al volto. 

O padre offeso or godi , e tu natio 
Loco da cui fuggii ! Son queste , o frate , 
Queste Tesequie son che a te degg' io : 
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Inni pubblicati per le nozze di Odda Mezzanotte 
con Epitetto Piceller ec. 8/ Perugia 1827. per Bar^ 
felli e Costantini. 



JlJì questi iaai , ne* quali trovasi alcun che di buo- 
no , e alcun che di assai mediocre , sono autori i sigg* 
Cav. Ricci , Teresa Bandettini , ab* Missirihi , prof. Bru- 
calassi , e marchese prof. Antinori. In fine del volumet- 
to è una silloge di morali avvertimenti tradotti daU'/i»- 
chiridio di Epitetto : lavoro per semplicità e per elegaa^ 
za lodevolissimo ' del s3g. prof. Mezzanotte. 



L 



ODE 

In niòf'te di Gian" Gherardo De Rossi ^ 




estmto compagno - piangete I "o pastori > 
La tomba funesta - spargete di fiori , 
Ciò solo conviensi ^ del duolo nei di» 

Onore di Arcadia - del snolo natale , 
Volava il suo nome -laudato immortale t 
Ma il candido amico - Perinto mori. 

ÀUor che dal mare -sorgeva più bella 
Con l'ore compagne - l'aurora novella ^ 
Suonavano i campi - de' carmi di amor* 

Or ^regnano intorno - silenzio di morte ^ 
Un gemito nunzio - del- duolo più forte , 
E tutto si veste - di un triste color. 

La figlia gemente • con pallido viso 

Suir urna funebre - lo sguardo tien fiso , 
Sull'urna che il padre - per sempre serro. 
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È il duolo de* molti • si vero , si grande , 

Che un cupo lamento - per tutto si spande 

Che i €oUi lasciando - sul Tebro to1ò« 
Kichiamano a gara -con alti lamenti 

lia gloria perduta -le misere genti; 

Ma ninno risponde -(.de* mesti al pregar. 
Intanto de' bronzi * i suoni lugubri ' 

Si 'spargon per Taure - dai santi delubri , 

Ed ardono i ceri -sul mistico aitar. 
Fra riti e profumi - con santo pensiero , 

Si compie bramato -r arcano mistero. 

Che Y ira di un Padre - sdegnato placò. 
Risuonano intorno - le preci devote , 

Gli guardi smarriti • e Tumide gote 

Fan fede che Fora - del giusto suonò. 
»Voi, caste donzelle , - voi , tenere spose. 

Cingete quest* urna -- che amore compose , 

Del serto ferale: « che sacro è al dolor. 
Vi sieguan compagni - gli amici gementi s 

Si alternino all' arpe • gli onesti lamenti , 

E il pianto «e manchi - rispondavi il cor. 
Ninno avvi che nieghi , • è il duolo ai acuto , 

Al saggio rapito - l'estremo tributo 

Fra lagrime spesse - fra spessi sospir. 
n franco gentile - l'austero britanno 

Sentirono anch* essi «* nel core l'affanna ; 

Che i plausi dovuti - vivente gli oBrir. 
La patria de' Scipj - , di tutti più mesta , 

Incolta la chioma - dimessa la testa 

Ripete con pianto : • Terinto mori. 
Ma sento una voce • che vien dall' Empirò ^ 

E dice : Sia tregua - al lungo martire ; * 

Queir uno che piangi • su gli astri sali. 

G-iRIiO. Eft!MAITU«LK Mui^AREttl.' 

G.A.T.XXXIV. a 5 



/ 
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Steve corso elementare di aritmetica ragionataci 
deWab. Paolo Pifferi.' Rama 1827, 



J 



J^ agevolare il corso della istruzione ^ e il tentas nuo-< 
ve strade più brevi e più facili per guidare i fanciul- 
li più prontaijueQte alF acquisto dij cognizioni piacevo- 
li e tiecessari0, fu sempre m^i una occupazione degna di 
stima 9 e superiore ad ogni elogio. I libri in fatti ele- 
mentari che servono a quest^uso , e che realmente come 
tali considerar si possono , vengono sommamente .apprez- 
zati 9 e qualunque sia la parte dello scibile sulla quale 
si versano ^ sono stati sempre considerati di grandissimo 
vantaggio. Nel numero di tali libri puossi , a parer mio« 
annoverare un opuscoletto uscito non ha guari alla luce 
dell'abate, Paolo Piffeii, intitolato Breve corso elementare- 
di aritmetica ragionata. Ojaesta piccola operetta non com- 
prende che sole 96 pagine in ottavo , e ad onta di ciò rac« 
chiude tutl^ le regole anche le più diffìcili, che spetta- 
no all'aritmetica , unitamente alla dimostrazione di ognu- 
na cogli esempi analoghi per maggiore inteUigenza delle 
medesime. Essa può servire tanto a chi si dirìge alle spe- 
culazioni commerciali ed alla pratica ordinaria ,< quauto 
a chi brama proseguire lo studio delle matematiche ^ 
poiché vi si trovano brevità, chiarezza e dimostrazioni 
semplici ed- esatte in brevi termini racchiuse che , sfug- 
gendo il rivestimento della ragione colla moltiplicità del- 
le parole , è ciò che realmente richiedesi per la intelli- 
genza della gioventù. L'autore infatti divide V opuscoletto 
in tre parti ; nella prima dà una chiara e ragionata idea 
del sistema di numerazione, delle quattro regole prin- 
cipali, delle quatti*o regole complesse, ed usa que'me- 
todi più semplici e più dimostrati che sonosi finora |co-> 
nosciuti; nella seconda fa un breve cenno delle potenze 





dè*iiaiiierìi , e delle loro radici, tratta io modo faoik ^ 
iitio^vo tutte le . regole di proporzione , accoinpsagn^adQ 
egmma 'con ({uelle dimostrazioni che solio le più .c|)porf 
tun&'per «conseguire lo scopo ; nella torzn si è ppe^si^ 
di dare una idea generale de^logarUiui, ^ niLOstjra i^yiA 
PappUcazione ) de* medesimi pu6 esser utile nel risolterQ 
atoum problèmi d'interesse composto e di sppn^ ^ % quai 
▼aataggi la pratica ordinaria tiiedesime^ poXr#bbj9 r^trar« 
&e; propone un nuovo metodo per risolvere le regole 
di' falsa posizioue . semplice e doppia , e le regole di al- 
Bgazionc 9 che non so se da altri sieno stat^ ancora be- 
ne "^arrecate. Tutte: le succennate regole sono vd ^1 gni- 
àa< presentate che ancor senza maestro po^ooo essere 
da' giovanetti appr'ese , e in uno spazio di tempo molto, 
minore dì > quello che si suole ordinarianneute impiegare 
onde . approfondir questa scienza. Tanti vantaggi riuniti 
raccomandano la lettura di quest'operetta a coloro che 
presiedono alla istruzione della gioventù y se b^i^^H) a 
cuore d'infonder^ nello spirito de' loro allievi uel mipor 
tempo possibile le cognizioni non da sola aritmetica ^ ma 
da esattezza di dimostrazioni accompagnate ; persua^ cer- 
tamente che quanto piti la ragione si ese^xlta , taptQ più 
si aumenta a acapito della immaginazÌQoe principale sor-* 
gente forse d^Ua umana infelicità. « 



mm 



JS sposizione dejt Paten Noster di frate f^incenzo Giac^ 
cari da LuÉo deirordine de* predicatori, ce, Lugo per 
■ Vincenzo Melandri 1827. Sono pag, i8 in 8/ 

Jl erchè è bello nella beata sapienza de' nostri vecchi 
purgare la nuova , noi loderemo l'avvocato Luigi Feruc- 
ci , che ha dato opera a questo di ridonare alla luce 
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la sposizione del pater noiter quale fu dettata nella pri«^. 
ma meta del secolo XVI dairaurea penna di quel mae-« 
stro Vincenzo da Lugo , che per la eccellenza dello acrìye^ 
re noi teniamo vicino assai al Cavalca ed al Passavan-i 
ti I comunque sì lontano di tempo a que*suQÌ confratelli^; 
Che se a taluno paresse, troppo da noi concedersi al' 
Giaccari si per lo pregio in cui sono que^ due chiarirsi* 
mi , come per non essere il libro di lui citato tra qàel* 
li della lingua nobile : nói a torre ogni dubbio verrem- 
mo in mezzo con queste carte di lui, che poche sono 
ma tutte oro di quel purissimo che fu nel trecento. E 
chi a tanto non si acquietasse inviteremmo allo Specchio 
della vita cristiana , dove 1* autore medesimo all' antica 
semplicità giunse tal forza , che a que'padri della faveU 
la (e certo al Cavalca ) lo diresti anzi primo che secon^ 
do. Né vorremmo tacer cosa a pena credibile: ma ve- 
ra: chei più degni scrittori non sono sempre i pia co- 
nosciuti : nel qual numero ponemmo altra volta il Gar- 
zoni e TAttcndoli nella Romagna ( Giom. Are. voi. gt 
pag, 12/1)^ ed ora poniamo il Giaccari, per tacere degli 
altri ancor più famosi , cui il giudizio de' suoi nel bel 
pfiese corona e mitria sopra la turba di que*minori, on- 
de riboccano le carte de' nostri vocabolari. Ma queste 
parole omai*sono troppe, né del lodato scrittore abbia-* 
^0 pur detto quanto sapesse di ebraico e di greco ^ noa 
che di latino : quanto addentro si fosse nella scienza del«» 
le umane co^e e divine : e come venisse co'prinìi ad ac- 
campar le sue forze contro l'insorta a' suoi tempi pra- 
vità di Lutero. Perchè a sdebitarci in brev^di tutto, ci 
pare di metter qui Ifi iscrizione che sotto il ritratto di 
lui ci ricorda non è guari aver letto, ed è la seguente» 
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TlffCENTIVS • GIACCAavS . SODALIS . DOMIHICIAKTS 

THEOLOOIAB , STYDIfS . DOCTUIVA . IVEIS 

LINGVARTII . PBRITIA . MAGONI . HABITYS 

RUtGIOlTBM . tVSTITIAMQTE . 8GE1PT1S . ADSBRVIT 
VERNAGTLI . SBRMOiriS . CVliTOR . BEIMI VS 

rASSATANTIO . ET . CAVALO AB • PAAVM . COUCESSIT 

Ora quii jneravìglia , che toccasse la cima del bello seri* 
vere colui, che suU'ali reggevasi della vera filosòGa; es« 
sendo verissima quella sentenza del Venosino , che dice : 
^ Apparecchia la mattria ^ e le parole spontaneamente 
^, la seguiranno : ^ ^ quell'altra dì M, Ttdiio: „ JVon al" 
^ tro essere eloquenza che ben parlante sapienza? „ Il 
che vogliamo sia inteso dai giovani singolarmente , a can- 
aare il pericolo di tener se da piii che non sono (e for- 
se, oratori .e poeti) usciti a pena dalle officine deVetori, 
senz' altra dovizia sovente . che di parole. 

d; V. 



Iscrizioni di autori diversi con un discorso sulla epi-» 
'. S^^^ italiana, del, dqttor Francesco Orioli etc. Bo* 

legna per le stampe dpi Sassi 1827. Un yoL in 8 

di pag. 200. 



v^uesto saggio d^iscrìaionì italiane , scelte tra le migliori 
che oggi ci abbiamo , ha innanti un discórso di tale , che 
onora ( può dirsi ) ógni scienza, ed ogni arte. Da lui che 
sente così addentro nel nuovo latino, perchè già esperto 
quant* altri mai neir antico , era bene da aspettarsi che 
l'italiana epigrafia sarebbe raccomandata senza che la la-> 
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lina , onde i padri nostri furono e sono maestri al mondo 
intero , avesse a perder^ del suo splendore. E noi dicenx» 
mo pure akt*a volta alcun che in lode di qne^ cortesi , 
che sono tutti nello amore della viva e cara figliuola ; ma 
deh ! i generosi ebe non pongano mai in non cale la ma- 
dre j che Aon è morta; ma vive dovunque è vera dot-* 
trina : «è sperilo venire in grazia dell' una , se dell' altra 
bruttamente in disgrazia. Di questo anzi si persuadano 
tutti, che ad eccellenza di scrivere italiano già non ver- 
ranno f se prima non facciano in mente tesoro di latine 
bellezze : di quelle inteadiamo , che per volgere di tem* 
pi o di fortime non mancarono , né mancheranno. Ben- 
ché non confidino di potere ogni cosa* rendere in vol- 
gare con quella felicità, onde fu scritta e può scriversi 
ancora in latino. Di che al proposito nostro ci piace tor- 
re ad esempio la IV iscrizione delle XI di un colomba-^ 
rio scopertoai in Roma a' giorni nostri : ella dice così. 

L . VIRIVS . AVCTVS 

V . A . XXIil 

QVOD . TV • MI . DEBEBAS 

FACERE . EGO . TIBI 

FACIO . MATER . PIA 

Di questa apostrofe che diresti dettata dal cuore f tanto 
è semplice , affettuosa ! } sciìti la nativa bellezza quell* 
acuto giudizio di Michele Ferrucci , e ne pose almeno 
il concetto nella LXXVIII delle sue iscrizioni latine a que- 
sto modo. 

* 

QVOD . FILIA . PATBI . FACERE . DEBVISSET 

PATER. FECIT . FILIAE 
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yeggiamone rimìtazione ia volgare pel »ìg. Luigi Mazzi. 

iJVESTO . MONVMENTO 
DAL . FILIALE , AMORE . DOVVTO 
CON . INVERSO . VFIZIO 
IL . PATERNO . DOLORE 

POSE 

Cogl leggiamo nella LXVt delle sue iscrizioni. E nel- 
la LXXII come appresso : 

PAOLO . E . TERESA 

QVESTO . MONVMENTO 

DALLA , FIGLIA . CARISSIMA . ASPETTANTI 

CON . DOLOROSA. VECE . ALLA . FIGLIA . CARISSIMA 

POSERO 

Venga ora qual siasi di delicato sentire , e giadichi pure 
da se quanto di originale bellezza abbia conservato o per-' 
duto la imitazione. Di tali confronti , che /noi teniamo 
utilissimi, potrà fare chiunque con amore e con senno 
porrk gli occhi su queste carte , di che parliamo : dove 
troverà pure un' antica iscrizione con altre che sanno dell* 
dureo tempo , e sono di due chiarissimi ( TAmati e il Zan- 
noni ) , di latine fatte volgari. E sempre più chiaro gli 
apparirà quel vero che abbiamo detto di sopra , ed è : 
c^e in tutte cose la figlia non vale quanto la madre. Ma 
»un altro vero all' incontro gli si farà manifesto , ed è: 
che in tutte cose la madre già non vari*ebbe quanto la 
figlia , né certo allora che ^ bene esprimere nuove idee , 
di nuovi vocaboli è non pure convenienza o bisogno ; ma 
vera necessità. Ed ecco una ragione di piii , che dopo 
quelle .da noi toccate già altrove ( w)/. XCV pctg* 2t3i ) 
le italiche epigrafi strettamente ci raccomanda. Ne ver- 
remo perciò ricercando cosi sottilmente cogli editori de 
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questo «aggio , a chi de* presenti si debba il merito di aYC' 
re il primo rivolto ad esse Fingegno e lo stile ^ né obi 
di loro più ne abbia dettate : che quanto alla prima qui- 
stione non pare che molto rilevi lo scioglierla 9 quando 
De' primi tempi della lingua e ne* successivi troviamo be« 
Dissimo iscrizioai volgari esservi state, non. tutte invero 
cosi (elici da averle a modello ; ma né tutte pur tali 
da averle quasi non fossero : quanto poi alla seconda qui** 
stione, non pare dal numero degli scritti aversi a giudi^ 
care gii autori di epigrafi , de* quali meglio di ogni al* 
tro é giudice il tempo. Ed al tempo appunto ci giova la- 
sciarne il giudizio , contenti a questo di fare accorti i pas- 
sionati cultori di quelle, che non si stanchino di cercare 
Toro ne' classici , e stimino avere toccato il seguo quan- 
do nelle cose dettate da loro l'arte che tuuo fa punto 
non si discuopra. Ma a que' che nuovi sen vengono in que- 
sto mare diremo : che assai più diiBcile che forse non 
pensano si é il solcarne le acque , dove chiunque si met- 
te , non di vele e di governo a maraviglia fornito , mi- 
seramente si perde , e di se lascia ne' posteri miemoria 
non bella. 

Queste cose e non più volevamo notare per ùon uci- 
re dai termini di brevità , che ci sono^ prescritti ; ma non 
possiamo tenerci di riportare una iscrizione , che or ora 
ha veduto la luce. E verrà a compiersi anche per noi 
debito e caro uficio di cortesia verso uno de' nostri epi- 
grafisti , congratulando cogli amici di lui e co* buoni stu- 
dj della sua ricuperata salute. 

A 

PRESTANTISSIMI. GIOVANI 

LVIGI . OTTANI . MEDICO 

BENEDETTO . BENELLI . CHIRVRGO 

E 
ANGELO . BIANCHI . FARMACEVTICO 
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PERCHE' 
GIOVANNI . BATISTA .BAVDAN A , VACCOLINI 

LEGISPERITO . FILOLOGO 

DA.VIOLENTO.MALORE.E.SOVRASTANTE.MORTE 

COL.DOTTO.CONSIGUO.E.OPERA.PRESENTISSIMA 

NELL . APRILE . DEL . MDCCCXXVH 

A . PIENA . SALVTE . TORNARONO 

GLI . AMICI 
PER . LO . SOSPITE.. COMPAGNO . ESVLTANTI 
PLAVSO . E . RINGRAZIAMENTO . OFFERISCONO 

PERPETVALE 
SOLENNE 

E queste epigrafi , cke tra giorno alle, lapidi , oggi com* 
metto nsi a carte non periture: di. tanto aiam. debitori ^alla 
jtampal 

Domenico Vaccoluii 
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